ESPOSIZIONE 

ISTORICA, DOMMATICA E MORALE 

DI TUTTA 

LA DOTTRINA CRISTIANA 


CATTOLICA 

CONTENUTA NELL’ ANTICO CATECHISMO 
DELLA DIOCESI DI GINEVRA . • • 

0))cra utile a tulli i feikii , e specialmente ai padri * 
di famiglia, e ad ogn' altra persona iacaticata 
del dorcre dell’ istruzione. 

' DELL'ABATE DU-CLOT. » 


Qui Utiigutu eum, repUbuntur lege ipsius. 

Eccl. II. V. 19. 


PRIMA TRADUZIONE ITALIANA. 


VOLUME IV. 

CBE COHTIEirs t ^ 

LI OPIM DELLA MISZBICOEOI A , BD VIA PARTI 
DE* COMAIDAIICKTl DI DIO. 


NAPOLI 

DAI TIPI della biblioteca CATTOLICA,. 


1837. 


Digitized by Google 


Digifeed by Google 


SPIEGAZIONE 





della 

. — » 

DOTTRINA CATTOLICA 

♦ 


-«ffliSESe- 

I 

DISCORSO LVIII. 


DELLA carità' verso IL PROSSIMO. 

Qui dìligit Deum , diligat et f rat rem suum: 

Chi ama Dio , ami aucbe il suo prossimo. 

^ * I. JOAW. 4' V. 31. '' 

9. • ‘ 

T ’ 

JLJ amor di Dio , del quale vi parlai Domenica scor- 
sa , parve che avesse fatto impressione sui vostri spi- 
riti e su’ vostri cuori : voi conveniste con me che era 
il primo e il più grande di tutt’ i comandamenti , e 
per conseguenza il più necessario. Con lo slesso zelo 
e con le stesse intenzioni , io vengo oggi ad annun- 
ziarvi che amando Dio , non adempite che la metà 
de’ vostri doveri , perchè vi resta ad eseguire un se- 
condo comandamento tutto simile al primo, che con- 
siste nell’ amare il vostro prossimo come voi stessi. 
Osservate che il Vangelo unisce insieme 1’ amor di 
Dio e r amor del prossimo , essendo inseparabili, at- 
tesocchè non può avvenire che il vostro amore si li- 
ferisca veramente a Dio , senza che , per una neces- 
saria conseguenza , non rifletta sul vostro prossimo. 
Posso io ripromettermi oggi dal canto vostro la stes- 
sa docilità ? Io farò dal canto mio tutti gli sforzi per 
esporvi , in un modo semplice c naturale , le vostre 
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uUbligazioiii riguoi'clu al prossimo , e le regole clic 
««servar dovete j>cr reiidci-vi la consolante testiiuo> 
liianza che lo amale veracemente e di cuore , come 
cc 1’ ordina G. C. 

E un errore il credere che 1’ amore del prossi- 
mo sia solamente di consiglio : non può diiLìtai-si che 
Jion siamo strettamente obbligati di amarlo. G.C. ci 
lia spiegato tropjto chiaramente questa obbligazione , 
«quando , interrogato da un Dot loie della legge qual 
fosse il j.lù gran comandamento, risjiose clie oltre il 
comandamento eh’ è stolto fatto agli uomini di amare 
Dio, ve Ji’ e un secondo insiera con esso, che gli ob- 
bliga ad amare il loro prossimo come se stessi (i) : 

amerete il Signore vostro Dio con tutto il vo- 
stro cuore , con tutta la vosir’ anima , con tutte le 
vòstre forze’, questo è il primo e il più gran co- 
mandamento ; ed ecco il secondo c/i’ è simile a 
questo : oi amerete il vostro prossimo come voi 

stessi. Tutta la legge ed i Profeti son contenuti 
in questi due comandamenti. Questi due Comanda- 
menti s^jno di una obbligazione più slictla c più in- 
dispensabile di tutti gli ahii , jjcrchè sono il line di 
tutta la legge. 

La legge Jiaturalc delta alF uomo chf amar deve 
il suo prossimo ; giacche tutti gli uuiuMii iurmando 
una s]Kcie di socictìi comune , è giusto che si ann- 
uo e si soccorrano a vicenda ; e l’ uomo volendo 
essere amato dal prossimo , è giusto che ,ami anch’e- 
gli il jirossimo. Sebbene questa verità sia impressa 
ne’ nostri cuori a caratteri iiiclelehili ; pure G. C. cu 
ile ha fattcj un nuovo Counmdamenlo nel A'angelo , 
temendo che non vi facessimo aU(3Vzioue abbastanza: 
Jo vi fo un nuovo comandameuio , dice il Salvalo- 

•m «■' ■ ' .1 ..I I ’m 

(i) Malt< 22 , c. 3 t. et sc(j. 
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re (t) , /i (juuh e che vi aminte ^li unì gl? à/tri_^ 
e cfic vi amiate scambi e\'olment e come io vi ho ci- 
finiti. K in un allit) passo (:?) ; // Coniami amenti- 
che vi do è di amarvi gli uni gli altri , comò ìir 
vi -ho amati. Gli Aposloli liunno avuto gi aiul*?'' ciir;r 
di avvertire i Cristiani di questo Comarniam<'nto , e 
tli rac.eoniatidarnc loro TosseiTanza. S. Giovanni Kr 
faceva si spesso , come riferisce S. Girolamo , die i‘ 
suoi disce[W)li , essendone aiinojali , "li domandarono 
jierclit; ripeteva loro fante volte : Figli miei , ama- 
tevi gli ani gli altri. Qu<*sto Apostolo diede loro nna 
risposta d('"na del Di.sce|V)lo prediletto di G.C, ; Per- 
dii: , diss’egli , questo è il precetto proprio del Si-’ 
enore , il <piale basta se si esegue. Questo stesso Apo- 
.sl<jlo ci avverte che noi abhiam ricevuto questo (àt- 
Miaiulamento da Dio , che chi ama Dio deve anche 
amare il suo prossimo (3): Et hoc mandatum ha- 
benius a Deo , ut qui diijgit Denm , diligat et fra- 
trem snum. S. Paolo ci dice egualmente (/{) che chr 
ama il suo prossimo , ha adempito alla legge , per- 
chè gli altri comandamenti soii compresi in compen- 
dio in queste parole : F oi amerete il vostro prossi- 
mo come voi stessi. Ciò eh’ ei ripete nell' Epistola ai 
Calati : Tutta la legge è compresa in questo precet- 
to , voi amerete il vostro prossimo come voi stessi : 
Omnis enim lex in uno sermone impletur , dilige» 
proximum txtum sicnt te ipsitm (5). 

Il Comandamento dell' amor di Dio , e quello- 
dtdl' amore del prossimo- non devon dunque esser se- 
parati ; essi si abbracciano a vicenda in modo che 
non può adciuj[)irsi 1’ uno senza dell’ akro l' uno è la- 


(d Jean. i3. v. 34. (a) Ihùl. i6. v, i3., 

(3) I. JtMH. 4* ZI- v4) Rom, i3. 

(5) Gal. 5, *>. 14. 
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fonte e T altro il ruscello che ne scorre. Finalmente 
S. Giovanni ci avverte, che se alcuno dice: lo amo 
Dio , e poi odia il suo fratello , è un mentitore : Si 
quis dixerit quordam diligo Deum^ et Jrairem suum ^ 
oderit , mendax est (i). 

S. Tommaso prova che gli Angeli possono es- 
sere conàderati in certa maniera come nostro prossi- 
mo , perchè comunicano con noi , e partecipano alla 
stessa nostra beatitudine; avendo su>di noi il vantag- 
gio di esser già arrivati a (juesto termine felice. Tutl’i 
Padri però si contentano di comprendere solamente 
r uomo sotto il nome di prossimo , perchè iiifiitli le 
più grandi difBcoltà da vincersi , e per le quali è sta- 
to necessario di fare questo comandamento , e le fre- 
quenti ed ordinarie occasioni che abbiamo di osser- 
varlo , riguardan propriamente Puomo. Cosi la vera 
carità abbraccia tutto il mondo in generale, e riguar- 
da ciascuno in particolare come suo prossimo , senza 
eccetluarae alcuno , ancorché fosse il più spregevole 
e il più imperfetto di tutti gli uomini. Da ciò ne 
segue che il nome , la parola di prossimo, compren- 
• de indifferentemente tutti gli uomini, i Cristiani Cat- 
tolici , gli eretici , gli scismatici , ^l’ infedeli, gl’ido- 
latri , i Giudei , i peccatori , perche sono tutti uo- 
mini come noi , chiamati come noi alla partecipazio- 
ne della beatitudine eterna. 1 soli demonj e i dan- 
nati non devonsi amare , avendoli Dio esclusi irrevo- 
cabilmente dalla eterna beatitudine , perchè suoi irre- 
conciliabili nemici. 

Ho detto che il precetto della carità ci obbliga 
ad amare anche i {leccatori , ma non come pecca- 
tori ; perchè come tali dobbiamo odiarli. In questo 
senso David diceva (a) : Ho detestato gli empj. : Ini- 


(«) 1. Joan. 4. e. ao. («) PsaL 118. 
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quos odio habui. Noi dobbiamo aaiarli come crea- 
ture ragionevoli , capaci di convertirsi e di parteci- 
pare alla beatitudine eterna che noi speriamo ; cioè 
a dire che dobbiamo amare le loro pe>^one , e non 
i loro peccati , ma procurare di liberameli , e deside- 
rar che ne siano liberati. 

Bisogna ancora , osservare , con S. Tommaso, 
che quantunque slam noi obbligati di amar general- 
mente tutti gli uomini nell’ ordine delPamor del pros- 
simo , vi .sono de’ doveri particolari che sono più j>res- 
santi gli uni degli altri : un amico è più caro di un 
nemico , un fanùbare di uno straniero , un cristiano 
di un infedele , un uomo col quale si ha qualche re- 
lazione , di un altro che non si conosce ; e in que- 
ste circostanze l’ordine vuole, che ci attacchiamo 
più particolarmente a chi ci è più vicino ; che un 
padre ed una madre pensino più» di tutto al mante- 
nimento , ed alla educazione de’ loro lìghuoli, un pa- 
drone cd un cajjo di famiglia a quel che riguarda i 
loro domestici , e cosi del resto. 

I nostri nemici sono anche nostro prossimo , o 
dobbiamo amarli. In fatti non basta di non odiarli , 
si devono amare per adempire a ciò che G. C. ci 
ha comandato con queste parole (i) '. Io vi dico \ 
amate i vostri nemici , fate del bene a quelli ch& 
vi odiano,^ e pregate per quelli che vi perseguita- 
no e vi calunniano. Questo non è solamente un con- 
siglio Evangelico , ma un vero precetto , che non è 
impossibile coi soccorso delia grazia , poiché Giu- 
seppe , David , S. Paolo , S. Stefano , e molti altri 
santi lo hanno eseguilo. G. C. non si è contentato 
d’ insegnarlo , lo ha praticato egli stesso per darcene 
r esempio. Un uomo, per esser divenuto nostro ne mi- 


( 1 ) Mait, 5 . V, 44 ' 
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CO , non lia cesralo <K essere nostro prossimo , jwr 
che non ha cessato di esser uomo , r immagine di 
Dio , una creatura ragioDeTole , chiamato alla vita e~ 
terna, e che è sempre nella via di arrivarvi , men- 
tre è ancor mila terra : ciò fa dire a S. Agostino , 
che allora amiamo il nostro prossimo quando amiamo 
un nanico. Non possiamo dunque dispensarci di ama- 
re un uomo , perche diventato nostro nemico : tutte 
le ragioni die poss')no distoglierci dall’ amare il no- 
stro nemico , sono ragioni di orgoglio e di amor pro- 
prio , mentre le ragioni di carità ci portano ad amai^b. 

Queste ragioni sono anche fondate sul diritto n% 
turale. Trattmte gli uomini , dice G. C. (r) , ^ 
me vorreste eh* e^'no vi trattassero. Or , chi è c^ 
lui che desideri di ricevere cattivi trattamenti dal suo 
nemico , e che non si contenti piuttosto che il suo 
nemico gli faccia del bene ? £ chi è mai qnel Cri- 
stiano che non conosca che è una visibile ingiustizia 
di non trattare gli uomini nel modo stesso che noi 
siamo stati trattati da Dio , e che dt'sideriamo di es- 
serlo 7 Questo però è quel che fanno coloro che ser- 
bano nel loro cuore 1’ odio contro eh qualcuno , sotto 
pretesto eh’ è loro nemico. È questo afqmnto il caso 
della parabola del Vangelo , cLc rappresenta un 
cattivo servitore , il quale , avendo licevuto dal suo 
padrone la rimessa di dkd mila tdenti , non volle 
condonare cento denari ad nn ahro wrvitore , da coi 
gli erano dovuti. . ■ 

Se un Cristiano non ama il suo nemico , non si 
distingue più da un pagano e da un infedele ; poiché 
ì Cristiani non si conoscono per (Cristiani, se non per- 
chè si amano scambievolmente gli uni gli altri. Que- 
sto è il loro carattere particolai e , secondo queste pa- 


(t) Lue. 6. V. 3i. 


i 


Digiiiz—ji by 
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rolc d«’l Salvatore (i) : Così tutti vi riconoscerati- 
Tin per miei discepoli , se vi amtete gli uni gli al- 
tri a vicenda ; ciò lia fallo dire a Aliiiuxio Felice 
»:lie i Oistiani ii<jn si disliniiuevano da’ Pagani per 
venm s<*gno clic avessero su’ loro corpi , ma j>er la 
innocenza de’ loro costumi , j)cr la loro niodeslb , c 
jHM’ un amore scambievole che si {xirUvano gli uni 
agli altri, senza sapere che vol<!Sse dire odiare alcùno. 

I Cristiani de’ primi secoli facevansi un sì gran- 
de onore di questo segno distintivo , che quando far 
\ol(!Vano l’ apagogia della religione , dicevano che un 
Cristiano non era neniico di alcuno, ciò che i Paga- 
ni non potevano dis|)ensarsi di ammirare, ^'edete, di- 
cevano, parlando de’ Cristiani (a), come si amano 
scambievolmente ; eglino son pronti a morire gli uni 
JMT gli altri. 

Non basta di non avere rancore nel cuore con- 
tro i suoi nemici , ma si deve am he far loro cono- 
scere nelle occasioni , con segni esteriori , che non 
si ha odio contro di essi. Non si è jierò obbligati di 
dar loro pruovc di quella particolare amicizia che soii 
soliti di darsi gl’ intimi amici ; basta ordinariamente 
di rendere ai nemici i comuni doveri , sjm cialmente 
quelli che l’uso vuol che .si rendano alle jiei-sone che 
sono nello stesso stiito , o nella stessa condizione del 
nemico. 

Quindi ne segue, i.® che .si jiecca se , facendo 
1’ elemosina , si ricusii ad un nemico ; se entrando 
in una compagnia , si saluti , e si parli a quelli che 
vi si trovano , e non si guardi il suo nemico , o gli 
si faccia cattiva ciera , o non gli si risponda , o non 
gli si restituisca il saluto : nulla di più col|)evole e 
di più scandaloso , quanto questo spiiito di vendetta. 


(i) Joan. i3. 


(a) Tert. dpolog. 3g. 
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Ter maggior ragione peccano gravemente coloro i 
' quali fuggono quelli con cui hanno qualche contesa , 

0 che noii vorrebbero entrare in una casa , nè in una 
compagnia , ove sanno che essi si trovano. 2.° Ac- 
cade ([iiaJclie volta che si è obbligati di dare ai suoi 
nemici di lle pruove di una jiarticolar benevolenza ; 

1 per evitar lo scandalo , e certamente ve ne sareb- 

be , se parenti o affini in un grado molto prossimo, 
o jieisone che abitano nella stessa casa , non si salu- 
tassero , e se i padri e i ligliuoli , i fratelli e le so- 
relle , non si visitassero almeno in certi tempi; 2. “per 
impedire qualche altro male ; per esempio , per non 
iiritarsi maggiormente contro il suo nemico , o non 
animar vieppiù il suo odio , o eccitar la sua collera ; 
3 -“ per vincere una cattiva inclinazione che ci porta 
ad odiare il nostro nemico , 0 a vendicarci di lui ; 
giacché dice l’Apostolo (i) , non bisogna lasciarci 
vincere dal male , ma fare tutti gli sforzi per vince- 
re il male per mezzo del bene. ,, 

G. C. nel capitolo V. di S. Matteo non si è 
contentalo di comandarci di amare i nostri nemici ; 
ha aggiunto che dovevamo far del bene a quelli che 
ci odiano ; Benefuciie his qui oderunt vos ; vale 
a dire che in mezzo ai cattivi trattamenti de’ nostri 
nemici , c per noi una legge indispensabile di augu- 
rar loro i beni eterni , di esser ]>ronti a procurarli 
ad essi per quanto ci c pos.sibile , di esser disposti a 
farli paitccipi de^ nostri beni tein|X)rali , .se sono nel 
caso di necessità. Tutto ciò si conchiude da quel che 
Dio ordina a’ Giudei nel libro dell’ Esodo (2) : Se 
inconiraie il bue del vostro nemico , o il suo asi- 
no , quando è disperso , glie lo condurrete ; se ve- 
dete l’asino di quello che, vi odia cadere sotto il 
suo carico , non passerete oltre ; ma lo ajuterete 


(•.) lìom- 12. V. ^ ( 2 ) Cap.tZ. . 
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a rialzarlo. E il Savio ci dice altrove (i); Se il 
vostro nemico ha fame , dategli da mangiare ; se 
^ui sete dategli da bere. Una compassione oziosa nei 
mali che accadono ad un nemico , non liaslerebbe al 
precetto di G. C. ; la benevolenza che il Signore do- 
manda da noi, è un desideno cllicace che ci l'accia 
servire de’ mezzi che abbiamo di soccorrere il nostro 
nemico ne’ suoi bisogni. 

Finalmcute si pecca non solamente quando si 
desidera del male al suo nemico , ma anche quando 
si risente allegrezza di quello che gli è avvenuto , o 
quando si prova pena nel vederlo negli onori , nei 
beni , ne’ piaceri. Non vi rallegrate , dite il Sa- 
piente (a) quando il vostro nemico sarà caduto ; 
il vostro cuore non esulti di gioja nella sua cadu- 
ta. Perciò Giobbe diceva eh’ ei non erasi rallegrato 
della rovina di colui che l’odiava , e che non aveva 
provato piacere quando era esso caduto in qualche 
male (3). Sebbime sia certo che dobbiamo amarci 
noi stessi , ogni amore di noi stessi non c buono , 
poiché G. C. ci raccomanda di odiarci , e S. Paolo 
comprende nel numero de’ peccatori che verranno nel- 
l’ultimo giorno , gli uomini amanti di se stessi (4); 
Erunt homines se ipsos amantes. In fatti l’amor 
di noi stessi può esser buono e regolare , ma può 
esser anche cattivo e smoderato. E buono e sjinto 
questo amore quando ci amiamo a cagion di Dio , 
vale a dire quando riferiamo a Dio .l’amore die ;J - 
biamo per noi stessi , c quando questo amore ci 
fa uniformare ai divini voleri , e ci rende intera- 
niente sottoposti alla sua legge nello ‘tato , in cui 
gli è piaciuto di metterci. Questo amore è giusto e 


2 ) Ibàt r, I I . 

;.{) 2. Tùn. 3. 


Q Pror.i^. r.ìj. 
3) Jean, Cap. 3a. 


e. 3. 
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c legittimo , quamlo ci fa seguire le. inclinazioni tli> 
ci portano al l)one , c resistere a fjuelle die ci por- 
tano al male. ()ucsl) amore è vero , quamlo ci fii 
desàlcrare i beni elemi , che sono i veri beni , cr 
quamlo ci afiiiticliiamo seriamente [kt ottenerli. Stjin- 
tecihè Paraar se stesso, c il voler esser felice etl 
allàticarsi |>er conseguire la vera felicità ; or , siccn- 
ine imi non possiamo airere vera felicità , ciré pos.se- 
clenti j Dio , cosi l’ amor di noi stessi allora e buono, 
quando cerchiaino la nostra fdicità in Dio , c tendia- 
mo uiiicamenlu a lui. 

L’ amor noi stc-ssi è cattivo , c smoderalo , 
quando tende a god(!r di noi stessi , che si fissa in 
noi , e clic da noi non si riferisce a Dio , come al 
nostro ultimo fine; imperciocché ruomo.non e.s.sendo 
suo proprio bene , e non essendo stato crealo per se 
stesso , non può Icgiltiinaini'ntc riferirsi a se inedi’si- 
nio. Questo amore è la sorgente di tutt’i peccali de- 
gli uomini ; chiamasi ordinariamente amor proprio y 
o amor di cupidigia. Tal è l’amor di coloi o che non 
si fanno violenza alcuna |ier superare le inclinazioni 
della datura corrotta , che soffrir non vogliono venula 
avversità , nè portare alcuna croce ; i quali |iensano 
al contrario a soddisfare il loro orgoglio , la loro sen- 
sualità o la loro curiosità ; i quali hanno tanto amore 
jKjr la vita presente , che non desiderano di andare 
a godere Dio nel Cielo. L’ amore che costoro hanno 
}>er se stessi è col|H;volissinio , giacche fanno consi- 
stere la loro fdicità nella vita presente , e mettono. 
P ultimo loro fine nc’ piaceri di questa vita ; ciò è 
ingiuriosissimo a Dio , che eglino abbandonano , per 
attaccarsi unicamente alla creatura. Questo amore ò 
jnegiudizievole a se medesimi , li rende infelici , fa- 
cendo loro perdere Dio , che è la no.stra vera ed" 
unica felicità. È dunque vero il dire che P uomo , 
con l’amore smoderato di se stessa, si odia piuttosto. 
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^ic non si ama; giacché i' amarsi é il voW |>i'Ocu- 
rai'c all’anima sua ed al suo coi ])0 il godÌBRenla dei 
hrin , che jiosstHio renderlo felice , hciii che troTansi 
}4olo in Dio , e da’quali l’uomo si alloutana^PMdUaute 
lo smoderato amor di se stesso. 

Per estinguere in noi questo smoderato anmr. 
^i noi stessi , che prende ogni giorno nuove radici 
]>erchè è miiforme ai prt'giudizj dell’ u.<<anza , dell’cdu>> 
cazione e dell’ esem^ , alla inclinazione della na- 
tura corrotta , G. C. ci ordina di farci continua- 
mente Tiolenza , di odiar noi stessi e di moiire a noi 
stessi. ^ 

Amare il prossimo come se stesso , è il desi- 
derargli e il procurargli , per quanto si può , i beni 
medesimi che si devono desiderare pei- se stesso , cioè 
a dire le grazie della salute e la gloria eterna. 

Le parole di G. C. , {x:r mezzo delle quali ci 
ordina di amare il nostro pi-ossitnu come noi stessi , 
non signilicano , dice S. Tommaso , una eguaglianza, 
ina lina somiglianza : Non aequalìlcr , seo? similiter 
sìgtiificat. Dio non ci obbliga con esse di amare il 
nostro prossimo .qniiulo noi stessi , perchè la carità 
bene ordinata , coniineiando da se stesso , il cuore 
essendo ragionevole , prende per se la parte migliore. 
Ma questa somiglianza i uol diro , come aggiunge que- 
sto S. Dottore , che siccome io debbo anianui con 
amor giusto, santo e veao,!’ amore che aver devo pel 
mio prossimo, deve avere le stesse condizioni. S. Gre- 
gorio dice die’’ un tal cuinandaniento dev’essere sjne- 
gàto |ier mezzo di <|iicsti due grandi jìrincipj natu- 
rali , quali sono di non fare ad un altro quel che 
giustamente c ragionevolmente non vorremmo che ci 
fosse fatto , .ma faigli al contrario quel che, neirov- 
«line delia Sapienza e della giustizia , vorremmo che 
■ri si faces.se. Questa spiegazione è ajipoggiata all’ au- 
toiità dd /Savio , il quale dice clic dobhiam conoscere^ 
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ed imparare quel che dobbiamo al nostro prossimo , 
da quel che crediamo esserci dovuto. Noi crediamo 
che ci sia dovuta’ la compassione ne’ nostri mali ed il 
soccorso me’ nostri bisogni, e che gli altri debbano 
rallegrarsi de’ nostri vantaggi ; persuadiamoci dunque 
che noi dobbiamo lo stesso al 'nostro prossimo. Ma 
noi non crediamo che nel concorso di un diritto eguale 
dall^una- e dall’altra parte , il nostro prossimo /ci 
debile a »so ^preferire ; noi dunque nou gu doblnamo 
nemmeno questa preferenza. Basta dunque e bisogna 
amarlo come ' noi stessi di cuore e di a^ne; di cuo- 
re , desiderandogli tutto il bene che possiamo lecita- 
mente desiderar per noi stessi ; di azione , facendo 
tutto quel che possiamo per procurarglielo. Chiunque, 
dice Si' Agostino , ama il suo prossimo come se stes- 
so , gli d^dcra i beni medesimi che desidera a se 
stesso , c gli procura , nelle occasioni, gli stessi van- 
taggi 'die "procurerebbe per se , se lo potesse. Ma 
siccome vi è' un bene unico e sommo , che dev’es- 
sere lo scopo di tutt’i nostri desiderj , cioè la feli- 
cità di amare Dio in qnesta vita , e di goderlo nel- 
1’ altra ; amare il nostro prossimo come noi stessi , 
è il fare per lui quel che far dobbiamo per noi ; vale 
a dire indurlo , per quanto si può , ^ad amare Dio 
con amor perfetto , per farlo giungere alla stessa me- 
ta, cui noi tendiamo: così ci ha amati G. C. , che 
è nostro modello. L’ amore eh’ ei ci ha portato non 
ero diretto a farci gustare i piaceri di questo mondo, 
nè a fora godere degli onori del secolo , nè ad ele- 
varci alle dignità temporali , nè a ricolmarci di tran- 
sitorie ricchezze ^ ma unicamente a renderci giusti in- 
nanzi a Dio , per farci regnare con lui nel Cielo , e 
far regnare Dio in noi. Abbiamo dunque in ntiia lo 
stesso fine , nell’ smare il prossimo. Lungi dal frap- 
porre qualche ostacolo alla sua eterna salute , siamo 
«danti a procurargli , per quanto è in noi , tutt’ i 
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soccorsi , di cui abl)isogna per giungere alla gloHà 
immortale. Con <|ucsto mezzo ci ameremo tutti , nel 
tempo , con amor regolare , e meriteremo in conse- 
guenza di amarci eternamente nel Cielo. Amen. 

DISCORSO LIX. 

'ì * 

DELLE OPERE DI MISERICORDIA E DELLA CORREZIONE t 
FRATERNA. 

Non diligamus verbo., neque lingua ^ sed opere et «c-* 
vitate. • 

11 nostro amore non sia in parole, nè sulla lingua , ma 
aia effettivo e vero. 

1. JOAN. 3. V. i8. 

-A.mare Dio e il nostro prossimo solamente in paro- 
le , h dissimulazione , ipocrisia , disprezzo , si j)tiò 
anche aggiungere , empietà. S’ ignora forse che Dio 
conosce jjerfettamente i veri sentimenti del cuore , c 
che senza del culto interno , ei non fa conto alcuno 
delP articolazion della voce , e dell’ esterno movimen- 
to delle labbra ? Dire a Dio che si ama , mentre il 
cuore smentisce le parole , è lo stesso che credere il 
Signore limitato quanto P uomo nelle sue conoscen- 
ze , così poco penetrante ne’ suoi lumi , facile come 
1’ uomo ad essere ingannato. QuaP empietà ! c dob- 
biam noi sorprenderci che vi sia così poca sincerità 
riguardo agli uomini quando ve n’ h tanto poca ri- 
guardo allo stesso Dio ? E vero che la dissimulazio- 
ne e la mala fede son oggi una delle più ordinarie , 
delle più comuni qualità de’ cristiani di questo secolo. 
Non si vidde mai più civiltà , gentilezza e cortesia , 
quanto a’ giorni nostri , e forse mai meno amicizia 
sincera. L’interesse e la politica sono le grandi mol- 
le di tutto : non v’ ha alcuna passione più forte che 
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abbia dogli espedienti , o ^olle risoi'sc piè grandi di 
questa. Perciò la Carità Cristi, na , della quale il Si* 
guore avea fatto il suo sjicciale precetto , il. suo co* . 
inamlaiiieDto favorito , che avea dicliiarato dover c»*i 
sere tanto siiuile al oomandaiuciito di amare Dio , sul 
quale loggia tutta la logge, questa carità indis[)cnsa- 
bile è fellissimo conosciuta anche dai Cristiani : si 
può dire anzi che è quasi proscritta i|el iiKMido, die 
e quasi bandita dal commercio della vita civile ; il 
gergo della dissimulazione , e di una olBciosa civiltà, 
ma vuota e sterile , ha preso il suo pasto, t 

Per risuscitare, se è possibile, la vera carità nd‘ 
vostri cuori , dopo di avervi già parlato dplla neces- 
sità di questa legge c della sua estensione. ,. mi sono' 
ora jMOjxisto di dimostrarvi in che consiste, e a quali 
contrassegni si può riconoscere. . # 

Miei cari tigliuoH , diceva il discepolo pi'ediletio 
ai primi Fedeli (i), non amiamo il nostro prossimo: 
solamente colle parole c colla lingua , ma per mezzo 
delle nostre opere , e di 'veri eflètti : Non diligcumis 
verbo , ncque lingua , sed opere et veritaie. La 
jmjova deir amore sono le opere , dice S. Gregorio 
Papa Probatio dilectionis ^ exhibitio est operis.. 
Non basta F avcrc_ pe’ nostri fratelli sentimenti di sti- 
ma e di iK'iicvoIcnza , il dir loro parole obbliganti , 
ma bisogna dimostrar loro il nostro amore con le 
pruove che nascono dal cuore : Colui il quale -pos- 
siede beni di questo mondo , che vede il suo fra- 
tello ilei bisogno , c clu; gli chiude i suoi visceri i 
come mai-, dice sempre S. Giovanni (3), la carità 
di Dio può trovarsi in lui ? 

Dimostriamo duiniue il nosli'o amore al pj-ossi-. 


i) 1. Jonn. 3 . i'. i8. (2) In Evang- hom, 3 o. 

3 ) 1, Jean. 5 . e. 17. 
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r»o , non solamente con maniere prazitise etl r njiabili' 
ma ancora ohbligantlolo in tulle le occasioni ^ 
dcndogli servizio , jier quanto possiamo , i („((> j 
suoi bisogni , unendo l’amore airnOelto, c roi»era 
rstorna aÙ’ afiètto inferno del cuore ; amininr Jn jn 
rilii, prendendo cura de'suoi inlcrcssi come dei nostri 
proprj , finalmente esercitando verso di li (j tutte le 
opere di misericordia. Con questo mezzo il nostro 
amore tliventerù sincero , c senza dissinndi' .zionc. 

I .® Siamo obbligali di assistere s])iril ualincntc il 
pmssimo , vale a dire di pocurargli tu' ,to ciò che 
gli è necessario per in salute driranima ; ^ che è quel 
che si chiama soccorsi spiriUuiU ovvero opere spiri- 
tuali di misericordia. Abbiamo già lìillc i sentir il do- 
vere in cui siamo di assistere spirilualii u nte il pros- 
simo , quando , nell’ ultima nóstia islru iione , abbia- 
mo stabilito la legge indispensabile , la «piale obhh■'^'^ 
i Cristiani a desiderare e a procurare al loro jirossi- 
simo , per quanto possono , i beni eterni. Jn ciò 
r amor de’ Cristiani dilleriscc da quel' io « he portansi 
i discepoli de’ filosofi c le genti inond /|ie. Impercioc- 
ché costoro , amandosi , non -peasar .o che a procu- 
rarsi scambievolmente beni fcmporal i e fi-agili in 
vece che i Cristiani , aspirando ad > jua eterna felicità 
si sforzano di condurre i loro fialelJi al godimento ' 
cd al ])ossesso del bene medesimo. 

Ma non basta di as.sistere il prossimo ne’ suoi 
bisogni spirituali , gli dobbiamo ancora 1’ assistenza 
corporale, che comprende non sol-juienfe i rimedj per 
la guai-igione delle infermità del suo corpo , ma an- 
cora tutto ciò che può contribuire alla sua conserva- 
zione ; come il vitto , il vestimento , T allof^^f'io la 
protezione , la difesa , finalmente tult’ i servizj che 
il compassione può farci renderti al jirossimo. S. Tom- 
inaso riduce a sette le opere di misericordia corpo- 
lali ; cioè ; dar da mangiare agli afiàmati e da bere 
Du-CUu Tom. 11'^. a 
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agli assetati , alloggiare i pellegrini , vestire gl’ ignu- 
di , visitare gl’ interini , riscattare gli schiavi , visita- 
re i carcerati , e seppellire i morti. 

Le principali opere di misericordia spirituali da 
esercitarsi verso il prossimo , sono la correzione fra- 
terna , r istruzione ed il perdono delle ingiurie. 

S. Agostino par che riduca le opere spirituali di 
misericordia a due doveri generali ; cioè : alla istru- 
zione ed alla correzione fraterna. Con la correzione 
si procura di toccare il prossimo per mezzo del ti- 
more; con la istruzione si procura di attirarlo a Dio 
per mezzo dell^ amore. S. Tommaso però porta allo 
stesso numero di sette i doveri di carità , che riguar- 
dano i bisogni dell’ anima del prossimo ; cioè : inse- 
gnare agl’ignoranti, correggere i peccatori, consiglia- 
re i dubbiosi , consolare gli afflitti , soffrire paziente- 
mente le ingiurie ed i difetti altrui, perdonare di buon 
cuore le offése , pregare pe’ vivi e pe’ morti. 

Siccome noi spiegheremo minutamente le princi- 
pali opere spirituali e corporali di misericordb , io 
mi tr-atterrò (juì all’ articolo della istruzùme che doU- 
biarao al prossimo. Si distioguon tre specie d’ istru- 
zfoni. La prima è propria de’ superiori ecclesiastici , 
e loro è riserbiita , ed è quella che si fr pubblica- 
mente nella chiesa. La seconda appartiene a quelli , 
i quali sono obldigati di vegliare sulla condotta delle 
persone loro sottoposte , come ai genitori riguardo ai 
loro figliuoli , ai patrini e alle matrine riguardo a* lo- 
ro figliocci , ai padroni riguardo a’ loro domestici. La 
terza , che ap{>artiene a ciascheduno riguardo a tutti 
quelli che ne han bisogno , consiste nello insegnare 
certe verità a coloro che le ingnòrano. Di quest’ ul- 
tima appunto intendo oggi di parlare , c dico che la 
carità ci obbliga strettissimamente , In alcune occa- 
sioni , ad istruire il prossimo di certe verità , la igno- 
ranza delle quali cagionerebbe la sua peixlita. Non può 
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mnflei'sl in dulibio clic Li oinissiouc di questa istru- 
zione non sia un traudissimo male , giacclic è di una 
conseguenza molto maggiore della omissione di carità 
coiqxiHale , sì severamente condannata nella Sacra Scrit- 
tura. Se un abile cerusico , dice S. Gregorio , è col- 
|)cvole della morte di un infermo jicr non ava' ajier- 
ta la sua piaga , mentre facendolo , salvar gli poteva 
la vita , può mai scusarsi un cristiano , il quale ve- 
dendo le piaghe dell’ anirtia del suo fratello , eh’ ei 
guarir poteva con le sue |)arole , ha trascurato d’istrair- 
lo? Un cristiano dunque , vedendo che il suo fratel- 
lo è in pericolo di peccare mortalmente per ignoran- 
za , pecca egli stesso , se non lo istruisrx* , i|uando 
ha ragion di sjierarc , che essendo istruito , si aster- 
j'à di fare quell’ azione peccaminosa ; ma se prevede 
che il suo iratello non profitterà dell’ avviso che gli 
darebbe , non è obbligato di darglielo , a meno che 
un tale avviso non fosse utile ad altri che si trovas- 
sero nella ignoranza medesima. 

Del resto (jucsia restrizione non riguarda i Pa- . 
stori e i Predicatori , i quali non devon mai trascu- 
rare d’istruire, sebbene gl’ ignoranti non prolìltìn sem- 
pre delle loro istruzioni , jierchè sono in dovere d’ in- 
segnar tutto ciò che i popoli loro affidati sono ob- 
bligati a sapere. 

La correzione fraterna consiste nel riprendere il 
nostro prossimo de’ suoi difetti c de’ suoi peccati , |)cr 
un motivo di com}iassionc c di carità. È questo cer- 
tamente uno de’ doveri dell’ amore , che il diritto na- 
turale c’ impegna ad avere }x;l prossimo riguardo al- 
r anima sua. 11 ])CCcato cagiona la morte all’ anima 
del prossimo , ed attira su di lui 1’ eterna dannazio- 
ne; e per mezzo della correzione fraterna , fatta con 
prudenza e dolcezza , si strappa il prossimo dal pec- 
cato. La carità dunque ci obbliga a riprendere il pros- 
simo de’ suoi errori, quando giudichiamo che la cor- 
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lezioni; gli sarà saiataro. K i[uesta una spirituale ele- 
inòsina che lacciamo alFaniina sua, come dice S. Tom- 
uiasn ; e se siamo strettamente obbligati di fargli 1 ele- 
mosina corporale nc’suoi pres.'wnti bisogni , a maggior 
ragione siamo in dovere di fargli la spirituale quando 
vediani' perire 1’ anima sua , e che noi jiossiamo aju- 
tarlo a salvarla", facendogli la correzione : se non la 
facciamo , odi^mio il nostro prossimo invece di amarlo. 

•V. S. G. C, , per renderci più attenti all’ ob- 
iiìigo ( he il diritto naturale c’impone di riprendere il 
nostro prossimo , ce ne fa un comandftménto repres- 
so , • il quale non riguarda solamente i superiori , ma 
anche tutti gli altri uomini (i) : Se il vostro fratello 
ha peccato contro di voi ^ andate a fargli conosce- 
re il suo errore a quattr’ occhi ; se egli vi ascolta^ 
avrete guadagnato il vostro Jrutello : ina s ei non 
vi ascolta , prendete anche con voi uno o due te- 
stiniojìj . I Santi Padri hanno consideràto per un ve- 
ro pi-ecetlo queste j»iole del Salvatore. Gl’ interpre- 
• ti della Sacra Scrittura ne ponvengono con essi. Ci 
basterà di riferire quel che. ne dici; S. Basilio. Que- 
sto Padir , esfjendnsi proposta la questione se conven- 
ga usar dissimulazione riguardo a quelli che peccano, 
risponde che certamente no , porche il Signore ci ha 
comandato nell’antico e nel nuovo testamento di cor- 
reggere il nostro fratello. Perciò gli ‘Apostoli ingiun-- 
gono espressamente ai Fedeli di fare la correzione ai 
loro fratelli : Riprendete , dice S» Paolo (a) ■, quei 
che sono sregolati : Corripite in/puetos. Se alcuno 

non ubbidisce a quanto ordiniamo con la nostra let- 
tera , non abbiate CQramei^o ■ con lui , aflinthe ne 
abbia confusione, e vergogna ; non lo consideralo 
come un nemico , ma avvertitelo come fratello (d). 

. C .. , . ' , ' * 

Ó) Mair. i8. c. |5. (I) 1. Tess. =>. ••. >4. 

(3) Jbid. 3, r. i5. 
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Se alcuno, è caduto per sorpasa in qualche peccalo, 
voi altri , che siete spirituali , abbiate cura di soltrai- 
uclo iu uno spirito di dolcciza (i). Rijirendete , dT- 
ce S. Giuda (a), tutti (pielli che sembrano induriti e 
condannati. La Chiesa fin djii primi Icnijd ei ha 
lacconiamlato per mezzo di molti Canoni la pratica 
della correzione frateraia , ed ha riguardalo come col- 
jievoli del peccato decloro hateili quei che trascurano^ 
ili correggerli, S.* Agostino ci dimostra di essere per- 
suasissimo che questo Comandamento ci obbliga jxir 
se stesso sotto pena di peccato mortale i, quando ilice 
che quello chn conosce il peccato del suo fratello , 
che vede eh’' esso si danna , e che non prende cura 
ili correggerlo , h jKJggiorc di colui che ha bisogno 
dì comezioue. 

Il precetto della con’ezioiie fraterna riguarda , 
1 .® quei che son rivestiti di autorità, vale a dire, che- 
hanno diritto d’ invigilare sugli altri , d^ indirizzarli 
ne’ loro traviamenti , come sona i Pastori , o i supe- 
riori incaricati- della salute delle anime. Questi sono 
' ])iù j)arlicoIarmeute c più strettamente obbligati alla 
ju-atica di- questo precetto. Dia lo dichiara pei’ bocca 
d'-l Profeta E-zochicle (3) : Se quando io minaccio 
V empio di morte , tu trascuri di avvertirlo di que- 
sta minaccia , e non ti sforzi a distoglierlo dall' em- 
pia sua via , {finché ricuperi la vita , P empio 
morrà nella sua empietà ; ma io ti chiederò conto 
del suo sangue , come se tu lo avessi sparso cón 
le proprie tue mani. Donde conchiude S. Agosti- 
no , che i superiori Ecclesiastici sono oÌAb!igati per 
dovere del loro ministero , di i-iprenclcic i peccati dei 
loro popoli , c che peccano se non lo fanno con di- 
■ ligenza. 


(i) G'rt/. (J. V. 1. (.) Ciud. Jìp. r. aa. 

(3) E^edi. 3. f. 


Di. 
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Quelli clic non sono incaricati della ciira.delle ani- 
me non sono esenti dal fare la corrceiouc fraterna. Se 
il dovere e la giustizia obbligano i superiori a cor- 
reggere i difetti degli altri, la carità e la religione vi 
obbligano anche i particolari , i quali tutti amar de- 
vono il loro prossimo , ed avere in venerazione l’o- 
nore di Dio. Iddio ha ordinato a ciascheduno di aver 
cura della salute del suo prossimo , Manti avit uni- 
cuique de proxinio suo (i). Tutti i Fedeli sono 
membri dello stesso corpo mistico , che vivifica la 
carità ; se uno di questi membri soffre , P altro deve 
ajutarlo a ricuperar la salate. Perciò il Vangelo ci 
rappresenta il nostro prossimo , quando travia , come 
nostro fratello : Si peccaverit in te frater tuus (a). 
1 cristiani sono peccatori ma son nostri fratelli. I 
peccati che li rendono infelici e che assalgono le lo- 
ro anime eccitar devono la nostra compassione. Noi 
slamo inteneriti alla vista de’ miserabili s^iecialmente 
quando ci appartengono per legami di natura o di 
amicizia. E quale maggior miseria del vedere i nosfri 
fratelli colpevoli in istato di dannazione , e in uno 
imminente- pericolo di perdersi per sempre ! Noi lo ve- 
diamo con gli occhi del corpo , perchè siamo testi- 
monii de’ loro peccati ; lo vediamo con gli occhi del- 
la Fiule , la quale ci fa conoscere ne’ loro laccati la 
grandezza delle loro miserie. Vi è bisogno forse di 
])iù per toccare il nostro cuore? La vista delle necefv^ 
.si là* corporali de’ nostri fratelli , ci porta a soccorrer- 
li quando lo possiamo. Se vediamo qualcheduno in- 
fermo , ferito , afflitto , storpiato, ne siamo inteneri- 
ti , c ci affrettiamo a sollevwlo ; e j)OÌ vediamo tran- 
quillamente perir le anime ; siam testimonii de’ delitti, 
delle abominazioni , che inondano la terra , e non ne 


(i) £ccl. 17. V. 13 . (3) Matt. iB. e. i 5 . 
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nbbiatno spavento ! \ ediam lutto giorno quei misera- 
l)ili che ofi'emlono Dio , che l’ oltraggiano , die lo be- 
stemmiano , die si arrissano , die si battono , die 
scandalizzano il pubblico co’ loro disordini , con le lo- 
ro imprecazioni , con le loro ubbriachezze , e noi 
ce ne burliamo , ce ne divertiamo , o almeno vi sia- 
mo ìndillcrentissiini ed insensibilissimi ! ed oh se a- 
vessimo fede maggiore e maggior caiità , non ti’ascurc- 
lemmo cosa alcuna jier ridui'li jier mezzo di salutari 
consigli e di sagge cori-ezioni. Qual fortuna sarebbe 
la nostra se con le nostre riniostninze , |>otessimo gua- . 
daguarc a G. C. alcune anime, di’ egli lia riscattato 
a prezzo di tutto il suo sangue ! Quando auclie non 
facessimo che una sola corupiUta , avremmo ogni ra- 
gion di sjxjrare di trovare un gioi'uo amici jxjtenli 
che c’ iuUodurrano negli eterni tabernacoli Àmetu 

D I S G O R S O LX. 

CONTINUAZIONE DELLA CORREZIONE FRATERNA. 

Num. custos fratrìs mei sum ego^ 

Sona io forse il custode di mio frateth) t 

^ GEI*. 4- 9- 

C^uantunque la correzione fì-aterna, e la^ cura che 
ciascuno aver deve della salute del prossimo , sia una 
ddle più strette c delle più im(>octanti obbligaziou 
im]K)ste a’ Criitiani , pure quanti podil ve uè sonoi 
elle si credono in dovere di esercitar questo zelo ? 
Ciascuuo non s’ inmiagina foi-se di dover essere ri- 
sponsabile sol di se stesso ; che Ita molto da &t'e ,, 
esscntlo obbligato a prender cura di se in ogni cir- 
costanza , senza mischiarsi a £ir delle lezioni agli al- 
tri ? ^uw custos fvatris mei suoi egp , dicoap eoa 
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no ? Son io forse il custode di mio fratello ? Ed 
io lispopdo loro di si : tn reos nuijestaUs et publi-^ 
jf hosies oinnis homo niiles, dice rertuliapo. Quan- 
do i"si tratta del pubblico bene e della salute del priii- 
ci’ [je tutti gli uomini sono naturalmente soldati , ed 
ol ibligali' apprendere le armi. L^iutciesse della patria 

e del prinjcìpe c una legge indispensabile in queste 

0( casioni. lo dico similmente che quando si tratta del- 

E interesse di Dio e della salute del prossimo , ogni' 

C ristiano è snidato , e lo è per combattere ; che ogni* 

c] ristiano è Apostolo e deve predicare ; e che non si ' 

P nò mancare à questo do'vere senza peccar gravetnen-^ 
t> ! , perche vi è 1' espresso comandamento di Dio : 
il ' laiidavit unicuique de proximo suo (i). ' * , 

Siccome , nell’ ultima nostra istruzione , si è da 
I loi stabilita abbastanza la necessità di questo precetto, 

< i limiteremo oggi ad insegnarvi , la maniera con cui 
• dovete eseguirlo; parleremo delle -disjKjsiziom in cui 
devono essere tanto dii fa la correzione , quanto dii 
la riceve. ' 

Piia di riprendere alcuno di un errore , biso- 
gna esser sicuro che lo lia commesso , e non esporsi 
a fargli la correzione , quando si ha una conoscenza 
dubbiosa ed incerta del suo errore. Non biasimate 
alcuno,' dice il Savio (a), pria di csseiTÌ bene informalo: 
Prius quarti interroges , ne vituperes quamquam. 
Non siam mai maggiormente obbligati di evitare la 
troppa credulità a riguardo delle colpe degli altri , che 
quando si tratta di riprenderli , percliè la correzione 
essendo per se stessa dolorosa e penosa per colui che 
la riceve , è certo che non si deve cagionare questa 
pena ad alcuno senza un giusto motivo ; perciò non 
si deve jirestare gran fede ai rapporti , i quali sono 
spesso contrari alla carità , e quasi sempre alla veritìi. 

(i) £ccl. 17 f. 12. (a) ibid. ii. v. 
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Devesi mollo niciio urulHi* lìugando nel scgreio delle 
laiiiiglic, o guadagnare i domestici per .««ijicre quel 
che accaile in esse , sotto j>iet<-sto di afiporvi rimedio 
])cr via della coirer.ioiie ; sarebljo questo lo sUsso che 
ottcìidere la società civile , non che la carità , « si 
midcrcblie la jiiefà odiosa. 11 Signore ci ha avvertiti 
di non trascurare il peccato del nostro l'ralcllo ; ma 
non ci ha ordinato di andar cercando i peccati nasco- 
.sfi , allin di riprenderli ; è più che sufiicieute il ri- 
prendere qnelli che prcsenlausi a noi seyza cercarli; 
è anche una virtù il non e.ssere curioso di sapere le 
azioni altrui. 11 Savio ci vieta di erigerci iu esplora- 
tori (i) : Non tessete insidie al giu.sto ; non cercate 
r empietà nella sua caSa , e non turbate il suo riposo: 
JVt^ fjuaeras imvieUitem in domo jiisti , ncque vn- 
stes requiem ejus. I l'astori ed i superiori sono jicrò 
obbligati d’ inloriuarsi de' jieccati di quelli che .sono 
lorò sottoini'ssi , quando haii dato luogo a’ sosj.clli o 
quando già se u’è spai-so un qualche rumore. 

Una corr<!zionc poco o mal l'ondata è del lutto 
biasimevole. Non h mai permesso di riprendere le 
intenzioni che ci sono occulte. 11 prossimo si oflcnde 
ragioiievolmeute , quando si crede reo di una coljia 
eh’ ci non ha neppur immaginato di commettere, 
llijircndcndolo di una tal colpa , si agisce contro la 
carità , la quale non concepisce cattivi sosjietli , dice 
l’Apostolo : Charitas non cogitai malum. 

La correzione riguarda ordinariamente i soli jwc- 
cati di abito : j>erciò non si è nell’ obbligo di l'aria 
quando non vi è apparenza che il peccatore rir.adi rà 
nella stessa colpa. Si deve sperare che si emenderà 
da se medesimo. 

Se si scoprisse il cuore della maggior parte di 


(i) Prov. i4- V. i5. 
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quelli che son scmpic solleciti a riprendere e a cor- 
reggere il loro ])rossiuio , si couoscci’ehbe che lo fan- 
no s|)csso jier umore , o ])cr invìdia , o ])cr risenli- 
inenlo. L’uonio agisce ordinuriauiente }>cr umore , ina 
princìpulmente riguardo ai difelli del suo prossimo, 
^oi non biasimiamo se non le cose o|>]iostc til nostro 
umore , e al nostro naturale. Uua ]x;rsona ambiziosa, 
e ihe sjiende molto , si scaglia contro gli a vali ; uu 
avaro declama contro di uu voluttuoso che si rovina 
in dissolutezj^e. In una parola noi censuriamo solUmto 
i vlzj che ci dispiacciono e che sono opposti al nosti'o 
muore, lo non parlo di coloro , che un non so quale 
mnor melanconico mette in un continuo rancore con- 
tro di tutti , c che ad ogni occasione scatenansi con- 
tro gli altrui difetti. Si conos^:e visibilmente che c[t^- 
sto è elletto di un capriccio trasportato , e di un di- 
spetto derivante da un cuore aspro , il quale non cer- 
• ca che far de’ malcontenti. 11 mondo è anche pieno 
di persone che lijirendono gli altri per invidia ; elle- 
no riconoscono i difetti negli altii , sol perchè vi ri- 
conoscono delle ([ualità distìnte , c s^iesso censurano 
un difetto in essi , sol ]>erchè hanno più merito c 
jiiù virtù di loro : ma chi non sa che il risentimento 
cagiona bene sp<;sso questo falso selo , il quale fu du- 
re in trasporli contro i vizj de’ suol fratelli ? Uno si 
serve di Dio per contentar se .stesso , e si vcmlica , 
fingendo di viaidicare il Signore. Chi non Ita Io spi- 
rilo di ctirilà , ed ha tuli’ jillro motivo fuorché la glo- 
ria di Dio , non è proprio a dar consigli , ed a cor- 
rcggerc gli altri. 

Per far dunque ntiliiu-utc la correzione al j*ros- 
.simo non bisogna lasciar veder nulla in noi che nc. 
impedisca 1’ ellèllo. Disogna evitar di eccitare il suo 
rancore con la durezza delle nostre parole , il suo 
.sdegno con csag<*nizioni , il suo orgoglio con qualche 
segno di disprezzo. Non si deve ojquimcre con una 
moltitudine di riprensioni , che tolgono la spcraiua 
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di poterlo comgperc de’ dilelli thè gli si rimprove- 
rano. JJi.sogiia non fargli Iravedeic di essere j)revc- 
Duto , per non dargli luogo così . a difendersi de’ di- 
fetti di cui si accusa , ed attribuirli alla sola nostra 
j)reveiizione. JNoa gli si deve diU" motivo di cretlerc 
che gli .si diano gli avvertimenti j>er tjtialelie pjirtico- 
larc passione ; iinj)crcioccliè la correzione è sempre 
]>erniciosa (juando è unita a (jueslc disposizioni , e 
j>er Io più rimane senza effetto alcuno. 

Il tenijK) dev’ e,sser projirio j)cr cogliere il frutto 
che si pretende dalla correzione , c se nem lo ò , bi- 
.sogna aspettarlo. Si attende che la stagione sia pro- 
pria j)cr applicare buoni rimedj alle malattie. Una 
purga data contro tein^K) irrita gli umori , e rctidc 
qualche volta il male incurabile.- Aspettate che 1’ oc- 
casiione sia favorevole , che tutto sia btMj dis|)osto , e 
che vi sia ragion ili sjierare (jualchc frutto , e so- 
pralutto che sia un po’ calmala la passione di colui 
che n’ è lrasjX)rlalo ; ed allora , avendo trovato il 
punto di questo felice incontro , essendo arrivalo il 
tempo della sua visita : vada et corripe illinn , liite 
agire il vostro zelo dimostrandogli la sua coljia , e 
mettendovi quel rimedio che crederete adattalo per 
guarirlo. Non, si dà un rimedio all’ infenno durante 
la violenza del raddoppiamento della febbre ; si a- 
spctta scnqirc che sia passjito l’ accesso. Se un uomo 
è nel ti asporto * il più \iolenlo di una passione che 
lo domina , attendete che l’ accesso di questa febbre 
sia un po’ diminuito jkt avvertirlo , o per correggerlo 
altrimenti gli darete veleno in vece di rimedio , e 
questo buono officio che gli dovete’ di una caritate- 
vole correzione , diven’à la causa % l’ istrumcnto del 
suo furore ])cr la indiscrezione ilei vostro zelo : Ne 
viinistcrium corrcctiouis in tinna veriamus furor is, 
come dic«ì S. Cìregoiif). 

S. Tottiiiiaso insogna (he il precetto della cor- 
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i-ezione fraterna non ci obbliga , se non quando pos- 
siamo attendere , o sperare con questo iikììzo 1’ einemla 
de! nostro pj'ossimo , perchè essendo oidinata a que- 
sto fine , per la stessa ragione ci obbli^.i solamente 
quando possiamo ragionevolmt nte sperare tK riusc ire , ‘ 
a condurre le cose presto o tardi a qtu'slo avventu- 
roso punto. Giacché siccome ciò "h ordinato ad un , 
dato line , jier servirmi de^ termini scolastici , e che 
non ne ha altro , cessato questo fine , non serve più 
a nulla; così s«; la ■ correzione che facciamo ui nostri 
fratelli è tal^ elee non se ne possa attendere verun 
fratto jKj’ loro costellili , }ier difetto di alcune cir- 
costanze , in quc'sto caso , la correzione in vece di 
essere di pircctto , sareblio contraria al precetto. 12 
utile però di osservalo , che non dohhiaiii jansiiaderei 
senza ragione die T avviso die si potrebbe dare rin- 
.scir debba infi'éU'nif'SO , perchè vi è jK'ricolo che 
questa persuasione non venga' da itidiflcTcn/.a , e da . 
pigrizia , o dal timore che si poti'el.'be avere di di- 
sfiiacerc a quelli i quali non si ardirebbe ripi-endcré 
de’ loro peccati. 

Jl gin.«to , dice S. Gregorio , linn deve tinnero 
le ingiurie che potrà dirgli un prt^ecatore di’ ei ri- 
jirende , ma temer deve di renderlo pcggioi-e , con 
eccitare 1’ od^o .suo. Quando si vede dunque un bo 
sfemmiatore , che beslemmierà se lo ri|)rcridetc , è 
della carità , e della prudenza di astenersi di ripren- 
derlo con parole : rlovelc contentai'vi di gemere j*er 
Ini iniiuirzi al Signore. Gli si farà una correzione i>iù 
utile , serbando il silenzio , cd cditicandolo con buo- 
ni o.sempj. 

Osserviamo ciS nonostante che non si deve tra- 
scurar sempre di làr la conezione , jxTchè colui a 
cui .sarà' diretta si adirerà nello stesso momento, i: 

SI lras[;oi lei'à a dir di:llc ingiurie a chi lo riprende : 
giacché j dice Sant’-ìguslino , accade spessissimo che 
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rollìi clic vidi ripreso , nc dinioslia 
Sjiiacrre c liispelto , cd in seguito ju’olilla d^gli 
avvisi ricevuti. È anche un atto (li carità , il non 
temere di c;igionare ni peccatore una |KLssion jiassog- 
gora , {MT procurargli un gran vantaggio spirituale. 
In ciò s’ imitano , dicono S. Agostino cd il Grisoslo- 
nio , i medici , i quali applicano il ferro cd il fuoco 
senza arrestarsi alle gi-ida che fanno gl’ infermi , o 
alle ingiurie ch(| dicon loro. Ma si! si prevede che cor- 
l’Cggeudo un peccatore , gli si darà occasione di com- 
mettere qualche jieccalo jiiii enorme di quello di cui 
si vuol correggere , o di cagionare qualclie grande 
scandalo , o di puocere al jirossimo , o . di prollérirc 
delle bestemmie , in questo caso devesi omettere la 
con'czionc , ancoichè vi fosse ragion di credeic , che 
in seguilo ne prolitterebbe. 

La correzione fraterna dev’essere accomjiagnata 
dall’ umiltà. Elevandoci ossa , in qualche modo , ni 
di sopra di colui che rijacndiamo , siam tentali di 
stimarci piu di lui , e di preferirci a lui ; bisogna 
dunque umiliarsi , per non perder se sles.so a ragion 
deir orgoglio , munire si vuole evitare che il suo l’ra- 
tello si perda j)er un altro jicccato : bisogna, ricor- 
darsi di quel che slam noi stessi , e riflettere alla pro- 
])ri<a debolezza. Prendere un contegno fiero ed ardito, 
pal laio con tuono allo , servirsi di termini altieri 'e 
minaeoevoli , è pinllosto voler castigare il prossimo , 
anzicchè correggerlo , secondo queste parole di S. Ago- 
stino : Quidqiiid lacerato animo dixeris , pimieutis 
est inipetus , non chavitas corrigenlis. 

Bisogna ricevere la correzione, i." con umiltà, 
riconoscendosi peccatore , si'iiza scusare la sua colpa 
jier orgoglio , e non bisogna mai allonlanrusi da qu(V 
sta ri'gola , ancorché ( ciò che non devesi (àcilmeuto 
credere ) colui che corregge non avesse osservato tut- 
te le mÌMire di carità c di prudenza nella correzione ; 
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3 .® con docilità e pazienza, ricevendola anù con rin- 
graziamenti come un benefìzio ; }M;rchc in fatti è 
dessa un gran }>enc ; finalmente con un desiderio ef- 
fettivo di profittarne , e di correggersi , rientrando 
subito in se stesso , e prendendo le piu giuste precau- 
zioni per riparare il proprio errore. Ma perchè si 
prova ordinariamente tanta pena nel ricevere la cor- 
rezione ? Perchè siam pieni di orgoglio , e si ama il 
proprio peccalo. 

Ma oimè ! Vi è nell’ uomo un fondo di super- 
bia che lo rende intrattabile quando gli si fanno delle 
•ammonizioni. Egli preferisce qualche volta di traviar 
sempreppiù, piuttosto che rientrare ngl retto sentiero, 
seguendo quegli avvisi che gli dimostrano il suo tra- 
viamento; di essere applaudito ed addato, piuttosto che 
indirizzato , ancorché abbia egli il più gran torto del 
mondo. Ed ecco una delle fonti principali de’ suoi er- 
rori. La verità che lo rivolta contro gli avvisi di chi 
lo riprende de’ suoi difetti , lo ronde spesso tanto in- 
giusto quanto indocile. Ei si sforza di disprezzar co- 
lui j dal quale gli sembra di essere disprozzato , per 
la dimostrazion che gli fa de’ suo^ errori , come se 
s{)crasse di riparare ciò eh* egli crede di aver perduto 
della sua stima jier mezzo della ricevuta correzione. 
Ma chi non vede che il condursi così per orgoglio 
è un privarsi del bene che ricavar si potrebbe dalla 
correzione ? Io so che coloro i quali sono obbligati 
di riprendere i loro fratelli , hanno anche essi le loro 
imperfezioui , le loro debolezze , le joio sregolatez- 
ze : non disjiutiamo su di ciò ; foi-se meritano rim- 
proveri più forti di quelli che fanno agli altri , for- 
s’ anche quello stesso vizio che li metto di cattivo umo- 
re ollendc il loro proprio merifo ; ma finalmente essi 
pensano ragionevolmente c cristianamente su’ difetti 
che noi abbiam rossore di riconoscere. E noi per agir 


Digitized by Googlc 



DELLA DOTTRINA CATTOLICA. * 3t 
d.i« Cristiani e cL» uomini saggi , qualunque sia lì ca- 
ralterc di queste jiei-sone che ci riprendono , dobbia- 
mo far conto de' loro lumi , per ragion- del vantag- 
gio che )X)ssiamo ricavarne , tanto più che non pos- 
siamo lagnarci de’ loro rimproveri senza diventar j)iù 
malvagi. Poiché finalmente se N. S. ci ha fatto un 
^ precetto di correggere i nostri fiatelU quando li ve- 
diamo disordinati, ci ha con lo stesso precetto coman- 
dato di a^oltare la correzione quando ci vien fatta. 

Reprimiamo dunque con tutte le nostre forze que- 
sto funesto amor proprio , che c’ inasprisce contro le 
salutari correzioni che possiam ricevere. Stimiamoci 
al contrano felici quando persone caritatevoli hanno 
la bontà di avvertirci allorché manchiamò ai nostri 
doven. Ricordiamoci che lo Spirilo Santo ci ha detto 
egli ste^o die coloro i quali ascoltar non vogliono 
con docibta la correzione , sono tanti insensati , e 
eh eglino periranno (i). Qui odit hicrepationes , in- 
sipiens est. Qui o^t increpationes morietur. Al con- 
trario lo stesso Spirito Santo ci assicura che chi rice- 
ve di buon cuore le corri'zioni , sarà glorilic-alo (a) ; 

ucqiuescit arguenti, glorificabitur. Questa é 
la sorte che io vi desidero. Amen. 


(i) Proe.35. «-.i. e< ,5. r.,o. Q) Jbid.iS. v.iS. 
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* 

DISCORSO Lxr. 

dell’ elemosina. 

Pauperrs sempcr habelis vobiscum ; me aulem non. 
semper. habelis. . ^ 

' Voi avete sempre i 'poveri con voi , ma non avrete 
sempre me. > , 

JOÀK. 12. v. 8. 

t? 

Pj "imito quel temjio , in cui non abliiamo più fra 
noi G. C. in uno stato da ricevere personalmente e 
scnsiliilmente "li ofììcj di una carità lienefica , c le 
testimoiii.inze ili una rispettosa compassione. Vicino 
ad iuiniolarsi sulla croce , jier andar subito dopo a 
prender ]ios.sesso della sua gloria, ci avverte, che avre- 
mo sempre Ira noi de’ [inveri da sollevare, e che ad 
essi tra.sfcrisce i suoi liisogni , che considererà come 
fatto a se stesso quel che fiireiiio }ier loro , e eh’ ei 
riceverà sempre dalle loro mani i .soccorsi che accor- 
deremo alle loro miserie. V’i fu mai csortazion più 
toccante , ed ardi.sco dirlo , raccomandazione più Iur- 
te? Non è già che d’altronde tutto non ci porli agli 
atti di carità , c che tutto non ci ecciti ad esercitare 
le opere di misericordia. La natura istcssa par che 
faccia sbucciar in noi i primi semi , c vi scolpisca 
le prime impressioni di queste virtù. Noi ci sentiamo, 
nostro malgrado , inteneriti alla vista delle miserie , 
siara commossi alle grida degl’ infelici ; ed accordiani 
loro qualche volta de’ sospiri c delle lagrime. Che 
cos’ è mai questo , se non movimenti naturali , pro- 
pij a’ remhTci benefici e caritatevoli? 

Che se. la natura , qiianlunque occupata dc’suoi 
proprj inlercssi , facilita , per via di segrete inclina- 
zioni , la pratica della carità , clic sarà mai se ascolln 
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fit Kiìi^uMio , i-ili <-UÌ sariri oratoli imlla-ri rA<Toni:in> 
Jau. tallio , nuaiilo r(’s««fizk> di'llw misc^i'à’ordM ? Kssà 
vo^liouo, cUe ad «t>oiii(*io d<;l S.'llvatiire'siiihKr iiroiiti, 
s»! hisoi^iia , a dariv il luifctru sanane |x*’noslri r‘mU>lli-, 
si jmò mai dulMluru oliò iiou ri olil*lia;liiiio a dai'|i 
p irloci[)i de’ nostri l«;iii iie’ 1 (H’u l>isof»nì*?' • ^ 

Frattanto quale «traiid' inivesciaBieofo cTrciktiniii ! 
il mondo, io diro il mondo andie Cri-.IÌHHo . è 
pieno di spirili indilleiTiiti e di ciioi-i inseiisiliiH. IJuit- 
diè la loro lortiini non solini dalla tfef^riir.ia <l<*;jli 
altri, poro. ingioi la loro rlie l’ avversità de^li akii' non ’si- 
l'isiaita della loro |>ros|ieritf|; use.di> tiiiitò 'int tanto f(li 
assistono, voi io sapete , sono soitorsi die sanno pili 
di violen?^ |M»liUca , dio di geuerosilà e di diciieroi- 
leiua cristiana. Donde può derivare , dilniii^ di. g;i'iiieia, 
(pn-sto tondo d’ inumaiiilà ne crisliuiii ?• K igi sé- iwki- 
lenza su’ loixi doveri? li iguonmza dolle loro obidù- 
gazioni ? Non può> us.s«'re se noli 1’ utia i# riJkra«li 
(jursto due causo. Accni‘'i;uiiQri a cornbaltórl© runa.dos- 
]H) r altra co’ priurìpj della lleligione e' della*. Fede. 
Noi parlcreuio in primo luogo della uccessitu- ddl’elo^ 
moiviua , u de’ vantaggi che prociva. , 

L’ clemosiiiu è un atiii. di uiisui'icordb c di ra>- 
rilà , per mezio del quale dimno al nostro ])n.'ssinio, 
per rompassione e pia: auHir di Dioj qualche cosa del 
nostro proprio bene y pvr soccorrere k; sua misetià /, 
a S. Aiiostiuo, volemlii dirci uii’id(;a d.Jla miscricoti- 
din, la definisce cosÌ 4 V/«in« dolttiifis /l^èctuni au/u 
iulditmncfitu Inim'Jioii- l;i una teucifzza dell’ aiiimu 
sulle miserie altrui , ed uua seria ieoliiiazioiie a soc- 
correre i miser.ibili. (à»si (|uesta virtù ha due azioni,, 
die le soli proprie : In prima iuteiiia. clic tocca il 
cinire , l’ altcu esterna die aninni la inaiui. La priiuii 
attira la comjiassioiic, l’ altra il soccorso. In modo clic 
ht compassione è il' principio prossimo ddl’clcmo.si-'*. 
ua , e I’ elemosina è il liutlo à l’ ellètto naturale del~ 
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la t-r>nifvis.sioiic ; ciò fa che uel linp;iiapgio (N^inario 
si «'.(nifoiuloDo (|Heste dite co«“ insieme , c per es))ri- 
inerle si là uso indillérenirinente della stessa parola , 
iieudiè, secondo il sentiiiK'nlo* di S. Grcfjorio, la com- 
passione che accompagna l’eieinosiua sia un dono più 
grande dclP elemosina stessa. > 

L’ elemosina è uno de’principaK doveri dcD’ainor 
del prossinao ; giacché e.ssendo noi obbligati di amait; 
il prn.s.simo come noi stessi , la. ragione ci delta che 
siamo obbligati alle conseguenze naturali dell’ainore , 
il quale non è una |MS.sione oziosa, ma tende nalarul- 
tneiite ad agire , essendo I’ anioie per se stesso bene- 
lico. Quindi non puì) avvenire che si ami il prossi- 
mo, e si manchi , quatido si può , di assisterlo ne’suoi 
bisogni. Se alcuno , dice S. Giovanni (i) , possiede 
beni di questo mondo, e vedendo il suo Iraleìlo nel- 
la necessità, gli cbiude i suoi visceri , come mai l’a- 
iiior di Dio è in lui ? È diintjue la iiinncaiiza di ca- 
rila verso del prossimo , che rende col|»evolc 1’ o- 
niissione deH' elemosina , ed è la maiicairzu di carità 
verso Dio che rende colpevole il difetto di carità ver- 
so il prossimo ; donde ne segue che T omissione è 
spesso peccato mortale. Lo è quando nasce dalla du- 
rezza di cuore verso il prossiiiH) ; questa durezza è 
iucouifiatibile con la carìtà , ed è un segno evidente 
che L caiivà ò c.stiuta nel cuore. L’ omissione del- 
elemosina t* anclie peccato mortale , quando trae la 
.suu origine di’ 11’ avarizia , e dall’attacco che si ha ai 
beni della terra ’> giacche è una pruova , che si fa 
consistere ij i)f,bicipale suo fine ne’ beni di questo 
mondo. 

Ma se la naturale ci obbliga all’elemosina 

j>CQa di j|tc( Caio , il comaudamento di Dio ue la 


(') I. Joan. 3 , V. 17. 
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mitlo iii«lis}]»'iu>abile. S'i, è Di» si««iso die esige da voi> 
l' dciiiosiiia die oggi vi doniaiidianH) pe’ poveri , e 
l'Ke i poveri vi domandano omtuiuameate in noiiie 
' suo, s»Mi7n Tcnin successo, ./a nome Oi'o ,> vi di- 
icoiio tiiU’ i giemi , rivo/f>ele su di noi^ uno sguardo, 
pietoso : in nome di Dio , interessatevi in Jìcwor 
nostro", in nome di Dio , acv.ordate qualche sollie- 
vo ai nostri bisogni , e àitecbesso delle nostre mi- 
serie. Dio vi. benedica ,• vi contentate di rispontier 
loro ; Dio vi assista.' Quale linguaggio da CVistian^! > 
Riflettete voi < bene allora' a- ipiel rhe dite , ebe Dio 
li l«enedicu^ (hs' Dio gli aii^sta? E. per mezzo di olii 
volete mi die Dio sovvenga a’ loro pressanti biso- 
gni , mentre voi rkeneie nelle vostre niaui il deposito 
vbe Dio vi l^a aflìdata pi^r 'loro T K forse perchè 
i poveri vi cliicdoiio 1’ demosi oa per amor di Dio , 
die la coudderatc corèe un' colera 8U|'erflua , e non 
di giustizia ?i Sappiate che mentre i poveri umili e 
suppUrbevoli , come devono esser sempre , c non già 
,su{)erbi ed arroganti , come lo sono spesso , -gridano 
alle vostre orecchie : Per amor di Dio dateci ; la 
turo voce- vi cKce nel fondo del cuore da padrona e 
da sovrana , per ordiue espresso di Dio : Rendete ai 
poderi quel che dovete- al Signore. È egli stesso 
die lo vuole., bàx'o le sue-poptie parole; giudicnt» 
uia voi se questi son semplici consigli , o comanda-. 

. menti assiduti 

!• poveri don maDcberanaO' mai fra voi , diceiit'* 
Signore ) ve ne nrimno sampru (i): Non deerunt^ 
pauperes tu'tmrra> habitationis’ tuae. £ senza erigervi 
in giudice delle mie' ragioni ’ od in censori della mia'. ^ 
' condotta ^ v’^riacarico pessoDcduaente, ne' > lungi in cui 
.siete, di provvedete >e:tli contribuire, secondo i vosti-i. 
mezzi alla ^oro sussistenza ; Jdciivo ego praecipio> 

v(i) V. II. . I - 
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iibi . Ut rtjteritis nuamm friitri cgmo. Assistete ilun- 
cjiic i vostri fi'iitelii iiulÌ!>eiiti. Voi lo dovile al ot(o 
j)cr loiiipassione pe' loro hisoptii , ma lo dovete mol- 
to |nò per somniessione a’ miei oitlini (>)': Propter 
mandalum assunte pauf>erem. Dispensate il vostro 
tesoro, secondo i comandi delT Altissimo r Pone ihe- 
sauritm tuum in praecepiis Altissimi. Minislii delle 
mie volontà , predicatori della mia le{][ge , badate Ixs- 
jie al raotlo con cui istnrite i ricchi su questo pm- 
])0sit0 ; non aiidatc scinplicemente a lusingarli della 
gloria , come fate si S|>csso. Pmlicale loro soprattutto 
la nec-essità in cui sono di soccorrere i miseri; ordi- 
nate loro autorevolmente da parte mia : Praecipe ; 
ordinate loro a tutti , senza eccezione veruna ; Prae- 
cipe (livitihus. Ordinate loio , sotto pena di una col- 
]a;vole disubbidienza , di dar generosamentiì ciò cImì 
generosamente han ricevuto : Praecipe divitibus faci- 
le tribuere (a). Quelli dunque che non lànno la li- 
mosina ai |X)veri, potendo farla , non solo disubbidi- 
scono a Dio , ma si rendono anche colpevoli di una 
manifesta ingiustizia contro questo Ente supremo ; 
giacche è ingiusto il for uso de* beni contro lor- 
dine c la volontà di colui, dal quale si son ricevuti. 

Or la Pi ovvidcnza , avendo creato beni sullicienti jiel 
sostcjitamcuto di tutti gli uomini, gli ha poi disugual- 
mente distribuiti , per lar sustistere i poveri j>er mez- 
zo dcir assistenza do’ ricchi. Ditemi , dice S. Basilio, 
perchè avete voi tante ricchezze ? È forse ingiusto * 
J^io , per aver fatta una divisione tanto ineguale ? 
Perchè questi è ricco, e quegli è povero? Non è egli 
I certo die è così aiiìnchè abbiate voi occasione di ac- 
quistar la ricompensa per mezzo di una fedele am- 
ili inistmzioiie de* boni affidativi da Dio , ed aQiiichc 

t 1 X ■ , 1 ■ J I ■ ! I H. ■ ■ ■ I — — — ■ — — — 

(i) Etcì. zg. V. 13. et. i4* (») »« Titn. 6 v. 17 . 
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ì* ^Yrri .SKiitu curoiiati ]ier uviir iKinieutoACtt^: ^tu- 
iiuti i travMi^li- «Uilki povertà? FruUiUtto vul*iiOO cre- 
dete di tare ingiustizia .-mI alcuno ^ ilscrbando; tif^o 
nel seiiii iut»aai«l)iie< della \osUa avarizia. -V^v^qo, di- 
ce $. (ìrc^H'io: il Cìraude, credonsi iiiuuounU. cojpx'o, 
che aj^ivopriaui) ’H soli i beni che Dio bu reso cq- 
inuiii ; iuipercìocchc nou dando ai poveri quel che 
hanno I ricevuto di soverchio^, diventano u-ssaaaiui ctl 
omJiidi. 11 chn riaerlxde |)cr. vo^ « (pici giaito 

naìi^>Alo Ite’ ^vukUi giauu ^ dice anche Basilio ^ è 
dmuló. a quel povrulu clic si.. luuoru di faine;, qnc.^L 
abUi « quella .biaucheria che < temete rinchiusi ^ jspellaup 
a qLK:|l’.uoqiQ ignudo; V quel danaro. che leiiete S4,‘P9l~ 
to^.si ,a])|>arbeue a quel povero che, vive nella indigen- 
za, Non dile' che i beni che possedete ,son voab^i y 
die ue siete. i padroni legiltiuii. È vefo che i,beu£ 
Sono, di chi li .(lossiede , e che . ne, ha una proprietà 
esclusiva riguardo agli uomini,, in modo che questi 
non hanno alcun diiilto di raprirglieU, iita.cqlpro che 
pusseggouo i beni non ue sono gli assoluti. padroni ri- 
guardo a Dio , il quale ne rimane sueeprc il jirinci- 
pid jiadrone pei' un dirilLo inalieuabiie e non ne ha 
dato ad .essi .1’ per se soli ; | in " mudo che nou 
possono disporne , che giusta la| iuten/ione di Dio', 
il quale v.uplc che diauo U. iuru i^uperfluo ai |ioven. 
Ciò d>6 questi. sollecitano; come un heuelizio, Dio lo 
esige come nn debito ; quel che i poveri clùcdouo 
da,pov.eri, Dio io comauda da padrone c di re. Da 
ciò qual terribile spavento pe’ ricchi che mi nscoltu- 
110 ! Imporci ocfJiè dove mai soa coloro , i quali , nel- 
r esame minuto delle loro colpe , vi comprendono la 
trasgressione del precetto deU’elemosiua ? Ove son mai 
quelli che mettono alla testa do’ loro peccati , ciò che 
formar deve il primo titolo del loro giudico? Ciascu- 
no si esamina su tutti gli altri articoli , se ne accasa; 
ma nou gli passa ucmmcu per la mente di csmuinar- 


‘58 spwrtAtiowr i- 

M sti questo punto: si crcnK; mal DUlo rke un coi»fc»> 
5orn 'esatto si cliiarisea su questa uiateria , e rlie pe- 
‘iielri le tenebre , iMflle quali si c ben contenti <li av- 
\tilgersi. Deplorabile accecamento ^ che si porta dal 
tribunale ni Santo altare , ehe si conserva per tutta 
Li vita , che si mantiene sino alla tomlia , e che si 
lascia finalmente nell’ infento ! 

Per terminare di convincervi ilella iiet'essilà indi- 
'sp<!ns.ihilc delf elemòsina , ascoltale aiicom quel che 
G- C. ci lia insegnato su questo pioixisìto. Ora qm»- 
'sto divin legislatoi-e perlamlò ad un giovine che gli 
domandava il caminìri dtdla tha eterna, lo invita a veii- 
’dere tutl’i suoi beni , j>er distribuirli ai fioveri ; ora 
(lo^o di aver declamalo contro 1’ orgoglio , contro 
P ipocrisia, cóntro la siipersliiionc de’ Fàiisei , que- 
gl’ implacabili nemici del ^ angelo , pronictle loro la 
remissione de’ loro peccati , se vogHoiio spaigere' nel 
seno del povero abbondanti elenKisine. Qui , sotto la 
fig\ira di un riero crudele , ch’era sordo alle grida 
del poveiT) Lazzaro , condanna i cuori duri ed insen- 
■sihili. Lì , sotto la rigiira del caritatevole Samaritano, 
che aveva Csercilalo la iniseiicordia verso un incocni- 

O 

In, ei rappresenta i vantaggi della libertà cristiana. 
Da^itnlto ei si dichiara protettore did mismabilc ; 
dapeiiulto declama contro la durezza de'ricelii avari; 
dapeiiutlo promette a chi pratica I* elemosina le più 
preziose e Jc più abbondanti riòoiiqien.'w. Kni poco il 
minacciare, P esortare , il promettere: bis>gnava , fiei* 
opprimere l’ insaziabile avarizia de’ricihi, coniandn- 
re espressain» lite l’elemosina; e così ha l’alto G. C. 
ziel Vangelo. Se dubitale di mia verità così evidente^ 
un solo ragionanietito ben Kcniplice c ben naturale ba- 
sterà per disingannarvi. Ne! Vangelo non v’ è altra 
causa della fcondanna de’ riprovati, se non la loro du-' 
rc'zzR verso i poveri , e la loro insensibilità alle mi- 
serie de’ loro fraltUii Ilo avuto feiac , dirà loro G. 
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C. (i) , c noti mi aveti! dato da mangiare; lio 3ty\i- 
to sottr , e uoii mi avete dato da bere ; andato , uo- 
mini duri c senxa cuore , andate maledetti , andato 
a subire nel i'uo(x> eterno la giusti pena della vostra 
crudele insensibilità. Donde è facile il roncJiiudere clic 
r elemosina è un precetto indispensabile ^ jioichè niu-» 
no è dannato per la omission di un consiglio, ma so- 
lamente per la trasgression di un precetto. 

I principali vantaggi dell’ elemosina sono di atli- 
ran'i la luiscriconlia di Dio , di servirci di mozzo per 
siMldisfarc alla sua giustizia , e procurarci il {>crdon0 
do’ unsi ri peccati. 

Clic 1’eieiaoRÌna sia una fonte abbondante di grai* 
zie e di benedizioni , la promessa è chiara , reiterar 
ta più d’ una volta nelle divine scritture. In prinio 
luogo i secoli piu rimoti non han mai dimostrato che 
r eleuiosina abbia portato la penuria nel seno delle far 
miglia. L’ elemosina , dice la scrittura , è ima .santa 
usura che si fa col Signore : Feneratur Domino , 
qui ini^eretur paufieris (a). SI , spargendo largizioni 
nel seno del povero , si presta ad interesse al Signo- 
re ; ei saprà bene , dice il Savio , restituirvi a pro- 
posito ciò che nelle occasioni dato avete all' indigen- 
te (3) : Ficissitudinem suam reddet ei. I beni che 
la carità consacra , sono beni che portan seco loro un 
carattere di abbondanza ; è V olio della vedova che 
moltiplicasi a misura che si ver.sa ; il misterioso Uc- 
vito che fa crescer la pasta ; è quel granello di se- 
napa , il quale , divenuto uu grande albero , estende 
i suoi rami per guarentire le vostre campagne dalle 
ingiurie dell’ aria ; è finalmente quel bicchier di acqua 
dato in nome di G. C. che rende il ccntupolo. Si è 


lì 3tatt. a5. V. 35. (a) Frov» 19. e. 17. 

3) Jbid. , . 1 
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Trrtrti vedufo ,* clirtiandu 'il Profeta J^ooiWn carìlaió^ 
■\-Alc- ridono alla dura necessilh di mondicare il 'pane? 
‘No , -Dio è Wwppo' ‘glupio j»w i soffrirlo ! Nuhaaéthi 
'K'Mi'jnstum'-dàPpUHum ei veweh' cjif~P'quftcrenx‘'p/f^ 
E'gK è fèdelc nelle sWe pronK'sse^j 
•Ptt#)l0'',> 'é' la*i<erità della sua 'parola: i.si, ^stidHlfieri 
■sèin'pftJt in /jualurt»|U(}*'siosi modo.i Pirielis autem Ì^(fHS 
est (2). -t -o:: rii u. « .i - ; iMmil 

iWa t?iò non btwtn j i’ vantaggi che pronira’ l’ele- 
tnósina T»on‘ si linvftanh ■a' henedir.ioni teiii|iorali ? <MHi 
^«ndA>n])ini<aHo di ’qpcsto preéuMo ^'-noddisf iceiam^ial^ 
la giustizia divina , e nioiilianio di olteneia} il peidd<- 
TtW'dc’ h(Mri''pri?VatiJ :Ì*V'li(<»^, ' dioe^il Prl)fttla I' > colui 
rlte icoiiiprendr. bene il rnwac'ri) .occultil*'<W' pòvero'? 

' ìftièttigit e^emaé'd ]Uaei>órem\'^\ 

,* dui^ntc 'la ' vili»', ' il Sign(jfi»i gfce- la irndei^ 
dfflcei }l jBeeUÌwi facieV eikn Mirai Più Ihcl 
pdnfofdolla nioiié , il Sigoorb lo- libMerii’ da’ turbai ^ 
irp'Mti 'del pect-nttfWJ'iVf/- Hie im/(la^iix)^ibit eitni iMri 
tnini/s.- iiovranainonte felice nella olemrlà -, 'il ’.JSignor 
re ' salii 'cgK' st'cs.so la «aia riroinpensa ri iS'li 
riaf eum in nìwniim -ihiitiicxitUm- cjus. Noi non leg- 
giamó nulla di 'piiV’defisivo in favore deMlaltcfiirno^ 
se non iquel che- ò scrillo iir S.''l'j«ra: Fate T Vhanosina,: 
e< lutto vi sarà 'rimesso senza ”PCiezione alcuna : 
te if'cTnòsYìì am -, et ecce ou.nia inuruln suut vobis. 
Picchi 'ticl' mondo ascolfcilc ’ciò 'fxin la più gpatidér 
atti nzionc. Il corso de’ vìbsIjì ^ 'giorni', vo» lo sajie- 
te , non è 'altro ciie tw •tt>ssittord''-ìtiù]uUà ; ilm -una 
pi'fljlsiina* morte amterir presto a' t«miinajev.''Oio «oa» 
nop-'dolH'tr tornei' < voi dalla giustizia' di il 

quahe (ratlerè i ricchi cd i polctili con maggior seve* 


(i) PscJì 36; t-. a5. ( 2 ) a. Tess. 3 r.* 3. 

|3) Psal. 40 . r. 1 . ■ ' 
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ì-?li tl<*pli altri (i)V f>etts ulùonttm lif^rv Pgit 
jiotmU-x fintoiiter tonnentn jttìitrufnr; (>n|I àt 
•il niP 77 n , «lite voi , di CMlmar* T ini si^a , dt > piala j<* 
•la sua giustizia? (^lai i il iiuv*zo? le vostro Hoclrez- 
y.e , sì , le vo'S'<t«!’'fK’«iie7.7e. Date ai |n>veri , e Itifltf 
A-i sarà rimesso : 1’ oracolo ^ s«'rlttA ; liìsdgua t» rhfi 
Dio e’ inganni , o cln* «juéif oracolo -si ndeiiij)i». IVf 
spianto siirfe voi faTcalorc non lo siete lìnaluienti 
lài'l di Nab»icc«)donosor : ora, a «piesto uomo cln? non- 
si ■jiroinmzia a«'ii7a unA sjMH-ie di orrore , vói romc- 
pllc im empio, uno sc-elUrate , «n ateo, non im|N)r- 
t.i -, gli da'tn a Danieli? , fate 1’ elemosina , e tile rO 
sia t«*imto ]>er un l’also profeta , se quantunque vói 
siate ?tn empio., mai scellerato-, un ateo ; non fisrat^ 
liìfe i vosln ptv’cali ; non perchè P elemosina 'giustifìLi 
chi da ]M‘r se stessa; in questo cas^ uou sèrtìljbe rré- 
c«*slKirio il sacrainteilo di jM'ifitenza -, e questa dotfèinjt 
i; ripi'OTata , ma |)erclK? passamio' dalle mani ;del pti-' 
Veeo nel seno di Dio che la rac cogli» , ■'ne rijWTla del- 
le grazie le quali f saggiauiente impiegate^ eonvetloi» 
no finalmente i più grandi pecatori Pòàciìlh turi 
file/noxyyii^ vcdiiue ( 2 ) : Risi'MtatC' diinqotf i ^'Ostii' 
peccati con le limosiiic. dosi le ricfhezze ,• che e?^ 
no state l’ istrmiiento del peccato , dÌAteiytnma lit> ma- 
teria d(Jla riparazione del pw nator iiietlcshfio^v f^er far-' 
ci comprenderò quel che dice S. Paolo : clic tutto 
contrihuisce al liene di quelli thè amano Dio-! 
gendbus Deiun omnia coojwraìtUir in bonum ( 3 ). 
]>e vostre ricchezze , diceva altra volta S. AgostimV 
ad uii ricco avaro, vi hanno pci*duto , e qTU>ste ric- 
ciier.zc medesime vi salviTanuo. G>tue mai ciò ? I*cr- 
<hò le ricchezze danno ai ricclii i mezzi di aftezionar-’ 


fi) Psal. 40 . p. I. 39 . Sap. 6j p. 7 . 

' ( 1 ) Da/l, 4 . e« 4 >* (3) Pon$, H. e.' a8. • * 


« polonti .nlercc*„ri'"?“T 

dovere , per interesse ’ so» !*** 1 l*r ' , por 

^ ' angelo (,) divenuti suoi - ® seroi.do 

fnammona iniquiuuis • on.-i ■ «"«roj de 
•Wapo sino al trono di 1)io '***' 

pauper clanuu>it pi Tir. ’ ^ f^saudisce . 

quei poveri ( circostanza C^)'» 

veri iVdi cui credito presso )qufii{K>- 

loro mej-ito dada ^om ’ d'pende nè dal 

U povero , ma J' elemo.siua faMa’ ? ^ P'opnaineiile 
de pel ricco. Mettete ‘dice il V‘ 
tnosina nel 

VOI (3) : ^Mosr,ul,t l*>^gl'erà per 

et h(^c prò te exor obi t f c ptiuperis^ 

^e il poveno pregherà ; ma che*’!"*? 

dentemente da Ju? nari * * ^ elemosina iinlipen- 

^ vostra causa ma\n^l\lr*r"/“^‘»‘" ’ ‘««^de 
»€ , che Iddio , quantunoue^'^ eloquente e .sì for- 
pure non può resisteile f ®onato , e corrucciato, 
talento che avete nelle mani • dunque del 

io, e se ma ve ne servite ’ 
vo* ? Voi vivete neìla schiaviti dt? ‘^I'°«ete 

morirete. La vostra ricone^i; • ’ « ^osi 

aflàre da trattai-si tra Dio e‘‘vo?*uir" 
tante , voi potete ultimarlo con sel>heue imper- 
ate a Dio iV sacrifizm ^Ile vo,trri- 

fara discemlar su di voi i ♦ ! ,/nnosine , ed ei 

frettatevi e non dJir«Mi * *^*,”!*. grazia. Af- 

tauo ed il c u ^ ’ perche il Signore non è lon- 
. «1 .1 suo irucco for^c losU,%i »gg.-.verà « 


nr.M.v BfyrTmxA cattolica. 4y 

voi : ci lo ticuc ancora sosfaiso ; nia se 6naIincB- 
te coljàwe , il coI|» sarà irriiiH'diabile. Piaccia al Ciet 
K» che qiu’sto avvertimento vi sia salutare, e che pev 
4 IUKZO (klla carità verso il pr«)&siuiu &cciate rivivere 
4 ic’ vostri cuori la carità di Dio , che sola può oo»t 
vlujv'i alla eterna felicità. Àmen, >i. <. 

li ’ 

DISCORSO. LXH. : m 

• , ■ . ■ r . •- . . / ! f> 

coNTiKcauÒRE dell'elemosina. ' ' •) 

* ' » * ' . A ’ 

Miserror mprr turham , ipiìa ecce jam triduo ousiintnk 
«M* , nec habent <juod inandiicent. 

Ho compaMÌonc di <fne>ta moltitudine \ seno tre giorni 
che «tanno con me , e non han nulla da mangiaiie. < 

ukie. 8.'v. 2 . 

Q . ~ . . . . 

Oc vi fìi mai un motivo che obbligasse i Ministri 
dei Vangelo a seguire esattamente l'avviso che S. Pao- 
lo dava ahra volta al suo discepolo Timoteo : Predi- 
cete' la parola , sidlecitate , esortate a tempo e fuor 
di- tempo , riprendete , pi-egate , supplicate ; è sema 
dubbio ' (]^ando 'si tratta di sollecitare le carità de' rie-’ 
chi a fàvoit! de* poveri.' ‘ Io non temerò ' di rinnot'ar 
^qitì le. mie istanze su (fi uh ' rigetto ' sì degno della’ 
vostra attenzione , si interessante per la vostra salvez- 
za , e sì particolarmente raccomandato al nostro nu-' 
nistero. Io non rpi contenterò di avere stabilito ncl^ 
Tultinia istruzione l’ obbligo indispensabile dell’ elemp- 
sina , e di avervetie esposto gl’ inestimabili vantàggi*, i 
io mi aflàtichorò ancora a combattere e a dissipare’ 
quella moltitudine di pretesti che la aipidigia , inge- 
gnosa ad ingannar se’ slessa , adduce' tutt* i giorni 
tranquillizzare .su questo punto le coscienze de*Vi^- 
i hi. Giacché se gli uomini sono cosi attenti , è così 
fecondi nel trovare H mezzo da eludere cdallontana- 


Digitized by Google 


^ '‘'TlSrtifEGVriWNB 

re dir^ Wa tl<‘l)ili v*c ’«!w*ii'#jil.il« lie voi- 

ta'‘4Ì8|)iital«É'*^ GaMUàreiair'Ji ’Ctwi-'jfcoiit'qireHi' fin* tie 
il<*{lk^niento ‘ AnyiÉ^ di^^tntta i^'atitoiilli 
dello ‘pÌM MifM^giati da“4iitte le An-ze e ila« but- 
tar le viqTeiÌM ddila' uinAnti^ i^èislixia come timi di- 
sputerebbero poi su quel du)< debbono’ ai jioveri ,'ii 
quali non hanno ne autorità , uè foi-za , uè jirotezio- 
ne |)cr dififidl&£ ; ((Miu'sudo t àriulitr^sdlt;tdl() de’ testi 
del Vangelo , e del jxitere delle loro lagrime ; die 
non possono , SQSteuere i doro dichti, se non con l’au- 
torità di G. C. , vale a dire con un’ aulorilà invisi- 
bile e sconsociuta , le di eui «b^f^i'dispreKzate ,\'sarau 
vendicate nell’ altra viln ? <;)ii;yiiti pretesti non si 
trover«pqer,per sottrarsi ai comandi di uii’ autorità sì 
paziente’! Jij^pna ioggi diniostrorveuc la falsità c l’il- 
lusione. è appunto su di ciò che io particolarmen- 
te insisterò in ipiesto giorno. ^ 

j..,, JPer, giudicai in quali casi particolari ToinissotiG 
tVll’;cljBrncisina.|ò»!l’*J^^*^Pi ,“¥*d^^c,, bisogna saliere dap- 
prima; che, ^ii\)esjlup. Il; siqicrfluo è tqtto ciòi 

di’ è al,, di. ià^ dui tJficexsariq* Perciò siccome si di- 
stinguono dir.ncce^irii , così dislìnguoiiii 

cgpplpipnte, dqp '^pp 9 Ìc/__di siqierfliM. ,\’i Jci’ beai 
ucQ^s^i aÌrupmo,per qpa pec^silà diia-, 

mfifo il ììflqes^cn'ip alla p 'alla vita ,, perchè 

provandosene , non ixitrcbbero, vivere nò egli nè x 
snpi. \l son bqtii che non spno necessarj all' no- 
nio,, che jp^r nna„n|Kcs5Ìtà, cpadizionalc ; si chimnano 
il j^es^arjQ sona, )y o allo stato; .perchè 

IMSy^liao^qf ^ noq-^jtotreblic, vivere onestamente socon- 
dp> sua.H^ndiziqi|^.;, nè wstcnerc il suo rango, . 

qq pypi(>, jjif;^ ay^r bciù superflui in 
duo iip,j4)|}9 aver.,cne nop siano assoluta- 

inerdc uccessàrj |aq|i^jcqnj^ 4ejla sua vita , o 
alla^spssj^^nz^ p^onci^’cnie è, obbligato di inan- 
tepgre , i quali beni' ^ riniangaup dopo aver sujqiU- 
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to a questa sp«.*sa , questi son cliùtiaatt il .Sìtjfetjluo 
itila natura o itila vita. Ne può avere, clie oou gli 
siano mn essar) jair sostcuiere le sp<'!ie die è ol;Lligulo 
dì fare per iiianteaer se e lu sua famiglia , senza lusso 
e senza cufiiiiigia , ma secondo la ^ua cuudiziuue ^ e 
sostenersi nel suo stato , avendo anche iiguai*do ai 
diversi eventi , die p<^ssonsi probabilmente temere. 
Questi beni si chiamano il si^tetjliio itilo stato p 
alla persona , ovvero assolutamente sufter/iui , perchè 
non sono ncccssarii nè alia vita , uè allo stato della 
jiersotia che U possiede^ 

Non si può detemiìnarC quel die c o non è nc- 
ccssjirio a ciascuno sc*condo la sua condizione. Il su- 
perfluo non consiste in un punto indivisibile ; ma lia 
una maggiore o minore estensione , a proporzione 
della condizione delle, persone , ..jHiidic la dillèreuza 
degli stati , obbliga a spendere di più o di meno. 
In questo , come in altre cose che riguardano i co- 
stimii , bisogna starsene al giudizip.idi un uomo pru- 
dente è Cristiano. Ma ciò vlie tpqi'itit una seria at- 
tenzione si è , di badare a non cotujuemlere nel ne- 
cessario allo stato tutto ciò dio vi .fan consistere ja 
delicatezza, l’ambizione, il fasto, 'il lusso ,, la pi- 
pìdigìa , e le altre passioni della gente d<;I ivouUo,; 
poiché in questo caso sarebbe diiricibssiirto , per non 
dire iuipossiliile , il ti-ovare il superfluQ ha le [leiso- 
ne del secolo , anche le piu ricche. 

Vi sono tre sorte di necessità nelle quali, il pros- 
simo ha bisogno di esseie soccoi'so con la elemosina 
corporale. La prima è la necessità estrema , la quale 
riduce un uomo ad mia tale miseiift , è in peri- 
colo evidente di morii-e , o di perdere uno de’ supi 
membri , o di esser privato di uno ihi’.acnsi, 
gli si fa la limosina, non essendovi altra ,p^r:^qa>^e 
possa o voglia fargliela., i i. ,1 . , , 

La seconda c. una zieem/Và pressante , ^ebe, ri- 
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duce un uomo in uno stato così miscrahite , cile no» 
^ f>(iò evitar di radere in una grave malattia , di de- 
gpradare dalla sna t^ndiziotie , o di soii'rire qualche 
'altro considerevolissimo irtconKHlo , se non gli farcia- 
'tno la limosina. La terza è la necessità conumc 
Vrhe è quella delle persone le quali iiiaiicauu delle rose 
itcrcssarie alla vita, e che non i}x^ssoiio at-quislai'lc 
'tOii la loro fatica , e perciò sussistono con molto in- 
mtnodo per mezzo del soccorso altrui ; tal’ è ordina- 
'Viamente la necessità de’ inendicaiiti. 

' Posto ciò , io dico in }iritno luogo che coloro i 

quali hanno lieui superflui per la conscr\aziou della 
vita , benché siano necessarj fd loro stato , sono- 
obbligati , sotto pena di peccato morude , di farne 
' limosina al prossimo che trovasi in una estrema ne- 
cessità. In fatti egli è c.etio che Tordinc della carità 
richiede che noi preferiamo la vita d<4 prossimo alla 
decenza del nostro stato , dal quale dobbiam piutto- 
sto decadere iiiterainente , anzicchè lasciar perire il 
"nostro prossimo , per non largii la limosina. I Vesco- 
vi de* primi secoli eran tanto persuasi di questa veri- 
tà , che sebbene lo splendore de’ tempii del Signore 
sia molto più stimabile del decoro dello stalo di un.i 
persona , pure , come nlèrisce S. Ambrogio, spoglia- 
vano le Chiese de* loro ornamaiti , e ne vendevano 
*i vasi di oro e di argento , jier alimentare i poveri 
ne’ tempi di carestia , c per riscattare gli schiavi. 

Se si leggono con attenzione gli antichi Padri , 
si conosceiù agevolmente come essi stimano , che uel- 
1* estrema necessità , bisogna soccàirrei'e' ì poveri con 
tutto ciò die rimane (d di là del necessario alla 
vita. Come possou dunque scusarsi coloro , che risor- 
' bano dd denaro , o del grano , mentre i poveri pe- 
iWnno a t'jigìon della carestia per mancanza di s<m'~ 
corsi? Io dico in secondo luogo , die siamo obMigati 
"notto [iena di peccàto mortale , qu.mdo si hauuo bcoà 
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snpei filli al jifnprio stato, di farne Kitinsina ai po- 
veri , cli<‘ sono in una necessith jiressante. Imperoc- 
ciiè N. S. minaccia nel ^'ange^o clipei dirh ai repro- 
bi (i) ; j 4 Iloti rantìte\'i da »/« , ihaledeiti ^ perchè io 
ho avuto fatue , e non mi avete dato da mangia- 
re ; ho avuto sete , e non mi o\>ete dato da bere ; 
ho avuto bisogno di alloggio , c non mi avete allog- 
giato ; sono staio seiiz* abiti , e non mi avete rive- 
stito ; sono stato infermo ed in prigione , e non mi 
avete visitato • Or queste parole non indicano neces- 
sità estreme , ma solamente pressanti , come son quel- 
le che si provano in tempi di carestia , di freddi ec- 
o'ssivi , d’ inondazioni , d’ irruzioni de’ nemici ; frat- 
tanto quelli elle non avran soccorso i jwvcri in que- 
ste necessità sai-anno riprovati. 

Questo è anche il sentimento di S. Agostino e 
de’ Twilogi , che quando non si ha altro che il neces- 
sario pei- vivere e mantenersi onestamente secondo la 
propria condizione , si deve defalcar qualche cosa da 
questo necessario . che è superfluo alla vita , per far- 
ne liuiosina ai poveri che sono in una necessità pres- 
sante. Se alcuno, dice S. Giovanni (a) , ha de' beni 
di questo mondo , e che vedendo il suo fj atello nel- 
la uecessità , gli chiude i suoi visceri , come mai può 
essere in lui la carità di Dio ? La parola necessità 
deve qui intendersi tanto della necessità pressante , 
che della estrema; giacché fra gli uomini si manche- 
rebbe ai doveri dell’ amicizia , non solo se non si soc- 
corresse r amico nella necessità estrema , ma ancora 
se si trascurassse di farla nella necessità pressante; si 
monca dunque all’aniore che Dio ci comanda di ave- 
re pel prossimo , se non si soccorrono i poveri con 
una porzione del necessario al proprio stato che è su- 
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perfluo alla vita quaiuki bono In una necessità pressiinte^ 
Del ratto, «{iiaiulu non si iiaimo Leni sii|)ei-nui aL 
proprio stato , si può so<Ulislàre a que„st’ oLLligo , 
preatuudo a’ j)overi , o vendendo loro a nediu» , le 
cose di cui abbisognano., a condiziono clic le lostitui- 
rannu o io inolieranno , se uiigli«)cu la loro, fortniia ; 
ma liisogna badar bene die con cii> non .si pretende 
approvare la condotta ingiusta ed ubbotuinevolc agii 
occhi dei Signore , di «puite ficrsime le <|uali profitLuio 
del bisogno e della miseria de’ [Miveri , pr-r vender loro 
a credito ad un prezzo esorbitante le cose che sono 
ad essi nssolulainente necessarie |V‘r vivei'e. Questu 
usura , bemliè .odiosissimn in se stessa , è però uni- 
vei-sale. Non solaiucntc uìuuo se ue fi alcuno scjujmiIo; 
ma si considera al conti'ario come friiUo dell' industria 
e dell’ abilità , e non si rifletti* che attira le più ter- 
ribiU maledizioni del cielo su di coloro , che in quiv- 
alo caso non sulainentc ricusano ii limosina ai |io\eiL, 
tua si . servono ancora della misei ia e della necessita in 
cui questi si tiovaiio , |ier is{K)giiarli e maggiormenU; 
inqxjverirli. , 

In terzo luogo io sostengo cou S. Tommaso , che 
i nei In i quali lianna de’ beni assolutamente su|h*i ì1uì 
sono obbligati di darne una ]>orzion(‘ considerevole ai 
jioveri che non sono se non in una necexsità comune-. 
Quel die c sujierfluQ al ricco, è necessario al povero; 
se la ritenghiumo jK*r noi , ritenghiamo i beni altrui, 
dice S. Agostino : Rax aliciuie pox.sideiUur cuin .v«<- 
pcr/lun possideniur. Se ciasenuo si esentassi* di dare 
del suo su|Hifluo ai jioveri .nelle noe ssità conumi, qm- 
sle diverrebhein tutte e>lrenie o pressanti ; giacché i 
]«ovcri mendicanti i quali vivono di ciò che si dà lo- 
ro , perirebbero se nissuiio facesse loio la limosina. 

Tali sono le strette obbligazioni del prinetto della 
limos i n a ; -sn di c h e i o dr b bo ~fimr anrnra alrnne cw- 
servazioni. i*“ Quel che ho detto della li-Hiosina in 
generale , dev’ essere applicato in paiiicobro u ciascuna. 
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delle opnrc corjjoiaJi di niiseiicordia ; giacche non siamo 
mono obbligali , |)cr esempio , di vcslii-c gl’ ignudi , 
di visitare gl’ infermi , di alloggiare i poveri pclh*grini 
di quel che lo siamo di dar da mangiare agli affìunali 
c da bere agli assetati. 2 ® S’ ifigannan di troppo co- 
loro i quali credono di esser dispensali dal far la li- 
niasina a’ jxjveri tiel loix» suj>erflao , perche hanno de* 
figliuoli da provvedere e da stabilire. Si deve in ve- . 
riti avere a cuore lo stabiUinento de* proprj figliuoli, 
e quelli che non hanno beni sufficienti per provvederli 
.secondo la loro condizione , possono accumularne al- 
r oggetto , ma non bisogna credere di poter dispo- 
sarsi interamente dal far la limosina sotto qnesto pre- 
testo. Badate bene , dice S. Agostino , a non pren- 
dere il pretesto dell’ amore p’ vostri figliuoli pr au- 
inenbire i vosti’i beni i Io conservo i miei beni pei 
miei figli 1 dite voi j questa è una bella scusa : vo- 
stro padre ha conservato i suoi beni per voi , voi li 
constirvatc p vostri figli , e questi li conseiTcnumo 
jie’ loro , e così nessuno e.seguirà il comandamento di 
Dio. Dimostra pscia questo S. Dottore che ordi- 
nariamente il pretesto de’ figli serve di maschera al- 
r avarizia. 

Se i figliuoli han bisogno de’ beni temprali , 
hanno maggior bisogno che si procuri loro la prote- 
zione di Dio pr mezzo delle limosinc , c che si sod- 
disfaccia a Dio. p’ loro pccali con opere di miseri- 
cordia ; s|)esso accade che volendo las^àar ricchi i li<fli 
si fanno viziosi. Perciò , dice S. Basilio , i PadeP i 
quali si scusano di far la limosina .su’ figli che hanno 
a provvedere , si rendono doppiamente colpvoli in- 
nanzi a Dio : pccano es.si stessi, e somministrano 
ad altri materia di jicccali. 

L’ ultima osservazione che mi resta a fare ri- 
guarda i pveri medesimi ; e dico che .sebbene siano essi 
cseidi dal far la limosina , sono obbligati prò ad altre 

I?u-Clot Tom.ir. A 



. i 





■•V 


So SPIEGAZIONE 

opere ili carità e di iniscricui dia , quando le jmsson 
faro. Eglino non sono sempre universalmente poveri ; 
son qualche volta ricchi in forza , in ^lutc , in in- 
dustria ; giacche ri sono pochissimi uomini che non 
abbiano qualche talento che sia utile al prossimo , e 
di cui renderanno conto a Dio se non lo hanno im- 
^ìiegato j)«r soccorrere ne’ suoi bisogni il prossimo , 
cui c profittevole il loro talento. La carità dunque 
domanda da tutti coloro che hanno qualche mezzo di 
esercitarla verso degli altri , die li soccorrano con ciò 
di cui son ricchi , e di cui gU altri son poveri. Que- 
sto , dice S. Gregorio , alimenta la pace e l’ unione 
Ira’ membri di G. C. 

In quanto a quelli che non possono rendere al- 
cun servizio agli altri , lo ste.sso Padre gli avverte di 
non ratliLstarei se hanno una buona volontà ; hnjjcr- 
ciocchè gli Angioli non hanno annunziato la pace agli 
Uomini ricchi , ma a quelli di buona volontà. Del 
resto , questa buona volontà che, secondo lui , c il te- 
soro de’ |X)vcri , non può stare oziosa : essa è inge- 
gnosa, e trova mille mezìi di soccorrere il prossimo. 
Perciò G. C. dora^ida a tutti ed ogni cosagli basta, 
jiurdiè si faccia quel che si può. Il regno di Dio , 
dice S‘ Agostino , vale quel che voi avete. Se non 
avete altro che un bicchier d’acqua fredda , basta 
anche questo : Ifon hab«s facidiaicm frangendi pa- 
neni da caliccrn aquOe frigidae \ tanti videi regnuni 
caclorttrn quantiim habueriSf. 

Si deve far la limosina , i •* con ilarità , |icrchè, 
dice S. Paolo , Dio ama quello che dona allegramente: 
Uilarem euim daTofem ailigit Deus (i). Fate i vo- 
stri doni , dice il Savio , con volto ilare ; e qual gioja 
provar non si deve nel seminait* quando siam certi 


(i) 2. Cor. V, 5. 
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che ciò che si semina deve infalLbiluientc finUificai e ’l' 
Dando la limosina , diamo quel che ci è su]>crflu() , 
per ottenere quel che ci è necessario. Noi compriamo' 
per poca Cosa la remissione de’ nostri })cccati , ed il 
regno de’ Cieli. Considerate , dice S. Agostino , quel 
che comprate , quando lò comprate , e per quanto 
poco lo comprate. 

3'® L’ umiltà accompagnar deve le nostre limo- 
sine , se vogliamo attenderne da Dio (pialche ricom- 
pensa. Badate , dice G. Ó. (i) , di non forale 
vostre limosine innanzi agli uomini , per esser ve- 
duti , altrimenti voi non riceverete la ricompensa 
del vostro Padre che è nel Cielo. Quando farete 
la limosina , la vfostra mano sinistra non sappia 
quel che fa la voitra destra , cioè , come sjùega; 
$. Agostino , quando si vuol adempire al precetto della 
limosina , bisogna che il nostro cuore non desideri , 
nel farla, di ottener lode dagli uomini. Da ciò per al- 
tro non deve conchiudersi che non si debba f.ir mai 
la limosina in pubblico ; al contrario qualche Volta è 
convenientissimo farla innanzi agh uomini , per timore' 
di esser soggetto di scandalo , dando occasione di for- 
mar dei sosjxjtti , ed anche per indurre gli altri ad 
assistere i poveri , finalmente per far che Dio sia lo- 
dato , come dice S. Agostino , ma non per esserlo 
noi stessi. 

3.® Bisogna far la limosina con disccrniincnto ; 
nel praticarla fa d’ tropo condursi secondo le regole 
della prudenza , come in tutte le alti’c opere j)ie. \ i 
son de’ jxrveri che si deve pi'ocuiar di conoscere e non 
■ attendere che vi domandino , ma prevenirli come sono 
i |K)veri vergognosi. Da un altro canto , benché si 
debba far la limosina generalmente a’ poveri , non 

■** — ‘ ■ 
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solo ai giusti , ma anche ai malvagi , ai peccatori , 
agli ciclici , agl’ iiifccleli , secondo (lucslo romando di* 
(». G.; Omni petenti te tvihne (i). Nulla di meno 
non siamo obbligali , i di farla ai mendicanti vigo- 
rosi che jK)trebl)ero guadagnarsi la vita se volessero 
lavorare , puichè non fossero in una necessità estrema 
o non trovassero lavoro , o finalmente non fossero eli 
una condizione da non jmter lavorare , senza ledere 
notabilim ntc il loro onore ; a.° si deve serbare un 
ordine nelle liniosine , considerar quelli (he sono jiiii 
o nu-no deboli , più o meno alibandonati , che hanno 
più o meno apjKtggi , più o meno età , e che tro- 
rausi più o meno nello stato di lavorare. 

4 .“ Dico che non deve fin-si la limosina , se non 
da’ beni di cui si può disporre , secondo le leggi , 
|)cr far comprejidere che in coscienza non si può 
dare ai poveri , i il bene altrui , bisogna renderlo 
a chi apparlienc. a.” Non si può farla da’ proprj 
suoi beni qu/indo le leggi non ne accordano la di- 
sposizione. 

Da questi principj risulta , i.” clic le lùnosine 
chtf si farebbero da beni usurpali jier via di frode , 
di farti o di usure , lungi da 11’ esser gradevoli « Dio, 
gli sarebbero ingiuriose; 2 .“ che quc-lli che sono ca- 
richi di debiti non devono far deJlc liir.osiiic , che li 
mettano nella impotenza di soddisfare i loro eredilori, 
a meno che i poveri cui si fa la limosina , non fos- 
sero in tale necessità , che i creditori medesimi saiv-b- 
bero obbligati a soceori-erli ; 3.° clic qucdli che son 
sottoposti all’ altrui potere , non' possono far limo- 
sine da’ loro proprj beni senza H consenso di colo- 
ro , cui Dio gli ha assoggettati , quando le leggi non 
aie accordan loro la dis]>osizionc. Così una donna , la 
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quale lia cbsliluito ]»er dote lult’ i suoi beni , iioa 
può , eccetto il caso di una estrema o pressanlissinia- 
necessità , far liuio:^nc da’ suoi Ix-ni senza il consenso 
elei manto , jierchè essi sono stati dati al marito, jier 
sostenere i jiesi del matrimonio , ed a lui ne a]>])ar- 
tiene rammiuistrazione. Egualmente i figli di famiglia' 
non [lossouo , fuor del caso di una esticma'o pres-. 
santissima necessità, far limosine de’ beni paterni, sen- 
za jxirmesso del padre ; e j>er conseguenza tanto me- 
no jwssouo i domestici far limosine co’ beni del lor 
padrone , se pur non siano essi sicuri che questi boU' 
le disaj)provi. 

Queste sono le vostre obbligazioni generali e 
particolari riguardo all’ elemosina. Non siate sorpresi 
clic io abbia insistito cm tanto colore su quest’ og- 
getto , e che dojK) di aver combattuto i pretesti di 
cui si fa uso per indebulù' la forza di (presto precetto 
divino , vi abbia ancora insegnato la maniera di adem- 
pirlq. L’ ho fatto per vostro proprio interesse e per 
quello de’ poveri. Giacche qui si tratta della vostra- 
salvezza ; si tratta di meritare il Cielo , c di evitar 
1 * infèrno ; E che serve all’ uomo , diceva il Salva- 
tore (i) , di guadagnar tutto il mondo , se perde 
V anima sua ? Salvate dutujue la vostra , e ricorda- 
tevi che Dio vi ha dato i beni d* questo mondo per 
mettervi nel caso di guadagnai-e il Cielo col buon,' 
uso che ne farete , e di assicurare con questo mezzo - 
la vostra eterna felicità. Amen^. 


\ 
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vix ad yitapi ingredi , serva Mancala. 


Se volate peryepire alla eterna , osservate i Cor 
ptaDclamenli. 
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X3io ha jd^to la sua Ipgge all’uomo ila dal momciir 

10 che lo ha formato , e gli ha infuso un lume na- 
turale che gli fa distìnguere il bene dal male. Gli 
ha dato uu cuorp retto : 1’ uomo è uscito dalle mani 
di Dio con felici inclinazioj^i , le quali portavanlo ad 
adempire i suoi doveri. Se avess’egli perseverato nella 
innocenza , in cui Dio lo avea creato , avrebbe co- 
nosciuto in se stesso tutte le obbligazioni , cui la sua 
condizione di creatura ragionevole lo impegnava ver- 
so del suo Creatore , verso di se medesimo , e verso 

11 suo prossimo ; ma il peccato corrotto avendo il 
suo cuore , nop ascoltava più la legge che la sur 
ragion gli dettava , per istruirlo di tutt’ i suoi dove- 
ri. Questn legge era talmente oscurata , per non dir 
cancellata , che quasi non ne compariva più alcuq 
vestigio nell’anima sua, e’ ne era per lui quasi estinta 
la luce. L’ uomo , in uno stato così miserabile , ha 
fivuto bisogno che gli si rimettessero innanzi agU oc* 
chi i Comandamenti , che Dio gli avea fatti , per 
mezzo della legge che , creandolo , scolpita avea noi 
suo cuore. Dio però non diede fin da’ primi tempi 
una legge Scritta al popolo da lui scelto , perche , di- 
cono i Santi Padri y pria che gl’ Israeliti discendessero 
in Egitto, vi eran fra loro molti giusti che amavano 
Dio so[>ni tutte le cose , e il loro pro.s.simo come loro 
•stessi ; ma avendo questo popolo quasi dimenticato Dio, 
duiRiifc il suo soggiorno in Egitto , la legge naturale 
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scolpita ila Dio nel fondo del cuore dell’ uomo , non 
era piu sufficiente per richiamarlo al suo dovere , o 
almeno non si facea più sentire ; in modo che gli 
uomini non si accorgevano della sregolatezza decloro 
desiderj , e conoscevano appena i peccati clic commet- 
tevano. Temendo dunque che questo popolo eletto , 
non conoscendo piii la giustizia che viene da Dio , e 
sforzandosi di stabilir la sua propria , non rimancs^ 
più sottoposto al vero Dio , non sostituisse la meff 
zogna alla verità , e ncni rendesse , come le altre na- 
zioni , l’adorazione ed il aulto supreme alla creatura, 
in vece di renderli al Creatore , Dio annunziò la sua 
parola a Giacobbe , i suoi' giudizj ed 1 suoi ordini . • 
ad Israele. Diede così al suo popolo un attestato della 
sua misericordia infinita , prefcrcudolo a tante nazio- 
ni , che non trattò punto egualmeuto , cd alle quali 
non manifestò in particolar iaodo i suoi precetti : Qui 
annuntiat verbum suiun lacob , justitias et judicia 
aaa Israel, Non fecit taliter omni N adoni (i). 

Dobbiamo dunque avere una grande ricouoscen- 
za della misericordia che Dio ci Ivi fatta istruendoci 
dei Comandamenti del Decalogo, Bisogna riceverlT con 
timore e rispetto : sono ossi ordini di Dio , e dieliiara- 
zioni de! suo sovrano volei-e. Ma oimc ! quanti cnsliani 
di questo secolo non sono sufficientemente istruiti di 
questi precetti divini ! giacche non biista il sapere a , 
memoria come son concepiti , bisogna peuetrarue il 
senso c la estensione, |)er aver* la eonoscenza di mol- 
ti .altri precetti che hanno con essi rapporto , i quali 
non vi sono espressamente annunziali , e che* non peiv 
tanto servir ci debbono di regola nelle nostre azioni, 
j^on trovate dunque strano che io solleciti oggi la 
vostra attenzione e la vostra assiduità per le istruzio-- 
ni che incominciamo sul decalogo, 

(i) Psal. ig. f IO. 
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La prima praora .che si ami Dio è la CMlta os- 
servanza delb' sua le{;ge : Prohatio dilectionis^ exhi- 
bitio est operis , dice S. Gregorio. In fatti non si 
può amare Dio senza adempire a’suoi Coniiindameii- 
ti. Solo colui che gii osserva ha dell’ amore [ter me, 
dice G.'C. : Qui sen>at Mandata me a , illeest qui 
diligit me (i). Noi conosciamo se amiamo Dio, dice 
r Apostolo S. Giovanni , quando osserviamo i suoi pre- 
cetti : Jn hoc scimus quoniam cognoscimtis eum , 
si mandata ejus obsen’emus (a). L’anior divmo sen- 
za r ubbidienza non ,è che un fiore senza frutto, che 
ha la sola apparenza , che si appasisce al prìmo rag- 
lilo del sole , che casca al primo vento , e che non 
è* forte abbastanza per resistere alla menoma tempesta, 
perchè l’allMUo che lo porta non ha radici. La jiruo- 
va solida che si ama Dio , è quando mettiamo il no- 
stro cuore e le nostie delizie nella sua legge per os- 
servarla, quando ci sforziamo di eseguire perfettamen- 
te quel eh’ ei comanda , col più grande aOètto che 
sia possibile , quando si evita con esattezza quel ch’ei 
proibisce^ tanto nelle cose più piccole che nelle più 
grandi. Ma è nel tempo stesso un segno non equivo- 
co che non si ama Dio , quando si trasgrediscono i 
suoi comandamenti ; imperciocché dove nem vi è ub- 
bidienza , non può esservi amore ; dove Tubbidienza 
è debole, è debole 1’ amore ; dove al contrario l’ ub- 
bidienza è accompagnata dalla sincerità é dall’ ardo- 
re, r amore è sincero ed ardente ; perchè in una pa- 
rola , non si ubbidisce che a proporzion che si ama, 
perchè siam pollati a compiacere e ad appagare in 
tutto l’oggetto del nostro amore. 

Posto ciò , diciamo che è un errore gravissima, 
condannato dal Gincilio di Trento (3), il credere che 


(lì Joan, i4- V. 31. (a) i. Joan, Cop. ai, 

(3) Se*s. 6. Cam. ig. tt ao. 
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P obbligo di osservare i G>mandameiiti di Dio non 
li^uai-di i Cristiani. La legge è data per tutti, gli uo- 
mini; tutti sono obbligati di rassegnarvisi. I soli Giu- 
dei erano sottomessi alle ccremonie prcscriUe dalla 
legge ; ma in quanto a quella b'gge solenne , data a 
Musò , la quale non ò cbe una estensione d(;lla leg- 
ge naturale , è certo cbe tutti , Giudei , Gentili e 
Cristiani , vi sono egualmente k)ttomessi; è certo che 
la legge naturale è 'stata fin dal principio del mondo 
la regola inviolabile che ogni uomo è obbligato di 
seguire , e che questa regola sussisterà senrpre , sen- 
za che sia mai permesso ad alcuno di allontanarsene. 

Dio ha dato questa legge; G. C. l’ha rinnovata , 
cd ha dichiarato che era il fondamento della Santa 
Alleanza che avea stabilita. Ha egli detto schiettamen- 
te , I .® che non era venuto a distruggere la legge ed 
i profeti , ma a compierli ; a.“ spiegando in qual 
modo i Cristiani eseguir devono i Comandamenti che 
vietano di bestemmiare, di ammazzare , di fornicare, 
non che quello di amare il suo prossimo ; fìunlmcntc 
insegnandoci che per conseguire la vita eterna è as- 
solutamente neccessario di osservare i Comandamen- 
ti (i) ; Si vis ad vitam ingredi , serva Mandata. 
Gii Apostoli non hanno predicato una dottrina diver- 
sa , anzi hanno avuto cura di avvertire i Fedeli dì 
questa indispensabile obbligazione ; in conseguenza la 
libertà cbe il Vangelo ci ha procurata a questo ri- 
guardo sì è che i Cristiani fanno per amore quel che 
i Giudei Oceano per timore , come dice un Conci- 
lio (2). Bisogna però eccettuare il precetto della san- 
tificazione del Sabato , solamente in qnanto ai gior- 
no , che dalla Chiesa è stato cambiato in quello di 


(i| Matt. iQ. V. i|. 

(3) Conc. ài Cclon, al principio del Deca!. ' 
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J)omcnicn. Giaccliè in nuanto a ciò che viene ordina* 
lo da questo precetto , V obbligo di eseguirlo sussiste 
egualmente nella legge di grazia. 

Benché sia per noi un dovere indispensabile di 
o^rvare la legge di Dio , nostro Creatore e nostro 
Sovrano Signore , questo Ente infin itaincntc buono , 

' , raccojuandap,doceuc l’ osservanza , ce ne promette nel 
tenijx) medesimo la ricompensa. Come Supremo Le* 
gislatore e Padrone , poteva egli esigere una perfetta 
ubbidienza , senza altro frutto per noi , che quello di 
rendere al suo supremo dominio 1’ omaggio che gli 
è dovuto ; e noi stessi , commossi da' suoi benefizi , 
dovremmo |pttoqietterci al suoi ordini senza altio di* 

^ segno che quello di dimostrargli la nostra riconoscen- 
za. Ma egli sa quanto ci anima il nostro proprio in>- 
terc'sse : ci lia usati tutt’ i riguardi che potevamo 
aspettare da un padrone generoso ed onnipotente e- 
gualrncnte ; tutt' i suoi tesori ci sono aperti , e tutti 
son nostri per poca violenza che ci facciamo per os- 
scn'ar la legge che ci ha data. 

Ma se disprezziamo la sua autorità c le sue ri- 
compense , non eviteremo i castighi eh’ ei riserba ai 

1 )revaricatori. Ascoltate e fremete alle minacce terri- 
jili che Dio fa contro i trasgressori della sua legge 
nel Libro del Levitico , ed ai castighi temporali che 
Dio ammnzia ai^Giudei infedeli a’ suoi corpantUnicn- 
ti , liconoscete f immagine delle punizioni eterne che 
vi prepara , se imitate la loro àsnbbidienza : « Se 
» non mi ascoltate, dice il Signore (i), se disproz- 
7? zate i mici giiidizji e le mie leggi, se rendete vano 
» il patto che fo con voi , manderò sulla terra delle 
« siccità che consumeranno le vostre semenze , e 
delle arjnate che devasteranno le vostre messi ; io 

’ t.J ^ ■ Il ■ Il I iiwi i H — • 

^l) 2Ò. 
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M vi abbandonerò nelle mani de’ vostri nemici , v| 
darò un cielo di ferro ed una terra di bronzo ; 
» riemuirò i vostri campi d’insetti, che renderanno 
» inutili le vostre fatiche , e le vostre camp^^e ali- 
li bandonate. Se questi castighi non vi fanno émenda*' 
>j re de’ vostri disoi'dini , scaglierò su di voi la sp»r 
« da vendicatrice del patto che avete violato , man- 
ij dorò sulle vostre città la peste e la guerra , cho 
» le firan diventare orribili solitudini ; ecciterò con-r 
» tro di voi il mio furore , rovesccrò le vostre sina- 
M goghe c i vostri tempii ; voi diverrete oggetto di 
» abominazione pel mio cuore ». 

Così parla il Dio degli Eserciti contro i viola- 
tori della eterna alleanza che fece altra volta col suo 
popolo, e che ha rinnovata co’ cristiani. Queste ma- 
ravigliosq espressioni, le quali perdono nella mia boc- 
ca quasi tutta la loro forza , ne conservano però an- 
cora abbastanza per far coaosce.re ai trasgressori dei 
divini Comandamenti i castighi che attender devono, 
da quelli che ne sono la figura. 

Nè c’ immaginiamo che vorremmo invano sotto- 
metterci alla legge, che ci sarebbe impossibile di os- 
servarne tutt’ i Comandamenti ; giacche sebbene il re- 
gno de' Cieli sia di difficile accesso , e che la strada 
che ivi conduce sia stretta , pure ciò che deve con- 
solarci e rianimare il nostro coraggio , si è che noi 
possiamo tutto con la grazia che non sarà mai per 
mancarci : grazia che ci rende il dono del Signore 
dolce e gradevole , e leggiero il peso eh’ ci c’ im- 
pone. Dapoicchè , siccome T osservanza de’ Comanda- 
menti di Dio e indispensabilmente im^iosta a tutti gli 
adulti nello stato della natura corrotta , bisogna per 
la stessa ragione , che la grazia , o sia il potere di 
os^rvarli , sia dato a lutti ; altrimenti sarebbe vero 
il dire che i Comandamenti che Dio fa a tutti gli 
iioinini gli obblighcrebliero all’inqiossibilp. E con qua] 



(V) SPIEGAZIONE 

Dio avremmo allora a fare , se esigesse da noi serVÌ- 
zii impossibili ? Egli è ti-op|>o buono c tropjio, fede- 
le , esclama S. Paolo , per domandar mai nulla dai 
sTwi servitori , che sujieri le Ioni forze. La legge di 
Dio non parte da un tribunale d’ingiustizia , o da un 
trono di rigoi-e ; essa è dolc<; nella sua piatica. I 
prct:ctti del Signore , dice il diseeinilo [>rediletto, non 
sono |)esanti. (i): Mandata ejus graviti non sant. 
Perciò è una bcstcìuinia, una empietà, ed una dete- 
stabile elisia 1* osar dire , facendo eco ad alcuni in- 
novatori degli ultimi secoli , che i Comandamenti di 
Dio sono impoitsibili , o che ve ne sono alcuni che 
nemmeno i giusti possono osservare , per quanti sfor- 
zi essi si fteeiano. Io dico die questa è una vera be- 
stemmia contro Dio, avendo egli stesso dichiarato , nel 
darci i suoi Comandamenti , che non ci ordinava co- 
sa alcuna superiore alle nostre forze ( 2 ) : Mandatum 
(jitod ego praecipio tibi hodk , non supra te est. 
E una empietà , perchè il Signore ci ha promesso il 
suo Spirilo Santo , il quale ci farà camminai'e nelle vie 
de’ suoi Comandamenti (3) : Spiritum rneum ponam 
in medio vostri , et faciam ut in praeceptis ineis 
ambuletis , et judicia mea custodiatis. Finalmente è 
una eresia , che la Chiesa ha anatemizzato molte vol- 
te , ed in ultimo nel Concilio di Trento (4) : Si quis 
dixerit Dei praecepta homini etiam jusiijicato ^ et 
sub gratta conslituto , esse ad observanduni irnpos- 
sibilia , a/iathema sit. Dio , aggiunge il Sacro Con- 
cilio dopo S. Agostino , non comanda nulla d’ im- 
possibile ; ma comandando , avverte di far quel che 
si può , di domandare quel che non si può fare , ed 
ajuta alTinchè si possa (5) : D.eus impossibitia non 


C) I. Joan. 5. V. 3. (») DetU. 3o. r. 11 . 

( 3 ) Ezech. 3 G. un. ( 4 ) Sess. 6. de Justif. con. 18. 

( 5 ) Jbid. Caf). 1 1 . 
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jubet ; sed jubemlo inoiiet fciccre quod possis , pe- 
tere quod non possù, et udjuvat ut possis. Non a- 
Tmno dunque alcuna scusa innanzi a Dio , se man- 
diiamo di osservare i suoi comandamenti ; Mcdedicti 
qui declinant a Mandatis tuis (i) ! 

1 Comandamenti di Dio sono chiamati nell’ Esodo , 
le dicci ])a]t)]e dell’ alleanza che il Signore ha fatta 
col suo |>o|>olu. Eccole nel modo che vi son ripor- 
tale (a). 

I Io sono il Signore vostro Dio , che vi ho 
sollralli dall’ Egitto , dalla casa di servitù. Voi non 
avrete Dei stranieri avariti di me , non vi formerete 
alcun idolo , nè alcuna figura di tutto ciò che è su 
nel Cielo , e giù sulla terra , nè di tuUo quel che 
tiovasi nelle acque sotto la terra , per adornlli , o 
JKJuder loro il cullo supremo. 

2 . ” Non prendete in vano il nome del Signore 
vostro Dio , perchè il Signore non terrà per inno- 
cente colui , che avrà preso invano il suo nome 
divino, 

3. ” Ricordatevi di santificare il giorno del Sabato. 

4 . ° Onorate vostro padre e vo,^ra madre , affin- 
chè viviate lungo temjK) sulla terra. 

5. ° Non ammazzale. 

6 . “ Non commettete adulterio. 

Non rubate. 

8 . ° Non fate falsa testimonianza contro il vostro 
prossimo. 

9 . ® Non desiderate la donna del vostro prossimo. 

IO Non desiderate la sua casa, nè il suo ser- 
vitore , nè la sua serva , nè il suo bove , nè il suo 
asino , nè alcuna cosa che gli appartenga. 


(i) Piai. i8. (j) Exod. ao. 
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A chi Im Jato Dio questi Comandamenti^ 

A Mosè sul Monte. 

Come glie K diede 7 
Scolpiti su due tavole eh pietra. 

L’ Autore de’ dieci Comandamenti deve render- 
celi molto rispettabili ; perchè Iddio stesso , dopo es- 
sersi fatto sentire sul Monte Sinai , al popolo Giu- 
daico con una toce terribile accompagnata da tuoni 
e da baleni , li diede , per mezzo del ministero de- 
gli Angioli , a Mosè , scritti su due tavole di pietra, 
e perciò il Decalogo vien chiamato la Legge scritta j 
S. Cipriano , e S. Agostino osservano , che non fu 
Mosè , ma Dio stesso , che scrisse col sito dito di-^ 
vino i dieci Comandamenti del Decalogo sulle due 
4avole , che Mosè portò dal Monte , e ehe furon messe 
neir Arca , secondo l’ ordine del Signore. M sacro testo 

10 dice espressamente ne^ libri dell’Esodo e del Deu- 
toronomio. Mosè dunque altro non fece che prestare 

11 suo Ministero per annunziare agli Israeliti i dieci 
Comandamenti che Dio faceva loro , per risvegliare 
in essi la conoscenza' della legge naturale. Eglino 
1' avevan messa in obbìio , nonostante i rimproveri 
della loro coscienza , che spesso la richiamava loro aUa 
mente. 

I dicci Comandamenti del Decalogo possono ri- 
dursi ai due che G. C. ci propone nel Gap.® 23. di 
S. Matteo , ove rispondendo ad un Dottore della 
h*gge che gli' aveva domandato qual fosse il gran Co- 
mandamento della legge , disse : f^oi amerete il vo- 
stro Dio con tutto il vostro cuore , con tutta la 
vostra anima , e con tutto il vostro spirito , (jue- 
sto è il primo 'e il più gran Comandamento , cd 
ecco il secondo eh' ò simile a questo : f^oi ame- 
rete il vostro prossimo come voi stessi. Tutta la 
legge ed i prolèti sou coulcnuli in questi due Co- 
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tnjUidaineQti, non solo perchè l’amore è il compimento' 
della legge , come dice l’ Apostolo (i) : Plenitudo 
legis est dilectio ; ma ancora perche tutti gli altri 
Comandamenti son contenuti in questi due ; il primo" 
de* quali ci prescrive qnel che riguarda Dio , e l’ al- 
tro quel che riguarda il prossimo e noi stessi. In 
falli se non si ama Dio , non si può adorare come si 
deve , ne rispettare il suo santo nome , nè santificare 
il giorno che dev* essere consacnato al suo servigio y 
e (juando si ama , si adempie a questi obblighi , che 
sono una conseguènza naturale delP amore che gli si 
deve. Similmente , quando si ama il prossimo gli si 
rende quel die gli è dovuto , e non gli si fa alcun 
torto. Per esempio, si onoran quelle persone che deb- 
bono essere onorate ; non si ammazza ; non si fa ve-> 
runa , ingiuria al prossimo o nella ]iersona , o nd- 
r onore , o ne^ beni , con opere o con parole o con 
pensieri'. Si può anche dire con S. Paolo che i Co- 
mandamenti del Decalogo son contenuti in questo solo 
Precetto : oi amerete il vostro prossimo come voi 

stessi ; perchè 1’ amor del prossimo è inseparabile dal-^ 
1’ amor di Dio ; non {Xitendosi amare il prossimo come 
se stessi , se non si ama Dio. Si può dir lo stesso 
deir amor di Dio, perchè non può amarsi Dio senza 
amare il prossimo. 

La Carità 'è dunque talmente essenziale alla Re- 
ligione G'istiana che questa non consiste che in essa. 
In ciò appunto è diversa dalla Sinagoga : questa nou 
aveà ricevuto che una legge di timore , la quale fa 
degli schiavi , e ' quella ha in vece ricevuto una legge 
di amore , che fa de’ figliuoli. Perciò fa prima legge 
fu scolpita sulla pietra , }>er indicar la durezza del 
popolo Giudaico. La seqpuda al contrario , è stata* 


% • (*) Aoot, i3. 
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scoipit'i nel cuore stesso degli ucraini , secondo In 
proijicssa che Dio ne aveva fatta p'.r mezzo de’ suoi 
Profeti. Felici dunque noi , se docili a questa Icgge^ 
i nostri cuori sono inliainniati dal divino amore che 
n’ è il principio , e i di cui flutti devono sbucciare sino 
alla vita eterna ! Amen. I 

DISCORSO LXIV. 

dell’adorazione Di DIO. 

Si Pater ego eum , uln r.tl honor meus ì Et si Donii- 
nui ego sum , affi est timor meus ? 

» ^ ' t * 4 . 

Se 8911 vostro Padre , ov’ c l’ onore, che mi c dovuto ? 
•!E sé ’son vostro Signore , ov’ c il rispèilo che ini dovete f 

V MALACu’ I. 

C^ueslo è il rimprovero clic Dio fece altra volta al 
suo popolo jicr mezzo di uno de’ suoi Profeti : Se io 
son vostro padre e vostro padrone , ov’ è 1’ onore che 
mi è dovuto in 'questa qualità? ov’ è il risfielto e la 
sommessionc ai miei ordini , ed il timore di disubbi- 
dirmi ? A i contentate forse di darmi un vano titolo 
di onore , senza rendermi alcun servigio ? Ah ! che 
questo Dio di maestà e questo sovrano padrone po- 
trebbe ora fare lo stesso rimprovei-o alla maggior par- 
te degli uomini , perchè non vi è nel . mondo un pa- 
drone più mal servito, |iel quale si abbia meno de- 
ferenza, lo dirò io? che sia più maltrattato dagli 
stessi suoi .servi , quanto lo è Dio , il Sovrano Signo- 
re , dalla maggior parte de’ Cristiani l è un vituperio, 
una indi'gnità , che non può spiegarsi , il vedere il 
trattaniciito eh’ oi riceve dai mondani c da’ peccatori, 
dagl’ incredqli c dagli enipj. Ma come mai è egli 
trattato da coloro i quali fanno d’ altronde una jiar- 
ticolar professione di servirlo ? £i dà loro delle gra- 
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all! che ricusano , ini alle quali inct's.saiitemenle resi- 
stono. Qu.antc divine ispirazioni rihuttimo come ini- 
jìortune ! Egli dà degli ordini che non eseguono , o 
io fanno con dispiacimento e con pena. La più gran 
jiarte di essi credono di aver fatto molto se impiega- 
no al suo servizio un poco di tempo la mattina e la 
sera , e forse qualche mezz’ora ad assistere al S. Sa- 
crilicio della Religione ! c quanti si disj>ensano anche 
da questi doveri fondamentali del Cristianesimo ! Frat- 
tanto che si direbbe di un servo , che s’ impiegasse 
jiel suo }>adrone una o due ore al giorno ( ancorché 
ne avesse il comodo ) , e che del resto del tempo ne 
dis|K)iu!Sse a suo piacimento, e si occupasse de’proprj 
suoi affini ? Vi sarebbe mai un padrone sulla terra 
che volesse servirsene a questo }>atto ? Questa perù h 
la maniera con cui trattiamo Dio , l’ Ente supn!rao , 
del quale làcciam professione di essere i servi. Impa- 
liamo dunque in che consiste il culto che noi dobbia- 
mo a questo Sovrano Signore : egli stesso ce ne ha 
istruiti col pritno e col più gran comandamento della 
sua legge : coininccremo oggi la spiega di questo 
Precetto. 

11 primo Comandamento fu dato agli Israeliti in 
questi tenniui : Io sono il Signore vostro Dio , che 
vi ho strappato dalla terra di Egitto , dalla còsa 
di servitù. Voi non avrete Dei stranieri avanti di 
me ; non vi formerete immagini intagliate , nè al- 
cuna f gara per adorarle , perchè io sono il Si- 
gnore vostro Dio , il Dio forte e geloso. 

Osservate tutt’ i titoli che si dà colui , del quale 
ascoltate i Comandamenti. Non ve n’ è alcuno che 
non vi dia un pressante motivo per impegnarvi ad 
una perfetta ubbidienza. Ei dice che è vosùo Signorey 
che è vostro Dio., che ha strappato il sUo popolo 
dalla casa di servitù, che è un Dio forte e geloso. 
Du-Clot Tom. IV. 5 
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Egli (lire cliè è vostro Signore e vostro Dio ; 
dò vi diiuosti'a qual’ è la sua autorità. Dice; Io sono 
il Signore vostro Dio che vi ho strappato daU’Egit-^ 
io ; ciò deve rammentarvi i suoi benefizj. Aggiunge 
che è un Dio forte ; egli ha tutto il jKJtere di ven- 
dicarsi di quelli , che trasgrediscono le sue leggi. Fi- 
nalmente 1’ ultimo titolo che si dà c (pello m Dio 
geloso ; ciò deve farci conoscere fin dove giunge la 
sua delicatezza , {>cr }k>co che da noi si travii , c che 
egli osservi in noi qualche infedeltà. 

Io sotto il Signore vostro Dio. Cosi IHo si 
' spiega nelle sacre Scritture, quando stabilisce qualche 
legge ; Io sono il Signore ; questo termine (Aprirne 
che ha r autorità di tur Leggi. Io sono il Signore. 
Chi avrà diritto di comandarci , se non lo ha il Su- 
]>romo Signore ? Io sono il Signore ; Chi siam noi ? 
Come il titolo di Signore dà a Dio ogni diritto di 
comandare , così la memoria di quel che noi siamo 
ci fa conoscere che la nostra ubbidienza nmi può es- 
sere nè troppo pronta , nè troppo osa'tta. 

Io sono il Signore vostro Dio. Leggiamo spesso 
nella Scrillura che egli si dà anche il fitòlo di Dio 
di Àbramo , d' Isacco e di Giacobbe ; dimostrava 
così la purticolar benevolenza che avcSva sempre avu- 
ta jH'r questi santi Patriarchi , e la protezione di cui 
onorati gli aveva. 1 Patriarchi , dal canto loro , so- 
no stati sempre fedeli a colui , clic adoravano come 
loro Dio. Il Signore è il vostro Dio , com’ era il 
Dio di Àbramo , d* Isacco e di Giacobbe , Quel 
che è desiderabile per noi si è d’ imitare la fedeltà 
di questi santi uomini. 

Passiamo a’ suoi benc’fizj ; là sono il Signore 
vostro Dio , che vi ha strappati dalla terra di E- 
gitto , daUa casa di servitù. Dio ha fatto luminosi 
miracoli per liberare il suo pnp(jlo dalla terra di l'git- 
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in { egli ha colpito FaiaorK^ con molle ]»iaglie ; hai 
vinto con la forza del suo braccio onnijHjlcnte l’osli- 
naziono di quello inflessihil Sovrano. 

Il Sacro testo f>orta che Dio ha liberato i Giu- 
dei dalla casa di servitù. Egitto è chiamato una 
casa di servitù riguardo ai Giudei, per far loro sov- 
venire che ivi erano schiavi , e che Iddio |)or cllelto 
di sua misericordia ha spezzato le loro catene. Questa 
benefizio era grande , ecco perchè Dio lo richiama 
spesso alla memoria de’Grudei : nello es|Kirre la gran- 
dezza del beneficio , era suo disegno di diir»ostrar 
fin dove estender dov'cvasi la loi-o riconoscenza. 

Il Signore aggiunge che è il Dio fòrte , vale' 
a dire che nello stabilir le sue Leggi , conosce i mez- 
zi da falsi ubbidire. Felice colui che .si sottomette di 
cuore , c che non as}>etta che Dio gli faccia cono- 
scere la sua forza! Imjiercioccltè che cosa temer non 
devono i disubbidienti da un Dio forte , del quale 
è si j)cricoloso di provocare lo .sdegno ? L’ AjKìstolof 
S. Paolo insegna (i) che è una cosa terribile il cader 
fra le mani del Dio vivo. Possiam noi evitar ciò se 
abhiam la sciagura di dispiacergli e di trasgredire le 
•sue Leggi divine? L’autorità di Dio , la sua bontà, 
la sua forza , ci devono impegnare ad ossei-vare sino 
a’ menomi movimenti del nosti-o cuori;. ' ' 

Dio aggiunge a’ titoli già esposti di essere un 
Dio geloso. Quanto è jx;r noi glorioso che Dio .sia 
COSI geloso de’ nostri cuori ! Consideriamo (juel che 
noi siamo rapjxnto a Dio. Egli è un Dio geloso, 
vale a dire che c attento su di noi , che ci o.'.serva, 
e che subito che vede in noi sentimenti indegni di 
lui , la sua gelosia provocata lo fa entrare in un giu-* 
sto sdegno. La sua gelosia è un elFetto del suo amo-» 


( i) Ihbr. IO, J-. 3| . 
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re. Quando voi corrisponderete al suo amore, le sae 
gì^zic non avran limite; (juando disprezzerete il suo 
amore , questo si cambierà in furore ; egli si armerà 
di forza per farri sentire quel che è , e quel che voi 
meritate. Amando , ^ essendo fedele si guadagna 
tutto ; ma tutto si perde abbandonando Dio , cd al- 
lontanandosi dalle sue vie. 

Tntt'i titoli presi da Dio , spiegando la sua Lcg* 
ge ai Giudei , li possiede ancora in un grado piìt 
eminente rapporto a noi che abbiam 1’ onore di es- 
sere i figliuoli della nuova alleanza. Egli è più no- 
stro Signore , è jfiiù nostro Dio che non lo era dei 
Giudei ; ha fatto , più per noi che per essi : tutto 
quello che ha fatto per loro , non era che per farci 
conoscere i gmndi disegni di misericordia che arca 
su di noi. 

Egli dice ai Giudei che gli ha strappati dalla 
ferra di Egitto , dalla casa di servitù ; indicando 
loro così che languivano sotto una rigorosa schiavitù. 
La schiavitù de* Giudei nella terra di Egitto era la 
figura della schiavitù del peccato. Quanto non dob- 
biamo noi al potente Liberatore , il <^ale ha spezzato 
le nostre catene , e d ha ristabiliti m tutl’ i diritti , 
dai quali eravam decaduti ? 11 nostro Dio è il Dio 
forte ; vi bisogna maggior forza per rompere i lega- 
mi del peccato , che per liberare dalla schiavitù un 
popolo ingiustamente oppresso. Egli è il Dio geloso ; 
lo è stato riguardo ai Giudei , i quali non eran suo 
}K)polo che in enigma ed in figura ; lo sarà maggior- 
mente per rapporto a noi , che siamo suoi veri fi- 
gliuoli, suo popolo diletto, sul quale ha rivolto oc- 
chi di bontà fin dal principio del mondo. 

Dopo la prefazione già spiegata , segue il primo 
Comandamento : f^oi non avrete Dei stranieri a- 
vanti di me , non vi formerete idoli , ne figure per 
adorarli. 
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Quantunque il primo Comandauiento sia espres- 
so in termini negatiyi : Koi non avrete Dei stranieri^ 
non vi formerete idoli , k certo che contiene un senso 
aflfermatiyo , prercriyendoci tutto quel che concerne 
il culto che dobbiamo a Dio , e in un senso negati- 
yo , vietandoci il culto delle false divinità , e tutto 
dò che è opposto alla vera Religione ; giacchi aven- 
do Db vietato di aversi falsi Dei avanti di lui , è 
come se avesse detto: Voi mi onorerete come il so- 
lo vero Dio , e non riconoscerete altro Dio fuor di 
me. L* accecamento in cui molti eran caduti , ado- 
rando il vero Dio , e nel tempo stesso una mpltitu- 
dine di false divinità , im]x:gnò il Signore , quando 
volle prescrivere agli uomini il culto che dovevano 
rendergli , a vietar loro di adorare altri Dei in sua * 

presenza. Non è già che vi fossero altri Dei oltre del 
Signore , ma la malizia degli uomini avea fitto loro 
immaginarne degh altru 

Il culto, die dobbiamo a Dio consiste principal- 
mente nel credere eh’ egh è il Creatore ed u Signore 
di tutte le cose e ad aflòziooarci a lui con tutte le 
potenze dell*^ anima , come a colui , che solo può fa- 
re la neutra intera felicità , eomunicandoci il bene 
infinito che è egli medesimo. Perciò $. Agostino dice 
che si adora Dio con la Fede , con la Speranza e 
con la Carità.. Si può aggiungere , e con la virtù di 
Religbne giacche , per fare onore a qualcheduno , 
bisogna concepii-e un’àlta stima db’ suoi meriti ; amar- 
lo , perchè l’ indifferenza e molto più P avversione 
sono segni di disprezzo ; bisogna finalmente dargli del- 
le prove esterne de’^preprj sentimenti , e rendergli 
de’ servigi. Or dunt^ue noi non jwssiamo adempir me- 
glio a (picsti doveri verso Dio , clic con queste quat- 
tro virtù : col loro mezzo principalmente ci sottomet- 
tiamo a Dio , e veneriamo le sue perfezioni divine ; 
jicr mezzo della Fede ci eleviamo sino alla conoscen- 
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za della Mia Maestà influita , ed onoriamo la siu^ ve» 
riià infallibiU; , tenendo ])cr vero tutto ciò che gli è 
^liuciiito di rivelarci. Perciò nella Scrittura è imposto 
a quelli che teinono Dio , di credere in lui (i) ; Qui 
timelis J)cum , credile illi. La Speranza ci dà una 
intera tiducia in Dio. Per mezzo di questa fiducia | 
l ieoiiosciamo /’ Onnipotenza di Dio , ed onoriamo 
la sua fedeltà nelle sue pj-omesse. La Carità ci fk 
amare Dio sopra tutte le cose ; cd amandolo in tal 
modo , onoriamo la sua suprema bontà , e , gli ren- 
diamo una vera e perfetta adorazione ; finalmente per | 
jnezzo della virtù di Religione , veneriamo 1* eccel- 
lenza dell’essere di Dio , ed il suo assoluto. dominio I 
Hipra tutte le cose : essa regola il rispetto che gli dolb- 
iiianio , e tutto ciò che è consacrato al suo culto. ' 
L’ adorazione, generalmente prlando, è un’ azione 
esterna di umiliazione e di rispetto , per mezzo della 
quale si venera 1’ eccellenza di qualcheduno elevato 
al di sopra di noi. In conseguenza la parola adorare 
non si^uiCca sempre quella suprema adorazione che 
è dovuta al solo Dio , la quale è propriamente un 
atto dell’ anima , per mezzo del quale P uomo , com 
sidei'ijndo da un lato la sua bassezza e la sua miseria, 
e dall’. 'litro la maestà infinita della divinità , si umilia 
profondamente, si annienta innanzi a Dio , e dà esterni 
.segni di (juesfa umiliazione con le sue prostrazioni, 
l’ei ciò chiamasi adorazione di latria^ da una parola 
greca che significa ai^er grande spavento , ciò che J 
itisjiira la presenza di un oggetto perfetto ed infinito 
qual è Dio, In questo senso è detto (a) che i Magi 
jirostrandosi a terra, adorarono il Bambino Gesù. La 
jKirolii adorare significa anche inchinarsi , prostrare! , 
e dimosUare con una [«silura umile , c aollomessa i 

■ ■■ I— ■ . ; , — ^ I I Mj 

(l^ Eccl. 1 . I’, (3. Jflalt. 3, 
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scntiincuti rispettosi che si hatiii* {wr ipialche |>evsoMa 
elevata al di sopra di noi , o per qualche creatura , 
che |)er le sue jKjrf’ezioni meriti la nostra venei'avionc. 

In questo senso la Scrittura dice che Ahramo adorò i 
figli di Heth , che Hersal>ea s’ inchinò protbndaineiite 
innanzi a David e f adorò. Non è già dalla parola 
adorare , la quale può avere molti significati , cho ' 
dobbiamo giudicare delia Fede della Chiesa nelle pub- 
bliche preghiere , ma dal senso che la Chiesa vi dii , e 
dalla dichiarazione solenne che ella la della sua credenza. 

I Il culto di adorazione di Latria non può es- 
ser reso ad altri che ha Dio, secondo queste parole di 
G. C. (i) : Voi adorerete il Signore vostro Dio , e 
non servirete che a lui solck. Domintim Deiim tiuim 
adomhis , et UH soli sepaies. Siccome la maestà di 
Dio è inlinitamente su()eriorc a tutte le- creature , è 
giusto che l’ uomo renda a Dio un onore singolare , 
come al primo principio, al Conservatore, e all’ ul- 
timo line di tutte le cose. Così con queste |>amle ; 
l 'oi non avrete Dei stranieri avanti di me , Iddio 
ci ordina di adorarlo e di servirlo rsclurivai lieti te , 
vale a dire , di rendergli l’onore ed il ris|)clto dm 
gli dobbiamo , essendo il solo mdstro Creatore , il solo 
nosti’o Supremo Signore , 1’ Autore ed il Padrone di - 
tutto. Il senso di queste parole ci è stato spiegato da 
Gesù Cristo medi'simo , e perciò si propone oidina- 
riamente il primo Coniandauieuto del Decalogo in que- 
sti termini : Tìi adorerai ed amerai perfettamente 
mi solo Dio. Dio si ò servito di termini negativi , 
jMjr comandare agli uomini di oilorarlo e di servirlo, 
piM’cbò voleva impegnarli ad adorare lui solo , ciò 
che non jKiteva farsi mi-glio, cho distogliendoli ed allon- 
tanandoli daf cuUò*'dene false divinità. Così il prima 


(i) .flati, a. 




'jl 5lP(COAZinifE 

«umandfiincnto , vietaiHlu agli noovnì il culto degl’idoli 
ordiua ad essi di rt-iidcic a Dio il vero cullo (ite a 
lui hulo ù dovuto. Qiipjttu Precetto è duu({uc negativo 
riguardo alle false divinità , cd aflermativo riguardo 
all’ adoraùouc clte deve rendersi a Dio. 

a.® Gesù Cristo , che ha provato la sua egua- 
ghauza con suo ^>adre , ci ha dato anche delle pròve 
« Ite doveva egli essere onorato con lo stesso culto 
del Padre , col quale non forma che una sola perso- 
na i>cr P unità della natura , e di tutte le perfezioni 
che ne sono gli attributi. Perciò domanda di esscrer 
onorato con lo stesso (mito , e con gii stessi rispetti , 
ess(.‘ndo uno Dio insieme con lui : Tutti, die’ egli (i) , 
onorino il Figliuolo, come onorano il Padre : Ut om- 
7 US honorìfieent Filiu/n sicut honorificaxtt Pairem. 

11 Profeta non avea forse predetto questa egua- 
glianza (h adorazione , quando disse che i re della 
terra , che tulle le nazioni , che tutt’ i popoli rende- 
ranno i loro omaggi al Padre cd al Figliuolo : Ado~ 
ru/uint eum omnes regas terre , ofrmes gentes ser- 
vient ei (a) ? Non è questo P ordine che . 1’ Onnij[) 0 - 
teule diede agli Angioli , e a tutte le creature , di 
adorar Gesù Cristo appena éutrerebbe nel mondo (3) : 
Ft cum iterum introducit primogenitum in orvem 
lerrae^ dixit Et-adorent eum omnes angeli ejus? 

. Al solo Dio è riserbata P adorazione : Soli Deo om~ 
nis honor et gloria (4). Percdiè mai P Eterno £i se- 
der G. C. alla Sua destra ? Non è perch’ei riceva da 
tutte le creature le stesse adorazioni di lui , perchè 
è la stessa Divinità ? Sede a dexiris meis (5) : 
Sic n dextris , dice S. Pier Crisologo , sedei Fi-^ 


Gì Jnan. 5. v. i3. (iì Psal. ^i. p. ii. 

(3) Hehr. i. p. 6 . (4) Tim, i. v. 17 . 

(5) Psal. lojj. 
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lius Ut Pater non sedeat a siMstris. Unica et sin- 
gulfiris est , unica confessio ubi superna virtus re- 
cipit nihil sinistrum. Perciò la conoscenza G. G. 
e quella del Padre sono propri come due (^getti 
paralleli o piuttosto come uno stesso (^getto , che' 
formar deve la felicitò degli Eletti. La vita eterna cou- 
siste nel conoscere il vero Dio , e G. C. suo figliuo- 
lo (i) : ffaec est vita aeterna , ut cognoscant te 
Dewn verum , et qui m misisti Jesum Cristum^ Per- 
ciò S. Giovanni dice schiettamente che G. C. è vera- 
mente Dio , e eh’ egli è la vita eterna (3) : Hic est 
verus Deus et vita aetema. 

£ perchè G. C. non dovrebbe essere adorato 
come Dio , mentre è l’immagine sostanziale del Pa- 
dre , lo s|)leadore della sua gloria , luce di luce , 
che rischiara ogni uomo che viene fil mondo (3) : Cvm 
sit splendor gloriae et figura substantiae ejus ? Egli 
si è talmente umibato nei prendor la forma di siclùavo 
che non ha perduto la forma di Dio ; la divinità non 
ha sofferto diminuzione veruna da questa unione , 
ilice S. Agostino : Semetipsum exinanivit , formam 
servi accipiens , non ergo se exinanivit amittens 
quod erat , sed accipiens quod non enU (4)> 

Non separiamo dunque le nostre adorazioni ; non 
si può onorare il Padre se non per mezzo del Fi- 
gliuolo ; noa si va al Padre, che mediante il Figlmolo!. 
Tutte le creature rendono i loro omaggi all’ Onnipo- 
tente, e all’ Agnello die è assiso sul suo troiK). L’ Eterno 
ha ordinato a noi egualmente che agli Spiriti Celesti 
di adorare G. C. appena entr««bbe nel mondo. Ora 
che è glorificato nel più alto de’ Cieli , adoriamolo 
alla destra del Padre ; e siccome la sacra Umanità 


Joan. 17. (a) Tom. 5. v, 10. 

3j Hebr, 1. v, 3. (4) Philip, a. v. 7. 
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di lui ù i{K>staticaiDCDte unita alla sua Divinità , ado- 
riamolo Dio ed uomo insieme; uniamoci ai ventiquattro 
vecchi y c a tutta la Coi'te celeste ed esclamiamo ( i ) 
j4U yigtieUo che è assiso aUa destra del Padre 
sia reso tutto L’ onore e tutta la gloria , adesso e 
in tui^ i secoli. Jmen. 

DISCORSO LXV, 

COKTIMIAZIOKE DELl’ ADORAZIONE DI DIO. 

Dominunt Deum tuurn tuloratis. 

Adorerai il Siguore tuo Dio. 

' MATT. 4* V. 90 . 

K, Vangelo noi vediamo il demonio trasportare- 
Gesìi alla sommità del tempio , e mostrargli i regni 
della teiTa , diccndo<i;H : lo ti renderò padrone di 
queste vaste regioni , se ti prosili innanzi n nie per 
adorarmi (a) : jffaec omnia libi dato , si cadens 
adorasferis me. Così ci tenta ogni giorno , sebbene in 
un modo meno seu»bile. E’ vei-o che non c più il 
demonio che si mostra in jiersona a' nostri sguardi , 
e che cr propone apertamente di adm'arlo , ofirendoci 
de’ regni per premio de* nostri omaggi. Questa ma- 
teriale insidia non ingannerebbe uomini istruiti dal- 
r esempio del Salvatore , eglino avrebbero imparata 
a confondere il tentatore con que.vte convincenti pa-. 
role : EgU è scritto , tu adorerai il Signore tuo Dio : 
Dominum Deum tuurn adoraòis. Ma quante diverse 
firme non prende 41 demonio per sedurci ed impegnarci 
a ])rodigarc alle croalure le adorazioni , che dobbiamo 


(') ^p'>c. V. i3. (i) Mail. 
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fil «ilo Dio ! Ora olFrc a’ uoslri Icneri omaggi una 
fragile bellezza , e la sostituisce al Sovrano Patinine 
Jel Ciclo e della Tara ; ora ci fa piegare in qualche 
modo il ginocchio innanzi ad un protettore, per inte- 
ressarlo alla nostra fortuna , ovvero ci propone di com- 
prare i favori e 1’ amicizia di un grande della terra 
con P incenso dell'adulazione ; i suoi artifìzj trasfor- 
mano in altrettanti idoli tutti gli oggetti de’ nostri de- 
sidcrj, clic sólo ricevono i nostri sacrifizj. Gli onori, 
i piaceri , le ricchezze , le soddisfazioni dell’ amor 
propiio , in una parola , le nostre jmssioni contentate, 
ecco quel che ci promette sottovoce , se ci attacchiamo 
a queste false divinità ; ecco il premio eh’ ei dà alla 
idolatria nella quale c’ imjicgna , e così si ià desso 
adorare sotto il velo delle cicature , come altra volta 
nella persona de’ falsi Dei : Io vi darò tutte questo 
cose , ci dice nel fondo dell’ anima , se vi jiroslralo 
jicr adorarmi negl’ idoli che vi presento : Hiicc om~ 
niu libi daI)o si cadens adoraveris me. 

Qual rimedio vi darò io contro questa conti- 
nua tentiizionc ? Lo trovo nelle jiarole del Vangelo. 
Ricordatevi che è scritto: Non adorerai che il Signo- 
re tuo Dio : Dominion Deum tiuon adorabis. Ecco 
r oracolo che dovete opporre alla seduzione intenia , 
che vi presenta altie divinità ; con questo jiensiero bi- 
sogna rcjirimcre l’ inclinazion che sentite a prostituire 
i vostri omaggi: non vi è permesso di renderli se non 
al solo Dio ; e per assicurargli per sempre dal can- 
to nostro questa preferenza di adorazione , noi abbia- 
mo già stabilito nell’ ultima nostra istruzione 1’ obbligo 
in cui siamo di rendere esclusivamente a lui il culto 
supremo di latria , o di adorazione propriamente del- 
ta. Oggi v’ insegneremo in qual maniera dobbiamo a- 
dorare Dio , c parleremo degli alti principali di ado- 
razione. 

Si può adorare Dio in due maniere, internamente 
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od in ispirilo, o esternainonlc e di cor\X). Adorare Dio 
internaraenle vuol dire sotlonietljergli il nostro spiri- 
to e il nostro cuore , ed attaccarci a lui cuaie nostro 
sovrano Signore e Padrone. Adorare Dio esteinauien- 
te vuol dire dimostrargli con qualche azione o con 
qualche movimento del nosh'o corpo il risjietto che 
abbiamo jier la sua grandezza infinita. 

L’ uomo e.ssendu composto di un corpo e di 
un’anima che tiene da Dio , e che gli appartengono 
egualmente , è giusto che 1’ una e 1’ altra di queste 
duo parti onorino Dio al loro modo, e per conseguen- 
za che, con la umiliazione del nostro corpo, gli pro- 
testiamo il risjiclto die ha l’anima nostra per la sua> 
divina Maestà. Con questa veduta devono piegarsi lo 
ginocchia , distendere le mani , prostrarsi a terra , 
adorando Dio. Bisogna che queste diverse posizioni 
del colpo vengano dalla interna venerazione che si ha 
per Iddio , e che aumentino nell' anima il rispetto , 
dal quale dev’ esser penetrata. Se ndtcmjx) che ado^ 
riamo Dio esternamente alla presenza degli uomini , 
non lo adoriamo internamente nel fondo del cuore 
questa adorazione, anzicchè essere un atto di religio- 
ne , è una specie di derisione , cd una mera Illusio- 
ne. Quelli che adorano Dio in questo modo sono Ì[kk 
criti e mentitori , perchè 1’ adorazione esterna è il 
segno deir interna : or dunque , dimostrare esternamen- 
te quel che non si ha nel cuore, è menzogna ed ipo- 
crisia ; ed anche , propiiameute parlando , tal genio 
non ha alcuna religione : imperciocché se credessero 
veramente in Dio , non sarebbero così insensati da 
pretendere di dilettarlo e di abbagliarlo con vane aj>- 
mreiize. No , (jucl che essi fanno non si riferisce al- 
la Divinità , alla quale min si curan punto di piace- 
re ; tutto il loro culto non riguarda clic gli uomini, 
cui vogKon# imporne per mezzo di vedute c A con- 
siderazioni allàltu umane. 
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Quel che vi h di certo si è che coloro i quali 
uon si attaccano che all' esterno del Crtóaaesiiiio , 
non sanno ancora che cosa sia Cristiaocsiaio. Fra tut- 
te le religioni questa fa meno conto del solo esterio- 
re : essa senza dubbio lo esige, ma riguarda Uittejo 
pratiche corporali come esercizii inutili in se stessi , 
quando son soli ; talmente che si può dire che la 
Religione Cristiana è la Religione ^1 cuore per ec- 
cel lenza. Gesù Cristo e gli Apostoli non hanno tra- 
scurato nulla per portarla alla più gran })erfczione. 

11 culto che hanno introdotto nel mondo , è (i) un 
culto ragionevole , che dev* esser reso a Dio in ispi- 
rilo ed in verità , e nel quale non si tratta solamen- 
te di osservare ^diverse ccremonie, ma soprattutto di 
offrir se stesso alla Divinità in un modo spirituale e- 
sinccro , e di dedicare a Dio i nostri corpi e le a- 
nime nostre , per essergli vittime gradite. 

Perciò G. C. non Ila mai combattuto più spes- 
so, nè più fortemente altro nemico , quanto la setta 
de’ Farisei , quegli ipocriti imbellettati, quei rcpo/cri 
imbiancati , che lasciavan da banda l’ essenziale della 
Religione , si attaccavano unicamente alla corteccia , 
c che , con questo disegno , non cessavano di aggiun- 
gere alle cercmonic della legge mille altre piccoM pa- 
ticlie inventate da’ loro padri , e sostituite ad una 
solida pietà c ad una sincera santità di vita. 

È vero che sotto 1’ antico testamento Dio , per 
particolari ragioni , esigeva dal suo popolo l’ osservan- 
za di un maggior numero di ceremonie corporali ; ma 
non ha mai considerate queste ceremonie , nè come 
tutto il culto che gli si deve , nè come V essenziale 
del culto. Nel tempo stesso, in cui richiedeva que- 
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sic pi'fif itilo con in.ig^ioi- rigoro, csit»ova principalmen- 
te r ubbidienza , la rarità e la misericordia ; c tante 
volte che gl’ Israeliti vollero ridurre il suo servizio 
ad un puro esteriore^ Dio mostrò loro sempre la nul- 
lità di «piesto culto vano , in un modo patetico : ei 
sempre dichiarò loi-o altamente che questa esattezza 
ad ossjsi-vare V esterior del suo culto , mentre non era 
accompagnata dalla divozione ticl cuore , c da una 
vera purità di costumi , lungi dall’ essergli aggrade- 
vole , gli era in esecrazione. 

E certamente bisognerebbe avere una idea mol- 
to bassa e grossolana della Divinità, per persuadersi 
die questo Ente supremo si contenti di qualche in- 
chino del corjK) , di alcune elevazioni degli occhi c 
delle mani , di certe letture o discoi-si che l’orecchio 
ascolta , di certi formorlarii che la liocca pronunzia 
di certe usanze che si seguono , e di un certo cere- 
moniale che si osserva. 

Gli uomini si sdegnano tosfocchè si accorgono 
che i segni , per mezzo de’ quali si fìnge di dimo- 
strar loro rispetto , non sono che bufinnerie e mor- 
fìe ; e Dio poi non dovrebbe sdegnam , vedendo che' 
una cattiva creatura osa trattarlo in un modo così 
insolente } quel Dio tanto elevato al di sopra di noi; 
quel Dio le di cui 'infinite perfezioni meritano sì giu- 
stamente che tutte le creature l’onorino per quanto 
nc sono capaci ; quel Dio che ha creato 1’ anima no- 
stra egualmente che il nostro corpo, c die ha riscat- 
tato sì l’uno che l’ altra ; quel Dio che non vede so- 
lamente il mostro esterao , ma che penetra sino al fon- 
do del nostro cuore, c che scopre tutt’ i ripieghi del- 
1’ anima nostra ; «nel -JHo che agisce tanto sincera- 
mente con noi , che ci ha dato pi-uovc sì reali , e sì 
solide del suo amore ; quel Dio che ricomjieusar vuo- 
1« i siuii servi fedeli nel suo Par;idiso, non con tko- 
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Il vani , con vane ombre , e con pure apparenze, ma 
con una felicità sì reale , sì solida , sì grande , c sì 
durevole insieme ? 

Finalmente , ancorché non fosse una estrema in- 
solenza il bellài^i di Dio cimi un vano esteriore ; an^ 
corcliè non fosse una follia ed una stravaganza il vo- 
lere ingannare con vane morfie colui che vede tutto, 
sarcblx: almeno la piìi nera ingratitudine ; sareblie 
massima viltà il pretendere di contentarlo con un cul^ 
to frivolo ; ed intìnc , non sarebbe la più grande im- 
pnideuza F immaginarsi , che Gesù Cristo ricompen- 
sar vd^lia un tal culto con una felicità eterna , e 
che aprir voglia l’ingresso del regno de’ Cieli ad ipo- 
criti , i quali per tutto il coreo della loro vita non 
avran fatto altro che dirgli esternanienle e con la Ixk- 
ca (i) : Signore , Signore ? 

I principali atti esterni di adorazione sono il sa- 
crifizio , la preghiera e le ceremonie della Chi<*sa. 

Si è si’mpre considerato il sacrifizio ‘come il pri- 
mo dovere della Religione , ed il segno il più essen- 
ziale del culto supremo dovuto al solo Dio. Se gli 
uomini si son creduti obbligati di onorare la Divini- 
tà., appena ne hanno avuto qualche idea , han sem- 
pre fatto consistere quest’ onore nd offrirle dc’sacri- 
licii. Se ne sono ancne oflerti in tutte le tàlsc ivli- 
gioni , come ha osservato S. Agostino: non vi è sta- 
ta , dopo questo S. Dottore , che la Religione dei 
Maomettani c quella de’ pretesi Riformati, che aljbia- 
no rigettato ogni sacrifizio ; non han però osato dire 
che 1’ onore del sacrifizio sia dovuto ad altri che a 
Dio: quest’ onore dunque non apparlicn che a lui so- 
lo , e gli appailienc essenzialmente. Ciò ha fatto dire 
l agioncvolmcnle a S. Tominaso che il saciifizio è di 
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diritto naturale ; giacche essendovi un Dio, dev’ esser- 
vi una religione , ed essendovi una religione , è ne- 
cessario che vi sia qualche sacrifizio. Questa verità , 
aggiunge il S. Dottore , è ccnoseiuta per mezzo del 
solo lume della ragione , la qu c’ insegna -, ' che per 
dimostrare la nostra riconoscenza, e la^ dipendenza in 
cui siamo dall’ Ente Supremo , bisogna offrirgli qual- 
che cosa dei beni che ne riceviamo ; e questa obla- 
zione è quel che si chiama sacrifizio , e 1’ atto prin- 
cipale di adorazione , poiché non avvi aitivi cosa che 
ci fàccia riconoscer' niuglio Teccellcnza di quost^Etite 
supremo e la nostra dipendenza riguardo, ju». 

a.'’ Noi riconosciamo il supremo, dominio di Dio 
per mezzo della preghiera , sottomettendoci a Jui , 
e dichiarando che abbiam bisogno del suo soccorso c 
della sua assistenza , essendo egli solo l' Autore di 
tutt’ i beni , ed Onnipotente per provvedere ai nostri 
bisogni. In questo senso non possiam pregare che 
Dio solo , «perchè non vi è altri che Dio , che pos- 
sa accordarci quel che gli domandiamo : ciò però 
non impedisce che possiamo dirigei-ci agli Angeli cd 
ai Santi , come ad intercessori favorevoli , i quali , 
con le loro proprie preghiere , e co’loro meriti , prò- * 
curano che le nostre orazioni sicno esaudite da Dio, 
come lo dimostreremo nelle successive istruzioni. 

Finalmente le ceremonie che la Chiesa ha isti- 
tuite nel culto Divino, sono segni sensibili dell’adora- 
zione che rende lo spirito alia suprema Maestà di Dio. 
Esse sono necessarie , come ha osservato S. Agostino, 
jier mantenere il culto esterno , che è dovuto a Dio 
come l’ interno. Esse servono ad elevare il nostro spi- 
rito e il' nostro cuore vei-so la Divinità ; ci portano alla 
pietà c alla divozione ; ci conducono alle cose spirituali 
che rappresentano, e delle quali conservano la memoria 
'tra gli uomini: non può dunque esser ]>ernu>^ di 
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motlopgiarc coirtn) le ccrcraonioi^l.'i Cjinesn , ed è 
(juoslo un peccato t<contro la virtùr-di Religione< 

h‘ adorazione, può esser presa o jier la disposi- 
zione pemiaueiite di un cuore che riconosce la sovra- 
nità di Dio , c che gli riferisce lutto , o per eie-* 
vazionc attuale delPaiiitna nostra a Dio , per inoziu» 
di alti particolari. L’adorazione, presa nel primo sen- 
.so , deve occupare tutta la nostra viti , giacche non 
vi ò niomento del giorno c della notte , in cui ogni 
(iristiauo non sia obbligato di riconoseei’c la sua di- 
iwndcnza verso Dio , e di vivere unicamente per lui* 
Ma le occupazioni iudis|icnsal)ili della vita e la no- 
stra debolezza non ci jKTinettono di esser sempre ii% 
una elevazione attuale della nostr’ anima a Dio ; a 
questo ci mette nella necessità e nel dovere d’ impie- 
gare certi tempi particolari a questo santo esercizio , 
jHjr evitare di esser sedotti dalr incanto delle frivolez- 
ze , e di soccombere alle moltiplici tentazioni che ci 
circondano. 

I tempi che devonsi specialmente destinare all’ a- 
dorazione sono in primo luogo i giorni che sono ad 
essa consacrati , cioè le feste e le Domeniche. Biso- 
gna esser fedeli a rendere i nostri doveri a Dio in. 
questi santi giorni più che in altri, a.® Si deve ado- 
rare Dio almeno la mattina e la sera , e non vi è 
cosa più utile che il farlo anche interpellatamente nei 
corso della giornata. Il re Davide h) faceva sette vol- 
te al giorno , e si levata anche ogni notte per adp-^ 
rare Dio , malgrado tutte le occupazioni del governo ^ 
cui presedeva. 3.° Si deve &rla qnando si assiste al 
Santo Sacrilizio , il quale è pnncipahnente desUnatu 
a riconoscere il supremo dominio di Dio su, tutte le 
creature quando si ricevono i Sacramenti ; quando 
si c infermo , afflitto , tentato , perseguitato , in j)e- 
ricolo por 1’ anima o pel corpo ; a dir corto,, in tut- 
Dn-Clot Tom. IV'. 6 
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le lo princ^iaH eircostaiixe della rita , ediin tettai 
bisogni straordiua^ che id risentono. , < 

Uniamoci dunque a tutte le creature , per ren- 
dere un eterno omaggio al solo sovrano Padrone del 
Ciclo e della terra. Quanto c grande quel Dio , og- 
getto del nostro culto- e della nostra venerazione (i) ! 
^uis Deus magnus sicut Dem noster ? Tutta la 
terra lo lodi e lo benedica. Cicli , astri luminosi clic 
adomate, il firmamento; sole, occhio ed anima insie- 
me di questo vasto universo ; luce del giorno , tene- 
bre della notte , adorate c benedite il Signore. Be- 
neditelo , nuvole sparse nell’ acre , o che divenghiate 
una dolce ruggiada , o che vi convertiate in pioggia , 
o che portiate la neve e le brine , o che negli esti- 
vi calori portiate nel vostro seno la grandine , i ba- 
leni ed il fulmine ; benedite il Signore , o voi , ter- 
ra e tutto ciò che la compone , fiumi , fontane che 
la innalTiate ^ mehiUi rinchiusi' nel suo seno , piante 
innumerevoli che crescete nelle campagne , c voi , 
animali diversi , che popolate 1’ aria , i campi e le ac- 
que , beneditelo, adoratelo; Angeli del cielo , figli 
della luce , che circondate il suo trono , abitanti dei 
cieli , unitevi a quelli della terra , per celebrare qucl- 
1’ Ente , il primo, l’ultimo, P Intermediario , e 1’ E- 
terno. Figliuoli degli uomini , principi e popoli , ser- 
vi di Dio , e voi , Sacerdoti dell’ Altissimo , celebrate 
le sue meraviglie * e fate un concerto di magnifiche 
lodi. Cimiate voi tutti-. Fratelli miei ^ le lodi del Si- 

f nore , perchè è grande , perchè è buono. Ciascun 
i voi si afiì-etti di dirgli : Signore , io voglio da ora 
innanzi consacrarvi interamente i mici voti , i miei 
sentimenti , i miei pensieri. Vili creature , no , voi 
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non avrete parte al mio cuore ; fuggite , be^ delia 
terra , oiKiri , talenti , ricchezze , gloria , póiacm , 

10 vi disprezzo come il Profeta ; io non cbomido che 
una cosa sola , o mio Dio ! e non cesserò di doman- 
darvela , cioè di abitare eternamente nella vostra 

sa , e di godere T ineffabile beatitudine di vedervi di 
faccia a faccia , e di adorarvi senza interruzione in 
tutt’i secoli de’ secoli. Amen. * 

' 

DISCORSO LXVI. 

de’ peccati opposti alla fede. 

Jlaec est vita aetema ut cognoscant te tolum Deuin 
verum , et <fuem. misisti Jesum Christum. 

La vita eterna consiste nel oonoscere il solo vero Dio, 
e Gesù Cristo eh' egli ha inviato. , 

JOIH. 17. V. 3 . 

£1 un gran vantaggio per noi il credere in G. C., 
perchè la vita eterna de^ essere il premio della nostra 
Fede. È un gran delitto U non credere in G. C. , 
poiché è lo stesso che smentire la t^timonianza che 

11 Padre eterno ha reso di lui con queste parole (i): 
È questo il mio diletto Figliuolo , nel quale ho 
riposto tutte le mie compiacenze , e lui bisogna, 
ascoltare ; ed è una grande sciagura l’ esser colpe- 
vole di questo delitto , perchè merita l’ ira di Dia 
cd esclude dalla vita eterna. Senza di questa Fede in 
G. C. , r uomo è senza guida ne’ suoi pensieri , sen- 
za fi'cno nelle sue passioni , senza termine nelle sue 
sjicranze , senza oggetto ne’ suoi desiderii , senza de- 


(i) Matt. 3 . V. 17. 
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slinazionc nd suo fine. È desso* una nave senza 'pilo- 
ta , »)ndeggiante in b;ilia ’de' venti e della tempesta , 
in un mare ignoto , c sempre pronto ad infrangersi 
contro lo scoglio della ingiustizia , e della indifferen- 
za delle iTligioni. La ragione clic lo distingue dai 
' bruti glie ne fa qualche volta invidiare la biailale 
stupidezza. Invece di consacrarne i lumi ai santi usi 
della Religione , non se ne serve che per disonorarla 
e combatterla ; la impiega a degradar se stesso dei 
suoi vantaggi , a disti uggere , pr quanto può , quel- 
la parte immortale dello spirito di Dio che lo ani- 
ma (i) , e a cercare nell’ orrore del nulla un asilo 
contro i rimorsi che c.ssa gli cagiona. La rimembran- 
za del passato lo affligge , la cura del presente lo in- 
quieta , P espeltazion dell’ avvenire lo turba , la vista 
del sepolcro lo spaventa , e da qualunque lato si vol- 
ga , non può trovare alcuna situazione , ove poter 
godere riposo. Ecco che cosa è 1’ uomo senza Reli- 
gione , e senza la Fede in G. C. ; e pr ispirarvi 
tutto l’ orrore dal quale dovete esser penetrati per 
quest’ biribile stato , parleremo oggi delle sciagu- 
re della infedeltà , e degli altri peccati opposti alla 
Fede. ’ 

Si distinguono due sorte d’infedeltà, una si chia- 
ma negativa , e f altra positiva. La infed< ltà nega- , 
tiva è la mancanza di fede che si trova in quelli , 
che non hanno inteso mai parlare de’mi.stcri della Re- 
ligione di G. C. ; non avendo origine 1’ ignoranza 
di questi misteri o da negligenza , o da i-ossure che 
abbiano avuto di farsene istruire , ma dal non aver- 
ne mai inteso parlare , ed essendo per ‘' conseguenza 
invincibile la loro infedeltà , secondo il s«-nliiiieiito 


(i) T'ali su questa espressione T'ItT. discorso tom. /. 
deir uomo , articolo della Creazione dell' anima. 
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(li S. Tommaso , nou è un peccato , ma piulloslo 
una pena del jieccato , perchè una tale ignoranza delle 
cose divine è una conseguenza del peccalo del nostro 
primo padre. 

Quelli che sono infedeli in questo modo non sa- 
ranno dannali poi peccato della iiil’udeitù , jicrchè non 
jHTcano errando contro le verità della fede , che la 
ragion naturale non può in conio alcuno »cO|uirc , 
e che uni non conosciamo , se non in ([uauto piace a 
Dio di rivelai-o; ma errano contro gli artiaili che co- 
nosciamo naluralmenle , mediante i liuni ddia ragio- 
ne : eglino sono, inescusabili , secondo In (bttrina di 
S. Paolo , nella Epistola ai Romani , se non adorano 
un Dioy se si lorniano molte divinità , se rendono a 
qualsivoglia creatura il cullo supremo dovuto al solo 
Dio, se non osservano il Decalogo; giacche la natu- 
ra c’ insegna cho non vi c die un solo vero Dio , e 
ci delti i precetti del Decalogo. 

iu£etkJtà: posiLiva è Li Cilsa Religione di quelli 
che non crcdoiu) in G. C; ; benché sia stato loro aunuit- 
ziato. Se ne contano di tre spezicj ciot: il Paganesimo, 
il Maomettaiusmo: , il Giudaismo. Se si rigetti intora- 
ineiilc il Vangelo di G. C. , e si adorano gl’ idoli o 
i falsi Dei questo è il Paganesimo. Se si rigetta la 
Religione di G. G. , e si segue quella del falso pro- 
feta della Mecca , è il Maomottanismo. Se si aiimiclto- 
r antico Tesiamehto , ma non si crede che sia ve- 
nuto il Messia , è il Giudaismo. Si possono aggiun- 
gere alcune altre specie d’infedeltà positive molto più 
enormi e colpevoli: cioè i.°- 1’ Ateismo che non ri- 
(xiuosce alcuu Dio nè vero , nè falso ; a.° il Deismo 
die ammette veramente un Dio , ma non gli rendo 
culto veruno ; A.° fuialmL*nlc quelli che pretendono, 
die sia libero ciascuqo di peiusarc o di credere quel 
clic ])iù gli aggradisce in maWria di religione ; dio 
|irueurano <li persuiider.'U ahe ogi\uiio jmò esser salvo 
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nella sua eredeuza qualunque essa sia , che non si (>ccra 
quando ti agisce Ikxxtmlu i proprj lumi , c clic su 
cjucslo falso principio si formano una Religione a loro 
Hiotio fondata su’ loro sogni e sul' loro libertinaggio, 
L’ eresia si avvicina molto alla infedeltà , perche 
gli eietici fanno una scelta degli articoli di Fede che 
voglion credere ; ne ammettono alcuni che sembran 
loro più verisimib , e rigettano e condannano gli altri, 
c spesso ne introducono de* nuovi dettati dalla loro 
J'antasia , ciò : che è affatto opposto alla Religione Cat* 
i elica , la quale fa professione di credere generalmente 
lutto quel che Dio ha rivelato alia sua Chiesa , e niente 
altro ,»come dichiara Tertulliano nel suo libro delle 
prescrizioni contro gB eretici ; Niìùl ex nostro arbi- 
trio inducere licei , sed nec eligere quod aliquis 
de arbitrio suo elegerit. ■ ' 

L’ eresia è dunque un errore manifestatamcntc 
opjiosto a qualche articolo di Fede che la Chiesa ci 
])ropoiie di credere , e sostenuto con ostinazione da 
una |x;rsona battezzata. Vi sono due cose indispensa- 
bili per cadere nella ereàa : cioè un errore nell* intel- 
letto manifestamente opposto a qualche articolo di Fc-' 
de , e r ostinazione nella volontà , che non VTiole sot- 
tomettersi a ciò che la Chiesa ci propone di credere. 

L’ eresia può essere puramente inta'na, vale a dire 
Ite! fondo dell* anima , senza manifestarsi al di fuori, 
o interna ed esterna ad un tem|K) stesso , quando sì 
aderisce ostinatamente a qualche errore contrario alla 
Fede, e si dimostra esternamente. .L* eresia non è un 
caso riserhalo , se non quando ha queste due qualità, 
non avendo' 1’ uso la Chiesa di riserbare i peccati 
piuamente interni, tutt’i Canonisti per altro stimano 
clic ciù è veramente eretico nel cuore , incorre nella 
.scomunica riserhata quando dà qualdhe s^po esterna 
della sua ei-csia , ancorché ninno si^i accorto di que- 
sti seguì : basta che siano sensibili. Così, colui il quale 
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csscmlo solo, avesse d«’ dubbi coutru la Fede, e dopo 
avervi aderito , gridasse ad alta voce : Iq non cinedo 
il tale articolo che crede la Chiena , o dasse altri 
sogni della sua eresia , incon'crebbe nella scomunica 
riserbata , ancorché niuno lo avesse ascoltato. 

I seniplici e i deboli nella Fede non deVono 
conversare i'amiliarmente con gli erètici o con gli eiiipj, 
molto meno aprir delle dispute , e delle controversie 
con essi , ed ingolfarsi in discussioni superiori ai loro 
talento : la Chiesa ne ha fatto divieto ih molti Ca- 
noni. Anche le persone istruite evitar devono nelle 
conversazioni del mondo , o ne' circoli , d’ imi^gnai-si 
in qneste dispute , perché colui il quale possiede me- 
glio la sua Religione , per quanto sia illuminate, può 
non aver sempre quella presenza di spirito , che fà 
dir subito quel che conviene , o quella flemma , elm 
ascolta con pazienza , risqxxide con forza , ma senza 
tra.S|xjrto. S^iesso gli sjiettatori non hanno lumi ab- 
bastanza , ne intenzioni suflicientemento rette , pT 
aggiudicar la vittoria a chi spetta ; un falso .splendoj-e 
gli' abbaglia , uno scherzo fa loro obbliarc le migliori 
ragioni. Quante condizioni sarebbero necessarie pi*r 
far sì che in tali dispute non fosse compromessa la 
dignità della Religione ! 

A maggior ragione si pecca gravemente contrò 
la Fede , quando si va nelle assemblee segreto ilegli 
cirlici , jMjr sentirvi dogmatizzare , quando si assi- 
ste alle loro prediche , allo hnx> jmbbliche jweghic- 
re , alla Cena , o ad altre ceremouie che fanno nei 
loro teiiipj , ancorché si facesse per semplice curiosi- 
tà , per divertimento , o per derisione e per fai-scno 
Ijclfe ( ciò che j)OÌ sarebbe degno di biasimo, e con- 
dannabilissimo , se si dimostrasse in loro presenza , 
perche non è mai ]>ermcsso , pailicolarimuUe in un’as- 
semblea qualunque , o j>oliticji o religiosa , d’ insul- 
tare alcuno , nemmeno quelli che sono nglf errore , 
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V uou \olc&i»ei'u custringei’c a pai'tecì^wvi , o ad 

apjHpwlo ) >j < ' 

Lia lellura iV loro libri , cBscmlo aliucno una 
Borgeute. di dubLj contj'O la Fede , non sì può seu»- 
za pernies60 uè leggerli , nè ritenerli ; coloro che no{i 
,i^UOiist)-uiti dbìi^tattza non devono ueppur duuiaii- 
dare un tal permesso.; Si è troppo spesso sj)crìuieutato 
che la let^ra de’Jibri degli eretici guasta lo spirilo, 
degli ignoranti non. solo, ma de* semi-dqUi altresì, 
impeafciocchè , al dir di S, Paolo., nella Epistola scr 
poqda a Timoteo, la dottrina de’ libri degli eretici è 
conceda cancrCDa., Perciò si deve impedire, che, essi 
. stiau fra le mani de’Fedch , a meno, che il loro im- 
piego* non gl’ im*i)cgni a difandea- la verità della doU 
lisina della Chiesa contro, gli attaedù de’suoi nemici. 
„;.j Nella dioced di Ginevra è, vietato sotto, pena, di 
,ncomunica riserbata , di ritenere o leggere i libri de- 
gli eretici. Con più ragione è .pioìbilu di leggere,! 
libri empi , e di tener diseorsi eontro .'la reIigioue,i 
.sebbene in questi tempi , in cui l’ empietà si scalena 
furiosamente da tutte le parti , non si faccia , qq^i', Su 
di ciò scrupolo alcuno. Si veggono de’ giovani liber'T 
tini , bencl^ ignorantissimi , erigersi in censofi di una 
Kelìgione, che sono incapaci di penetrar(( a fondo ; noti 
opporre, alle pruove luminose della sua Divinità , che 
dubbj superlidali , frivole difficoltà , ;puerili.epìgqEEit 
mi, disprezzi sacrileghi; insultare..aUa Fede 
pienti ; ridere della credulità del pon^Q.i -far 'degli 
scherzi maligni sulle cose più sacre,; ballarsi delle cct 
xemoiiio della Chjesa ,.e qe’llibnistri. Religione; 
prendere a giuoco le leggi, divine ed.eoelesiastiche , c 
non addurre , per gìustificMtf. tanta, audacia c tanta 
temerità , se non che Dio, Ila dato loro la ragione per 
sei virscne e ragionare ; come se la ragione istessa 
non c’ insegnasse che in materia di Fc4f e di Reli- 


r;,.,.;:. r :;,y‘ , le 
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^iono non bÌMi^iia iiuii ragiuiiare ; elio lo nicruvìp;lio 
di i)iu'sua su])crioi'i a tutta ruiuaiia sapienza, c elio 
il buon senso ci dotta elio nou dovesi misurare la v * 
putenza di Dio con la debolezza di un giudizio cosi 
JiiiikatU come è il lujstru , e clic Dio nou sarelibe 
iuiinito , se tiou jKitcsse o|)orai'e altro che (jU(*llo «Jbj 
spirili contanto mediocri ibssuio capati di concepire. 

L’ ulliiuo |ieccuk) op|)osto alla Fede è la^Mislasia. 

(Questa, (laiola pre.sa in un senso esteso sigoilica un 
abbandono , o una se[>arazioiic da Dio. In questo 
scaso, ilddio disse al Pioieta Ezecliicllo (i) , elle lo 
y inviava verso di un jxipolo apostata^ die si era riti- 
rato da lui e violato aveva la sua alleanza. Cosi può 
darsi il nome di ajiostasia ad ogni peccato mortale., 
jiercliè nel comnictlerlo si abbandona Dio , per im- 
pegnarsi. nel partilo del demonio : si può delìuùe Par 
pustasia della Fede , presa in un senso meno esteso, 
un intero abbuiiduno die una persona balttrzzala iù 
della fede in G. C. , |k.t |>i-ofessare il Giutlaismo , 
il pagaiiesiuio , il maometlunisuio , l’ ateismo, o il 
deismo. 

E dessa un peccato più. enorme della infedeltà, 

• ^xTcliè Li circostanza dell’ abbandono della Fede ag- 
giunge una nuova malizia a .quella sp^gie pfU'ticolare 
d’ infedeltà cbq abbraedano gli apotitati ; giacebù , CO7 
^me.dice S. Agostino', ua,. disertore 1 della Fede, che 
fce diviene il némico , è peggiore di .quello che non 
. l’ Ila mai ricevuta, .L’apostasia differisce dalP eresia , 
jierdiè 1' apostata abbandona interamente tutti gli ar- 
ticoli della Fede e riiiuuzia a^G. C. , in vece die 
F Eretico nou, nega che alcuni articoli, riceve gli 
alili e là professipne di credere in G. C,., 

Finalmente c da osservarsi che à pecca contro 


Di. ■ . -Ìm. jk 


(1) Esech. a. y. 3 . 
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i') Fede , quando si crede che ogni uomo può esser 
salvo , di qualunque religione egli sia , jairchò creda 
' in Dio , e viva moralmente bene , osservando i pre- 
cetti deJla legge naturale. ' ' 

È un j)eccato il dubitar solamente delle verità 
ch'ila Fede , e questo |ieccato è mortale 'quando il 
dubbio è volontario. Vi sono delle tentazioni <x>ntro 
la Fede , e de’ dubbj volontarj , ai quali si acconsen- 
te , ed in cui ci trattengliiamo con piacere , ■ anche 
senza formare un giudizio positivo •: vi sono' de' diib- 
' bj invdontarj , che non si hanno mai , se non mal- 

grado nostro , de’])Tnsicri importuni che sorgono' al- 
j r improvviso , che si vorrebbe non avere , e che si 

procura di allontanare, fm-endo atti di fede , e prote- 
I stando a Dio che non vi si acconsente. Ora , egli è 

I costante che i dubbj ne’ quali ci traltenghiamo volou- 

' (ariamente , a cui si consente internamente , senza 

I però f. )rmare un giudizio positivo e assoluto die la 

cosa di cui si traila sia falsa ( poiché allora non sa- 
ivbbe più un dubbio, ma un sentimento formalmente 
erroneo ) ; (juesli dubbj , io dico , pe* quali si dice 
, internamente che quel che la Chiesa ci pro][x>ne per 

I esser creduto , jiotrebbe non esser vero , son sem^ire 

peccati mortali. Non ci vuol più di questo per di- 
ventare eretico , perchè allora si è creduto giudicare 
1 con ostinazione che quell' articolo di Fede è incerto-; 

da ciò deriva che nel diritto è detto : Dubius in fi- 
de infidelis est ; che se si trascura soltanto di riget- 
tare il dubbio , vi è più o meno peccato , secondo 
che maggiore o minore è la negligenza. 

Qualche volta anche i dubbj involontarj sono ' 
peccato, cioè quando son cagionati àtlla lettum de’ libri 
empj , da discorsi liberi o troppo curiosi sulla religio- 
ne , dalla conversazione con gli eretici ; ma se i dub- 
[ bj non hanno altra causa che il nostro spirito , e noi 

non vi acconseuliaiuo , allora non debbono in modo 
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alcuno inquietarci. In questo caso, lungi dall' csscic 
|)eccali , sono al conti-aiio altrettanti motivi di un me- 
lilo continuo , ed altrettante nuove occasioni di segua- 
lai-c la nostra Fede e la nostra ubbidienza alla Chie- 
sa. Si trae vantaggio dalla stessa tentazione , per po- 
ter perseverale nella Fede , secondo queste parole di 
S. paolo (i) : Faciet cum tentaiione provenfum , 
ut possilis susUìiere. ^ion vi sjmventatc dunque quan- 
do vi sentite «pialche volta agitati da molte tensio- 
ni , e da molti dubbj sulla Fede : se non vi avete 
data occasione per vostra coljia , e se li provate vo- 
stro malgrado , non ne siete {Hinto coIjmìvoIì. Quan- 
do non vi acconsentite , e fate tutto il possibile per 
rigettarli , non devono esser per voi molivi di dislmv 
bo ; ed il segno certo che non vi prendete parte ve- 
runa , è il dolore die ne risentile , e il desiderio che 
avreste di non esserne mai inquietali. 11 vero mezzo 
di dissipar tosto questi neri e vani fantasmi , è di 
avere una cieca e risj/Cttosa sommessione per tulle le 
decisioni canoniche della Chiesa , senza ragiouaitt , e 
voler dogmutizzai'e su certi punti di dottrina , eh’ el- 
la ha una volta decisi ; è di sonuuetteie il vostro in- 
telletto , come vuole S. Paolo , sotto T obbedienza di 
Cr. C. , il quale ci jiarla per l’ organo della sua 
Cliiesa su delle verità superiori a' nostri lumi : In 
captivitatem redigentes omnem intellectum in oi>- 
sefjuium Christi ; è di fare trequenti atti di Fedo 
su tutti gli articoli , dei quali il demonio si sforza di 
^ larvi dubitare ; è , in una parola , di dire in queste 
pericolose congiunture più col cuore che con la boc- 
ca : Io credo , o mio Dio , tutt’ i misteri che ci ave- 
te rivelati , e che la vostra Chiesa , governata dal 
vostro Spirito Santo , la ijuale è la salente deposi- 

— ■■ ■ ' — ^ — — 

(i) I. Cor. IO. V, i3. . . 
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tana de’ vostri divini oracoli, ci propone in nome vo- 
fitl-ó ; essa è illmninata da’ vostri lumi per non allon- 
tanarsi mai dalla verità : voi le avete data assicura- 
zione aiitenlira , cito iion'l’ ahbandonei'este punto ; Voi 
jffeld prefraW* per l’ietfor , ' aflinchò' la sua fede non 
Wiariclii mai ; questo mi basta ; ■ e perchè io 'non com- 
prendo le profonde e sublimi' veritìi thè la Vostra 
t’hioRa ci annunzia da i parte 'vostra y 'perciò «e rispet- 
to le sacre oscurità , e le crcdo’enme misteri ^egni 
di voi , per la sola considérazione^irhe^'sono a me sif- 
periori : io credo', perdiè' iròn' comprendo quel- che 
mi si ordina di crédere. * "• ■ 

In quanto a qticlli 'che trascurano d’ istrUii'si delle 
verità necessarie alla salute , peccano e''sono indegni 
di assoluzione finché siano Lstniitì. Vi sou de’ Cristia- 
ni , cui piace d’ ignorare il bène ,' che non vogliono 
coniprendeie la verità , ]ier non essere obbligati a se- 
guirla ; ed il Prol'eta , parlando di un empio , se nc 
lagna in questi termini (i^ : Non ha voluto istniii-si 
per fare il 'bene : Noluit intelligere ut beile ageret. 
Costoro sono ignoranti maligni ,• aflèttati e volontarj: 
Tali sono , per esempio , quelli che costretti da una 
certa civiltà, tratti da politica piuttosto che da pietà, 
0 trascinati unicamente dall’ uso ,■ assistono di tanto in 
tanto agli uflizj parrocchiali*, ma- non fanno- vertìrl» 
attenzione alle istruzioni, che vi si fanno af* Fedeli ' 
o escono nel tempo de’ sermoni c delle istruzioni , 
e non arrossiscono di profanare i santi luoghi de’ ci- 
miteri , o i luoghi vicini ai tenipj , con discorsi mon- 
dani , e con grande scandalo del pubblico. Ve nc so- 
no altri, i quali sentendo bene da’ rimproveri della lo- 
ro coscienza che non sanno niente o quasi niente delle 
Verità 'e de’ Misteri di Fede , la di cui conoscenza pe- 


(«) Psal, 35. V, 3. 
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rò è assolutamente necessaria alla sahitc , trascurano^ 

0 ptT or{»oglio , o per uno spirito <i’ iinlillèreuza , 
ti’ irulivozionc e di freddezza, di andare alle istruzio- 
ni puhhlirlie c familiari , o di fallii istruire in segre- 
to ; perché non trovali gusto , nè diletto alcuno in 
questi discorsi sulla religione , vi stintone anzi della 
ripugnanza , jier esser troppo seccanti , c preferiscono 

1 loro piaceli alla loro sidvezza ; e questi son<I igno- 
ranti, corrotti ed infingardi. I primi , i quali ignorano 
volontariamente quel eh’ è necessario di sa|)ere' e di 
credere per esser cristiano , peccano stTnprc mortal- 
mente , e sono indegni di ricevere l’ assoluzione. Bi- 
sogna dir lo stesso di quei che trastairano di farsi 
istruire. Gli uni e gli altri non sanno nè ciò che de- 
vono cnnlere , nè ciò che doiuniidar devono a Dio , 
nè ciò che sono obbligati ad osservare jht rendergli' 
un culto rebgioso ; non [icnsan quasi mai a Dio : se 
lo pregano di volta in volta , lo fanno a lior di lab- 
bro c senza attenzione ; unicamente occupati degli af- 
fali del mondo , unicamente attenti a piacere al mon- 
do , a meritare i lavori del mondo , a stabilire la Jo-i 
ro fortuna nel mondo , pensjiii molto poi o a ciò ebe 
devono a Dio , ad apprendere la legge di Dio , a cc- 
iioscere le grazie di Dio , e per conseguenza non si 
mostran mai grati ai bcnclìzj di Dio. Ah ! se questi 
falsi Cristiani , il di cui numero è sì grande a’ gior- 
ni nostri , conoscessero quanto è prezioso il dono della 
Fede che Dio presenta loro , lo disprczzcrebbero co- 
me fanno? Quanti vasti paesi , ove non sono annun- 
ziate queste verilìi salutari ! Quanti milioni di uomini 
n terre idolatre o infedeli , che non hanno inteso 
jiarlare de’ nostri misteri ! Chi ha potuto impegnare 
Dio a darci così generosamente quel elio ricusa a 
tanti altri ? Fremiamo che il Signore non esegua iii- 
(<>rainentc su di noi le minacce che fece altra volta 
ai Giudei : I mici pojioli non lim più caso di quel 
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che dico loro ; si faaao beffe de’ miei oracoli , c non 
ricavano verna profftto dagli avvisi die io do loro , 
uè dalle verità che fo loro annunziare ; ebbene ! non 
•$ ascoltei-anno più la mia voce (i): Mandato nubibus 
meis ne pluant super eos imbrem. Eglino allor cer- 
cheranno qualcheduno che annunzj loro la mia paro- 
la , c non lo troveranno non avranno più che falsi 
Profeti , i quali , invece di annunziar .loro la parola 
di vita , predicheranno loro la parola di morte. Mi- 
naccia spaventevole , e della quale abbiamo troppi 
csempj sotto i nostri occhi nelle vicine contrade che 
ci circondano ! Quanti sdagurati separati dalla unità 
della Chiesa , i quali gqmono sotto la tirannia dell’ er- 
rore , e che son sepdti nelle tenebre , chiedono istan- 
temente il pane delia parola , e non trovano alcuno 
che ad essi lo rompa ! Rendiamo dunque a Dio con- 
tinui ringraziamenti perchè , per effètto di una parti- 
colar misericordia , malgrado le nostre iniquità , e 
l’abuso che &tto abbiamo della parola si compiace 
di farcela ancora annunziari^ConiqpondMnio finalmen- 
te a tanti &vori ^ non U jfii iiiiiiin invano ; il resto 
della nostra vita non sia più impiegato , se non che 
ad M>prendere la legge di Dio , a meditarla , a pra- 
ticaru. Con questo mezzo ci renderemo degni delle 
ricompense destinate ai fedeli osservatori di essa. Amen, 
■- 1;;- fi‘ b u -ien i ’jt* 


(•) Isai. 5 . 6 . 
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DISCORSO LXVIT. 

DEI PECCATI OPPOSTI ALLA SPERANZA , ALLA CARITÀ*', 

E ALLA RELIGIONE. 

i * - 

Praesumentes de se humiliaU 

Dio umilia quelli cLe presumono di $e stessi. 

Jl-DIT. 6. V. i5. 


Ija speranza Cristiana consiilcrata da parte nostra 
dice S. Tommaso (i), e noli da parte di Dio , dal 
quale non si può trojipo aspettare . consiste , come 
tutte le altre virtù , in un giusto centro tra la pre- 
sunzione e la disperazione ; giacche per onorare la 
divina Maestà di Dio , per mezzo della speranza , non 
bisogna sperar troppo , nè tropjx) poco dalla sua mi- 
sericordia. Noi speriamo troppo quando ci lusinghia- 
mo di aver senza meriti, dopo continue infedeltà, quel 
che Iddio ha promesso soltanto per ricompensare la 
vita santa de* suoi servi. Sebbene la gloria eh’ ei ci 
prepara sia sicurissima per parte sna , le promesse 
che ce ne ha fatto sono sempre ccmdizionate , vale a 
dire , nella supposizione che noi vogliamo rendercene 
degni , facendo buon uso del nostro libero aibìtrio , 
e delle sue grazie. Siccome un uomo vien disimpe- 
gnato dalla parola data , quando non si esegue la con- 
dizione con la quale ha egli promesso una cosa ; così 
Dio non è più obbligato di darci la ricompensa che 
ci ha promesso , quando non osserviamo i suoi co- 
mandamenti , i quali ne sono la condizionè assoluta- 


(i) C. a. <}■. 64 art. 4 - «d Tert, 
« 
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niente nocK''iria ; e iw’r conseguenza è uno sperar 
tro[)|j|pi' <^n bontà di Dio il pretendere di aver si'ii- 
za ratica la ricompensa promessa soltanto ai nostri 
fKivizj. 

Si può ancora non sperare abbastanza , se si 
vedon moltissime di quelle anime perdute , accecate 
dalle loro passioni , e vendute alle iniquità , se oso 
parlar cosà , le quali vivono in un obblio totale di 
Dio , come se non sperassero niente alTatlo ; di que- 
gli uomini interamente mondani e terrestri , senza pie- 
tà , senza Fede , senza Religione, non credendo niente 
di tutto quello che si predica loro della vita futura , 
sia per la beatitudine del cielo co’ santi , sia pei 
tormenti dell’ inferno co’ demonj , non riconoscendo 
altro , per ogni regola di vita , se non quello a cui 
l’inclinazione li porta; per ogni Vangelo, se non 
la loro fortuna e il loro interesse ; per ogni beatitu- 
dine , se non le volontà carnali ; e clic , come parla 
S. Paolo , non hanno altro Dio, che il loro ventre : 
Quorum Deus ventec est. Egli è evidente die que- 
sti cattivi Cristiani peccando nd principio , ed avendo 
sì poca Fede, non, hanno nemmeno speranza, di. una 
fdicità nel cielo , qiìaìe da noi non si conosce se non- 
per mezzo della Fede. 'Stabilite ..così queste verità , 
dico die si pecca tutt’ i giorni contro la virtù della 
speranza in due maniere ; i.° per eccesso', quando 
si -sjjera troppo, senza aver veri motivi di sperare;.' 
e questo si chiama presunzione de’ (leccatori, cicchi ; 
3.° [>er difetto , quando non si spera abbastanza., o 
niente aflfatto malgrado le assicurazioni che Dio ci. 
dà del desiderio ‘ sincero che ha di salvare tutti gli 
uomini; c. questo 'si chiama disperazione de’, {lecca tori, 
indurili. Procurcrèmo d’ ispirai*vi un vivo .orrore, di 
que.sli due {leccàli,.^ come pure di quelli che sono 
opposti alle virtù "c"all.'i Religione. * 

1 .” La presunzione è una vana e temeraria .asiicl- 
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Uliva della vita eterna e de’ mezzi neccessari per ot- 
tenerla , la quale no» è appoggiata sn di alcun scdido 
lòndamento , giacché il presuntuoso attende la Ineati- 
tudine , o come una cosa che gli c dovuta , o 1’ at- 
tende puramente dalla misericordia di Dio , senza vo- 
ler .fare opere buone , |X!rcìò peccano jkt presunzione 
coloro , i.° che continuano a vivere nell’ abito del 
peccato , credendo che qualunque vita essi menano , 
Dio farà loro la grazia di dar loro il tempo jxjr con- 
veitirsi alla fine della lor vita , c jkt domandargli 
jierdono de’ loro delitti , o che senza cambiar vita , 
s’ immaginano che quando voiranno Dio daj-à loro la 
grazia (Iella conversione. Iddio è inlinitameute buono, 
essi dicono , qualunque peccato abbiain commesso , 
egli avrà misericordia di noi tosto che avrem ricorso 
a lui per mezzo della penitenza , una misericordia in- 
finita non può esser esaurita dalla malizia degli uo- 
mini , la quale è sempre limitatissima , e se W fosse 
una misura di peccati al dì là della quale Dìo ces- 
sasse di voler perdonare , non sarebbe iuHnitamcnIc 
misericordioso : così parlano i figli del secolo. Ma 
ragionar così è un esser molto temwario , e peccare 
contro la virtù della speranza , perche è coniar troppo 
su dì una misericordia , della quale non si liaimo che 
false idee. Io dico false idee , imperciocché ecco 

S uelle che Dio ce ne dà' egli stesso per bocca <kl 
avio , e che vuole che noi ne abbiamo (i) : Non 
» siate seqza timore nemmeno delle offese che vi sono 
» perdonate , c non aggiungete peccato sopra peccato, 
» non dite : -La misericordia di Dio è gran^ , egli 
>» avrà compassione del gran numero de’ nostri “pec- 
» cali , giacché la sua indegnazione è pronta come 
» la sua misericordia ; l’ ira sua scoppierà ad un tratto 


(i) f!ccl. 5, «. 5. et seg, 
Du-Clot 
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» cd oglt ri perderà nel giorno della Tendetta , per- 
M clic ci guarda i peccatori nell’ ira sua. » La divina 
misericordia è dunque limitala riguardo a noi , seb- 
lietie sìa infinita in se stessa , e siain noi che vi met- 
tiamo questi limiti fatali. Se la misericordia di Dio 
è infinita , la. sua giustizia è infinita egualmente, e 
nel modo stesso che noi sperar dobbiamo nella sua 
misericordia , bencliè egli sia infinitamente giusto e 
vendicatore del delitto , co.sì dobbiam temere la sua 
giustizia c la sua vendetta , benché infinitamente mi- 
-sericordioso. 

a.“ Si rendono colpevoli di presunzione coloro , 
i quali sì astengono veramente di peccare , ma si ap- 
poggiano talmente suUa misericordia di Dio, o su i me- 
riti di G. C. , che si lusingano di ottenere la beatitu- 
dine eterna senza far penitenza , senza avvicinarsi ai 
• sacramenti , a dir breve , senza la pratica de^ mezzi , 
11 ’ quali la divina sapienza ha attaccata la salute degli 
uomini , immaginandosi che con le semplici j)reghiere, 
senza opere buone , Jissicureranno suOìeientemente la 
loro salvezza. Quei die vivono in questa fal.sa fidu- 
cia , sperano invano di potere evitar la condanna di 
DÌO'; eglino non disprczzeranno ioipunoinente la sua 
pazienza , ed han tutto a temere dalla sua giustizia. 

Ci avviciniamo mollo all’ una ed all’ altra di que- 
ste presunzioni , quando , sotto pretesto che si fanno 
alcune opere che jiajono buone , o che ci accostiamo 
ai Sacramenti nel tempo pasquale , e riceviamo ogni \ 
anno 1’ assoluzion de’ peccati , ci lusinghiamo di pla- 
care r ira di Dio , benché non si abbandoni per sem- 
pre il peccato , e si continui , dopo le Pasque , a vi- 
vere negli stessi disordini, bisogna accecarsi molto 
slrananumte per rassicurarsi su quel che dovrebbe fac 
temer maggionnente. 

3." Peccano per presunzione’ coloro i quali , 
invece di appoggiarsi sulla oonipotenza e sulla mise- 
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I-icordia di Dio , credono che la loit» saWérta è i>i~ 
leramentc nelle loro mani , e che si persuadono di 
poter fare tl bene c meritare il Paradiso senza il soc- 
corso di Dio e con le proprie loro forze. • o d 

Finalmente si pecca per presunzione quando , nel- 
le tentazioni viojente , si trascura di ricorrere a Dio 
col mezzo della preghiera , per domandargli le gra- 
zie necessarie a superarle , c ad osservare i suoi Co- 
mandamenti ; quando , ne' bisogni temporali , non 
s’ impiegano che mezzi unntoi , trascurando d’imjilo- 
rare il soccorso del Cielo. Ci esponghiamo così ad 
incorrere nella maledizione , di cui minaccia il Signo- 
re colui che ripone la sua fiducia nell’uomo che si 
appoggia su di Un braccio di carne , c il di cui cuo- 
re si ritira dal Signore. 

È evidente che la presunzione deriva dall.r su- 
perbia ; jierciò , se vogliam preservarci da questo 
peccato , bùwgna riempire il nostro spirito de’ senti- 
menti di umiltà , considcraDdo la nostra bassezza i 
nostri difetti , la nostra debolezza , non gloHand^i 
in altro che nella speranza della gloria de’ figliuoli 
di Dio ; giacche saranno sol felici coloro , la speran- 
za de’ quali è stato il nome del Signore , c che non 
han mirato le vanità e le vane follie : Beatus vir 
cujus est nomea Domini spes ejus . et non respb- 
ccit in vanitaies et insanias fcdsas (i). 

3 .® La disperazione è una diffidenza clic si ha 
di non potere ottenere la vita eterna , nè i mezzi ne- 
c^rj per giungervi : si considera ciò come impossi- 
bile; e nc risulta che invece di far tutti gli sforzi per 
posseder questi beni , se ne coocepiscè disgusto e 
si trascura quel che è necessario per acquistarli.’ Si 
ottiene dilficilissimamente il perdono della disperazio- 


(i) Psaì. 35. *•. 5, 
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ne , {M*i-cltè , dice S. Fidgeuzio , chi cade in questo 
• jxiccato , si opjKJue egli stesso ad ‘esser perdonato : è 
il ]>iù detestabile di tutt’ i delitti , dicd^ il Venerabile 
Bcda. S. Isidoro va ancor più olti'C e dice : Commet- 
tere qualche peccato è daj' la morte all’ anima ma 
disperare della salvezza dopo di aver commessi molti 
delitti è discendere fin d’ allora nell’inferno: di^rez- 
zare la penitenza , e perseverare nel peccato , non è 
altro che voler esser dannato dopo la morte : il pec- 
care riguarda la molle dell’ anima ; ma il disperare 
della propria salvezza conduce alia dannazione : Pec- 
care ad mortem pertinet , desperare vero est in in- 
femum descendere (i). 

Si pecca per disperazione in molte maniere : 
i quando si dispera della propria salute , credendo- 
si nd numero de^ reprobi ; a”, quando diffidando del- 
la misericordia di Dio , si dispera di ottenere il per- 
dono de’ peccati a cagion del loro numero , o della 
loro enormità: s’imita in ciò Caino, il quale rispose 
al Signore, che la sua iniquità era troppo grande per 
poterne ottenei-e il perdono. Si segue 1’ esempio ‘di 
Giuda , il quale , come dice S. Leone , fu il più 
malvagio ed il più sciagurato di tutti gli uomini; ei 
fece più oltraggio con la sua disperazione alla divini- 
tà del Salvatore , che non aveva fatto ingiuria alla 
santa umanità di lui col suo tradimento. I più rei 
dunque , anche quelli che han menato una vita la più 
scandalosa , non devoti mai disperare della loro sal- 
vezza ; imperciocché niente è impossibile a Dio , e 
qualche volta si compiace di versare più abbondan- 
temente le Sue grazie su di quelli che sono stati più 
ripieni di peccati : jiersuadersi che la gravezza de’ pec- 
cati passati è una ragione di disperazione , è lo stes- 


('>) S. Ifid, lib, de sum, borio f lib. a. c. i4« 


Digitized by Google 



DELLA DOTTRINA C<ATTOLICA. 1 O r* 

SO che andar dilettamente contro la grandezza della 
misericordia di Dio e di G. G. il quale ha voluto 
che la sua morte fosse il rimedio anche de’ Giudei che 
lo avean crocifisso. Non avvi peccatore , cui 'Dio non 
ofira il perdono de’ suoi delitti , purché odii e cor- 
regga le sue vie, G. C, , durante la sua vita morta- 
le , ha cercato i peccatori ; ha assistito ai loro con- 
viti , ha loro parlato con bontà , ed ha assicurato che 
era venuto per essi. Il più grande scellerato può as- 
sicurarsi che Dio non vuole la morte dell’empio, ma 
vuole che si converta e viva : Lavatevi , purificato- 
vi , dice il Signore ai peccatori per bocca d' Isaia ; 
riminziute ai vostri pensieri colpevoli , cessate di 
commettere V iniquitù , imparate a fare il bene ; 
ancorché i vostri peccati fossero rossi come lo scar- 
latto e il venniglione , divemui bianchi come Ui 
neve (i), 

' 3.® Si pecca per dÌ3|ierazlonc , quando si dispe- 

ra di poter correggersi a causa dell/» grande inclinazio^ 
no che si è contralta verso il mah? , della foi-za del- 
le cattive abitudini , e della conoscenza della propria 
debolezza ; da ciò ne risulta che uno s* indurisce nel 
male , ad escmjMo di quei filosofi del paganesimo , di 
cui parla S. Paolo (a) , i quali non avendo veruna’ 
speranza , s* imniergevano con ardore incredibile in 
ogni sorta di avarizia e di dissolutezze ; q‘*a^*do 
considerando la grandezza e l’ eccellenza della gloria 
celeste , e la bassezza della natura* umana , non si 
osa aspirare a questa gloria , 1’ uomo si abbandona 
ai piaceri de' sensi , o rimane nglla indolenza e nella 
non curanza , senza fare alcuno sforzo per meritare la 
vita eterna ; 5.® quando nella occasione di qualche 
infermità , di qualche perdita temporale , o di qual- 


i) Jsai. q V. )6. (a) Ephes. 4- 
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( he avvei-sità , si de^dua u si procura la morte a se 
stesso , o si cliiama il demonio iu suo soccorso , in- 
vece di ricorrere a Dio , e di riporre tutta la fiducia 
nella sua bontà : giucche non dobbiamo soiameute spe- 
rare la salute eleina da parte di Dio , ma ancora bt 
liberazione da tutt’i nostri mali ; 6.® quando veden- 
dosi privo de’ soccorsi temporali , si manca di fiducia 
nella divina Provvidenza ; locchè produce poi che ci 
applichiamo con ffoppa cura ed inquietudine ad am- 
massar beni temporali , i quali si desiderano anche piu 
ardentemente degli eterni. Finalmente si pecca per di- 
sperazione quando si cessa di pregare il Signore, pèr- 
che non si ottiene prontamente quel che gH si doman- 
da. Oesù Cristo c’ insegna che non bisogna per ciò di- 
sgustarsi della preghiera, ma continuare con perseve- 
ranza. Se il Signore diircrisce di esaudirci per qual- 
che altro tempo , verrà un’ ora in cui si ricorderà 
delle nostre domande : Si moram fecerit , expecta 
eum , quia veniens veniei , et non Uirdaòit (i). 

’ In quanto ai peccati opposti alla Carità , son tut- 
l’ i peccati , e particolarmente 1’ odio di Dio. 

Sì , ogni peccato è contrario al Com^mdanientQ 
deir amor di Dio , ed è un violamento di esso , poi- 
ché non. vi è alcun peccato che si commetta senza 
r amor della creatura , e l’ amor della creatura è con- 
trario all’ amor di Dio;. in modo che chiunque amas- 
se perfettamente Dio , non amerebbe alcuna creatura 
in di lui pregiuditio. Vi è però un peccalo diretta- 
mente opposto alla Carità , e che ci « particolarmen- 
te vietato da questo precetto perchè è n^ativo ; ed è 
l’odio di Dio. 

Chi son coloro che hanno l’odio di Dio? 

^4ì:‘ Quelli che mormorano contro di lui nelle loro 


(i) Abac. 2 , V, 3, 
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afnizioni, o che vorrebbero che nou vi fosse ua Dio 
per castigarli. 

Odiare Dio è un sì gran delitto , che non avvi 
alcuno che non sia pienamente con\iuto dell’ orribile 
sua enormità ; ma non si è abbastanza pei'suasi che 
questo peccato esecrabile sia così comune nel mondo, 
jierchè non si bada che sebbene non si possa odiare 
Dio , considerato in se stesso come il sommo bene , 
si odia ciononostante a causa de’ suoi giudiz) e della sua 
giustizia, quando si considera come vendicator de’ de- 
litti , o come autore di alcuni mali che si solIVono , 

0 di alcune pene che si temono. In fatti si riconosce 
spesso ]ier es|x;rienza che molli peccatoli , considerando 
che i loro ^leccati , cui non vogliono rinunciare , dis- 
piacciono a Dio', e che ci li punirà, odiano Dio , per- 
chè vorrebbero che non vi fosse , o che non punisse 

1 loro peccati. Spesso questi miserabili uniscono a tali 
detestabili sentimenti le parole e le mormorazioni ; si 
dolgono che Dio li tratti troppo severamente , c che 
comandi loro cose trop|x) difficili , e rigettano su Dio 
le loro colpe ; di questi empj appunto dice S. Ago- 
stino , che volendo esser niairagi , rym vorrebbero che 
vi fosse una verità che li condannasse ; non vorrebbero 
che questa fosse quel che è , (piando all’ opjioslo do- - 
vrebbero volere di n(<n esser eglino quali sono. 

Finalmente i ]>eccali contrai] alla Religione sono 
r idolatria , il sacrilegio , e la superstizione, 

L’ idolatria è 1’ adorazione delle creature. 

La parola idolo è determinata nelle sacre scritture 
a significare i falsi àgi , perchè i Pagani adoravano le 
creatare non solo , ma anche le immagim e le figure 
di queste (reaturo , come <bce S. Paulo (i). Eglino 
ri|xmevimo in esse la loro fiducia, come ce Io insegna 


(i) Rom. 1, 
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.l>avicle (i). TuUo (jimHo iliitiqiie che si onora come 
Dio e eie non lo è , è uu idolo, secondo queste pa- 
role del sacro testo ; Omnes dii popuiorum idola (a). 

L’ idolatria è una superstizione , la quale rende 
ad un’ altra cosa diversa da Dio , 1’ onore ed il culto 
supremo a lui solo dovuti. Si distinguono tre specie 
d’ idolatria; T idolatria completa, T imperfetta e la simu- 
lata. L’ idolatria- completa è quando si rende interamen- 
te ed eslernameule ad una creatura, come ad una divi- 
nità , il cullo supremo dovuto esclusivamente al Crea- 
tore : essa è in se stessa il maggiore di tutt’ i delitti, 
|)crchè si attacca direttamente Iddio ; l’idolatria è im- 
perfetta quando si fa un patto espresso , o tacito col 
demonio, o- invocando il. suo nome, o implorando il 
suo soccorso , consultando , jiortando' qualche imma- 
gine .scongiurata in nome suo , o qualche altro segno, 
servendosi delle sue legature , o credendo che i suoi 
■ caratteri abbiano le virtù che loro si attribuisce. Diro 
che ciò non sia una specie d’ idolatria , è un errore, 
secondo i Teologi ; perchè scLben non si creda che 
il demonio sia un Dio , nulladimeno , praticando que- 
ste cose gli si rende un onore ed un culto , e si ri- 
pone in lui la propria fiducia. 

L’ idolatria simulata è rpiclla che per timore rende 
‘ eslaiormentc il cullo supi'emo ad un idolo : questo 
jicccato è raortàle , cd enormissimo , è la più perni- 
ciosa di tutte le màncanze, con la. quale si viola il 
Comandamento che Dio ci ha fatto di confessare la 
Fede innanzi agh uomini. .. v 

Vi è anche un’altra speda d’ idolatria imjrerfet la, 
eh’ è quella de’ cattivi Cristiani i. quali amano il mondo ; 
imperciocché mettono il loro amore , la loro fiducia, 
ij loro attaccamento nqgU* onori , nelle ricchezze , e 


(i) Psal. 1 13 . (7) Parai, 16. 
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ne* piaceri del mondo. Perciò S, Paolo dice clie l’ im- 
ptiritù e ruvacizia sono un’ idolalriu (i) : JnteUigenies 
quod omnis fornitator , aiti immundiis , aul ava- 
ras , quod est idolorum servitus , non habel haere- 
ditatem in regno Christi et Dei. 

Badiamo dunque a non lasciarci sedurre da que- 
sti beni , da questi onori , da questi piacel i terrestri 
c transitorj : jx)icliè Iddio per ellèlto delle sue se- 
gnalate misericordie , ci ha chiamati alla sua luce • 
ammirabile, ci ha liberati dalle tenebre , in cui sono 
ancora sepolti tanti (lopoli , i quali comminano nelle 
ombre della morte, prolittiamo di una grazia cosi pre- 
ziosa ; rallegriamoci di non adorare che il solo vero 
Dio , Creatore e Sovrano Signore di tutte le cose. 

In fatti qual è il Dio simile a lui? Apriamo tutt’i 
leiupj de’ Pagani ; tutte le nazioni , tutte le sette ci 
vantino i loro Dei , e li mettano in confronto con 
1’ Ente supremo che noi adoriamo , quale di questi 
Dei potià paragonarsi a lui (a) ? (Jais Deus mugnus 
sicut Deus noster? Sarà forse quel Dio de’ filosofi , 
il quale rincliiuso nella sua vana grandezza , abban- 
dona il mondo a se stesso ? Saranno forse quelle in- 
numerevoli divinità inventale dal capriccio de’|X)poli, 
dalla furberia de’ sacerdoti , e dalla superstizione ? 
Saran quegli Dei altra volta 'venerati a scorno della • 
umanità , quegli , di cui si conosce la nascita , la 
morte e 1’ apoteosi ; quegli Dei confinati nel mare , 
ne’ fiumi , ne’ boschi , nel cielo, o nell’ inferno ; que- 
gli Dei lordati dei più grandi delitti , fra’ quali non 
veggo che uonùni vbùosi , demonj o vili ' animali ? 
Qual altro Dio dunque fuor di qudlo eh’ è 1’ oggetto, 
del nostro cullo e de’ nosti i omaggi ? (^^uis Deus ma- 
gnus sicut Deus noster ? Tutta la natura , o Dio solo 

— ; ^ 

(i) Ephef. 5. V. 5. ( 2 ) Pml. 7 G. v. i4. 
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polente , solo padrone del cielo e della leiTa , tutti 

gli esseri si uniscano per rendervi eterni omaggi' ! 

O Ente infinito ! quanto sono magnifiche le opere vo- 
stre ! quanto è ammirabile la vostra potenza ! ov’ è 
r idea che può uùsurarvi ? Ove la lingua che può 
definirvi ? Non cessiamo di cantar le sue lodi , di , 
adorarlo , e di amarlo quaggiù : cosi facendo merite- 
remo di vederlo di faccia a faccia j)er tutta l’ eter- 
nità e di possederlo per sempre. Amen. 

t 

DISCORSO LXVIII. 

DEL CULTO DE* SANTI. 

Laudale Dominum in Sanotis ejus. 

Lodate il Signore ne' suoi Santi , 

P8AL. l5o. V. I. 

.A- 

4-J un timore mal fondato 1’ immaginarsi , che ono- 
rando i Santi , si possa dispiacere a G. C. ; noi siamo 
ben lontani dal confondere gli onori che rindiamo ai 
servi , con quelli che rendiamo al Padrone. Tutti • 
gli onori che rendiamo ^i Santi si riferiscono a G. C. 
terminano a G. C. e non sono che il compimento delle 
sue vedute e de’ suoi disegni. Sì, Cristiani, se ono- 
liamo i Santi , è perchè G. C. gli onora della sua 
amicizia , perchè si sono affaticati con incomparabile 
ardore a procurare e ad aumentar la sua gloria , ]>er- 
che sono le pi(f ricche spoglie che abbia tolto all' in- 
ferno , i vasi eletti , che ha più arricchiti delle sue 
grazie , perchè G. C. ha proso egli stesso inti resse 
a glorificarli , rendendo alla loro santità una luminosa 
testimonianza con la voce de* miracoli ; ed ei non lo 
fa che j)cr dar premio alla virtù , animare il fervore 
de’ Cristiani , cd eccitarli ad imitare c-sempj sì grandi. 


/ 
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Dico di più , ed aggiungo die onoriamo i Santi 
pel l'appello che hanno con G. C. ; i Patriarchi per- 
ciiè egli è loro discendente; i Profeti perchè >haooo 
predetto le circostanze della sua vita e della sua morte ; 
gli Apostoh perchè hanno confessato il suo santo nome 
a costo del loro sangue ; i Confessori perchè hau se- 
guito i suoi consigli nella più sublime perfezione , e 
la Santissima Vergine più di ogni alU'o Santo , per- 
chè iu qnalilà di Madre di G. C. , ha con lui rap- 
porti tali che la elevano al di sopra di ogni creatura, 
iu modo che siccome G. C. è il principio. e la iònie 
di ogni santità , così è egli il termini e la meta ove 
tendono tutti gii onori che reudiamo ai santi ; Om- 
nia in ipso Constant (i). 

Queste sono lejdee che abbiamo di G. C. e 
de’ Santi , e su di esso imprendo oggi a giustificare 
la legittimità del culto che rcudiam ^on la Chic- ' 
sa Cattolica. ' ^ 

11 sentimento di tutta la Chiesa Cattolica , di- 
chiarato dal Concilio di Trento , è clic possonsi ono- 
rare i Santi , e perchè gli eretici non si stancano di 
obbiettarci il delitto d’idolatria su questo proposito, 
noi non ci stanchiamo di ripeter loro che l’ adorazione 
presa in un senso particolare , e pel culto che cliìa- 
masi di latria , non è per verità , dovuta che al solo 
Dio , ed è il più abominevole di luti’ i delitti 1’ at« 
trihuLi'la ad una semplice creatura , per quanto possa 
esser perfetta , ma che essendovenc un’ altra infinità- 
mente iuièriore a questa , che nulladimeuo è un atto 
di Religione , che non è nè suprema , nè assoluta , 
ma piuttosto dipendente e rekhva , perchè trovare 
strano che si attribuisca ai santi , giacché nella sacra 
Scrittura lo stesso nome di adorazione si applica a Dio 


(i) Colos, I, p. ij. 
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agli Angeli ed ^gli uoiniai , quantunque ve ne sia una 
si>ccic, che convenga al solo Dio ? 1 meno trasportati 
ira’ protestanti cominciano però a farci giustizia discol- 
])aadoci dal delitto d’ idolatria. Ma non è già un ikr 
giustizia a se stessi 1’ allegar questo culto che noi ren- 
diamo ai santi per uno de’ pretesti della loro sepa- 
razione da noi , perchò non può esservi die un pre- 
cetto formale e preciso per parte di Dio , che rende 
illegittimo questo Culto. Or , dov’ è egli q^uesto pre- 
cetto ? I passi che citano non provano nulla ; mentre 
al contrario gli esempj de’ più grandi Santi dell’ an- 
tica e della nuova legge , che han reso del rispetto 
agli Angioli e ai Santi Patriarchi dimostrano eviden- 
temente che questo culto c lecito e permesso. Perciò 
la Chiesa ci obbliga di credere che si possono onorare 
i Santi, e ci consiglia di farlo come un mezzo di san- 
tificar noi stessi , mettendoci sotto gli occhi gli esempj 
che essi ci han lasciato , ed eccitandoci ad imitarli ; 
ed in ciò consiste il più onorevole e il laù gran culto 
che {X)S6Ìamo rènder loro. Da questo io ricavo una 
nuova pruova per giustificar la condotta della Chiesa 
Cattolica su questo punto, la quale risponde nel tempo 
stesso alla obbiezione di quei falsi zelatori della glo- 
ria di Dio e del culto del Signore ; ciò è che lungi 
dall' aver Dio vietato di onorarsi i Santi , par che 
non abbia omesso cosa alcuna per portare il resto de- 
gli uomini ad onorarli o quando combattevano sulla 
terra o adesso che son coronati, di gloria nel Cielo. 
Quali elogi non ha fatto lo stesso Dio di un Àbramo 
c di alcuni altri Patriarchi ? Quali vendette non ha 
esercitato per gli allronti e per gli oltraggi ad essi fatti ? 
Di quali benedizioni , anche tetnporali ^ non ha col- 
mati coloro, che gli han ricevuti con onore e trattati, 
con rìs])etto ? E come se non bastasse di averli resi 
rispettabili per le loro' virtù , gli Tia'Voluti 'ricolmare 
di onori, dando loro il potei'e de’ segui e du’ prodigi, 
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tome lia fatto riguardo a Mosè , eh' egli lo stahih in 
Una certa maniera il Dio di Faraone. Si sa 1’ onoro 
che fece rendere a Daniele anche da’ Principi della 
terra. Che cosa non ha fatto per n-ndere llhstHI e 
glorioso l’ incomjwrabile Giosuè ? Non lo ha «egli so- 
stenuto con tutto .il suo jxìteixj ? Non ha aperto in 
suo favore i fiumi, fitto cader le mura delle più forti 
città, ed arrestato anche il sole in mezzo al suo corso? 
Quale uomo è stato mai onorato cotanto ? E per par- 
lare de’ Santi della nuova legge, non gli ha Dio latti 
onorare in questa vita per mezzo di quello .stesso ])o-* 
tere che ha dato loro su tutte Je creature ? Io so die 
i nemici del culto de’ Santi non prestan molta fede a 
tutti questi miracoli , ma almeno non contrasteranno 
quelli che il sacro testo riferisce degli Ajwstoli e dei 
Discepoli del Salvatore. Quesf^Uomo-Dio promise loro' 
che opererebbero miracoli più grandi anche de’ suoi , 
e questa promessa non è rima/ta senza eflètto , cornei 
osserva S. Agostino. Se gl’ infermi sono stati guariti, 
toccando l’orlo della veste del Salvatore, lo sono stati? 
poi con l’ombra sola ^el corpo di S. Pietro , come 
vien detto negli Atti degli Apostoli (i). Ha convcrtito 
più persone S. Pietro con un solo de’ suoi discorsi , 
che non ne ha convertito Nostro Signore con molle sue 
prediche , no certamente perchè la parola di S. Pie- 
tro fosse più efficace di quella di G. C. , ma perchè 
questo divin Salvatore voleva colmar di onore coloro 
cui affidato aveva il ministero dell’ Apostolato , e glo- 
rificar se stesso ne’ suoi servi e ne’ suoi Santi. G. C. 
non contento di comunicare ai suoi Santi il potere che 
appartiene al solo Dio , di far miracoli , si degna al- 
tred di glorificarli in modo più distinto , dichiarando 
che suo padre gli onorerà , che staranno ove starà 
egli stesso ( 2 ) ; Ubi sum ego , ilUc et minisier meus 


(i) jiel. 5 , V. i 5 . (2) Joan. 12. p . “ìG. 
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erit , si quis mihi mimsiraverit ; ìumorificahit eum 
Pater meus. Dice, altrove agli A^MStoli , che quando 
sarà assiso sul trono della sua Maestà nel giorno del 
giudizio , eglino saranno assisi presso di lui su do* 
dici troni j per giudicare le dodici Tribù d’ Israele. 
Par che voglia farli eguali a se , e dar loro una pre- 
rogativa di onore e di autorità infinitamente supcrio- 
re a tutto quello che ambir potrebbe l’uomo il piu 
avido di gloria e di potere. 

I Protestanti , confusi da queste ragioni , ' tratte 
dalla stessa Scrittura , osano appellarne alia storia dei 
primi secoli del Cristianesimo, e non temono di as- 
sicurar che la Chiesa non rendeva altra volta ai Santi 
onori simili a quelli , che ora rendon loro i Cattolici ; 
ma basta di rivolger lo sguardo su gli scritti de' SS. 
Padri de’ primi secoli , per dimostrare che s' ingan- 
nano , ovvero , per dir meglio , che cercano d’ ingan- 
nare gli altri. 

Teodoreto (i) riferisce , che a tempi suoi , cioè 
ne’ principi del Cristianesimo , si edificavano thiese da 
per tutto in onore de' Santi Martiri. S. Gregorio Tau- 
maturgo raccolse le reliquie de’ Santi Martiri morti 
durante le persecuzioni di Dccio , ed institul delle fe- 
ste in onor loro. Ma ascoltiamo ciò che avvenne alla 
morte di S. Policarpo, discepolo dell'Apostolo S. Gio- 
vanni ,-e primo vescovo di Smirne ( non si può 'ri- 
montar più in là ) ; noi ci vedremo certi onori resi al 
Santo Martire alTatfo uniformi a' quelli che oggi ren- 
diamo ai Santi. Un'Epistola della Chiesa di Smirne 
diretta alle Chiese del Ponto ce ne istruisce. Si legge 
in questa epistola riportata da Eusebio , e la di cui 
autenticità è tanto riconosciuta , che ninno si è avvisato 
di contrastarle ; vi leggiamo , io dico , che quel Santo 
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vecchio , es.senck) stato coudannato ;il sup{>)izio del 
fuoco , ]H!r la sua costanza nel confessarci il nome di' 
(j. C. , le tidinine sos|H'sci-o la loro attività a suo ri-* 
guaiilo , clic un carnelicc tanto intollerante , quanto 
sorpreso da questo avveniiucnlo , gl’ iiiiiiicrse la spada 
nel seno, donde sgorgò un ruscello di sangue cosi 
ahhondante die bastò ad erstinguere il fuoco. I Cri- 
stiani jwnsaroii tosto a rapire il di lui corpo , ma i 
(iiiidei gelosi , rappresentarono al governatore die ci 
era luogo a temere die essi non abbandonassero il 
loro Dio Crncilisso , per fai*' di colui che era allora 
s])ira(o un nuovo oggetto del loro cullo. Il corpo fu 
dunque ridotto in cenere, i Cristiani non liitscuiaiono 
di rac^ogliele alcune os.sa risparmiale dal iiioi o ; le 
conservarono più preziosaincuie die se fosso stato dei- 
foro, o delle gemme ; ^ique ita nos deinum ossa 
genintis pi’etiosissimis canora , et quovis auro po- 
tiora coUi^entes ubi decebat condidimus , etc. , e 
le posero in deposito in un luogo onorevole , jicr ri- 
nnirvisi tutti gli anni nel giorno della Morte del Santo 
Martire , e cdebranie la memoria con una santa al- 
legrezza (i). Kcco dunque il* culto de santi , la vc- 
nerazion delle reliquie, le feste in onore de’ santi Mar- 
tiri , stabiliti sì Ixaic fin da’ primi tempi del Ciisfia- 
nesinio. Finalmente i discoi-si e gii elogi ebe i Cijiriani 
i Cregorj Nazianzeni , i Crisostomi , gli Anibrogi 
gli Agostini , bau pronunziati per esortare i popoli ad 
onorarli ; le rclebrilà che facevansi ai loro scjiolcri ; i 
Concilj riuniti contro gl’iconoclasti, tutto ciò forma 
una tradizion sì costante , che non si comprende co- 
me i ministri protestanti hanno ancora 1’ ardire di far 
sentire a certi jiopoli ingannati , che su questo punto 
han richiamato f antica disciplina della Chiesa , inen- 


( i) Eus. lib. hi. Eccl. 5. edii. Mogu/it. pag.ì3!>. 
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tre 1’ antichità li condanna da tutte le ])arli, c sareL' 
Ije loro impossibile , se volessero t^ere di buona fedej 
di accecarsi su questo punto. 

Del resto r onoro che si rende alla Santissima 
Vergine , ed ai Santi nella Chiesa Cattolica , è fon- 
dalo , I ° sull’ articolo della Comunione de’ Santi , 
di cui si parla nel Simbolo degli Ajrostoli. Se è ve- 
ro , dice S. Paolo , che tuli* i Fedeli siano un corjK» 
con G. C. , del qual corpo è il Capo quest’ Uonic- 
Dio , e noi sue membra ; se è vero , secondo l’ arti- 
colo del Simbolo degli Apostoli e la dottrina comune 
ed unifoi'ine de’ Santi Padri , che i Santi i quali re- 
cano con G. C. nel Ciclo , non compongono un 
cor[w diverso da quello che conqxmgono con G. C. 
i' Fedeli viventi ancora sulla terra ; se è vero che la 
Chiesa de’ Santi che sono nel Cielo, e quella de’ Fe- 
deli che sono ancora ne’ combatlimenli , non siano due 
Chiese diverse , ma una sola ; se formano essi tutti 
una stéssa società cd una stessa comunione , perchè 
render non si dovrebbe un particolare onore a quel- 
li , die sono i principali membri di questo corpo ? 
Può mai negarsi , senza smentire la regola della Sa- 
cra Saàtlura , chiaramente stabilita dall’ Apostolo S- 
Paolo , ed attìnta nel senso comune di tutti gli uo- 
mini , che i membri dello stesso corpo devousi un 
amore ed un onore scambievole , minore o maggiore 
a seconda del rango che tengono in questo corpo ? 

L’ onore che si rende alla SS. Vergine ed ai 
Santi , lungi dal recar pregiudizio a quello che si ren- 
de a Dio , ne è all’ opposto una specie di aumento 
e di perfezione. In fatti siccome la santità , per la 
quale i santi meritano di essere onorati , viene da Dio 
die n’ è la prima e 1’ unica sorgente , bisogna anche 
che l’onore che si rende ai Santi limoni i a Dio , co- 
me al suo ultimo e supremo tiije. E Dio propriamen- 
te che si onora ne’ Santi , perchè eglino sono onore- 


\ 


della DOTTRIKA CATtOLICA. ,tl3 

voli per un riflesso della santità ; e della jiei-foxionc 
di Dio in essi. Sarebl>e un intender male la Religiu^ 
ne il persuadersi che 1’ onore che si rende alla San- 
tissima Vergine ed ai Santi si termini in loro , e non 
si riferisca essenzialmente a Dio. Non si ammira I» 
bellezza e lo splendore de’ raggi del Sole sparsi nel- 
r aere e sulla terra , senza ammirare 1’ astro che gU 
emana ; e si parlerà sempre' con molta ragionevolez- 
za , quando si dirà che ù loda il sole', lodando i 
laggi che spande sulla terra. Così la Fede c’insegna 
a riguardar le virtù e la perfezione de’ Santi coftic 
una emanazione , una cfTusionc della santità di Dio 
in essi. Se sono Santi, Dio gli ha fatti tali ; se hanno 
una sublimità di perfezione' che li rende ammirabili 
c degni di venerazione , essa proviene da Dio , come 
dal suo principio. Bisogna dunque che 1’ onore che 
si rende ai Santi rimonti a Dio , e che questa par- 
tecipazione di santità e di perfezione che in essi mi- 
l'iamo ci serva come di scalini per salire alla conside- 
razione della Santità e della perfezione essenziale che 
è in Dio; questa semphee riflessione basta per dimo- 
sti’are che l’onor che si rende alla Santissima Vergi- 
ne ed ai Santi ci avvicina a Dio invece . di allon- 
tanarcene. , 

Stabiliti questi principi , diciamo che la Santissi- 
ma Va-gine , essendo superiore a tutt’ i Santi,!’ è do- 
vuto anche un culto superiore a quello che ad essi si 
rende. Questo significa la parola iperduUa , cioè’ un 
onore superiore a quello che rendesi ai servi ed, agli 
amici di Dio , che chiamasi semplicemente culto di 
dulia ; di modo che il culto d’iperdulia che deve 
esclusivamente esser reso alla Santissima Vergine , è 
un profondo rispetto dell’ eccellenza che le è propria , 
i; una venerazione di tutte le grandezze che le con- 
vengono in conseguenza della sua divina maternità , 
Du-Clot Tom. IV. 8 
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mia nmilisiiiiTia rivrrniv.a (Iella sua soprac’iniiicnti’ .santi- 
tà, (lelja. sua alleanza con Din., della dignità inconi- 
preiisilnlt* die |H>.ssiede in (jualità di madre di lui , 
della sua élevaznaie al di sopra di tutti gli Angeli, 
e ik'IP inijicro die Dio le ha dato su tutte le altre 
creature ; ecco qual c il cullo d^iiierdiilia che la Chie- 
sa Cattolica rende alla Sanlis.siina Vergine ; e jicr 
i.spiegaWo di nuovo in poche jiarole , è una prolbiida 
veiiera7.iope delle graudtiize die son proprie della San- 
tissima Vergine al *di sojira di tutt’ i Santi. Del re- 
stA , vi è sempre una diflèienza infinita tra questo 
cAllti , e quello di laliia die non si rende ad altii 
clic a Dio. 11 culto d’ iperdulia è inferiore e relati- 
vo , mentre il cullo suj>miio che appartiene al solo 
Dio , consiste nel riconoscrlo od’ adorarlo come il so- 
lo Creatore , il solo Signore , cd il solo Sovrano Pa- 
ditme dell’ Universo. 

Noi onoriamo gli altri Santi à motivo delle loro 
grandi virtù , della gloria di cui godono in Ciclo , c 
della loro unione (X)n G. C. loiu cajx) , cui tutto Po- 
iior si rapjiorta. 

' Abbiamo già svilup|)ati i motivi che c’ inijM'gna- 
no ad onorare i Santi , confutando il sistema de’ Pro- 
testanti. Siccome questi non han nulla di solido da 
visi«mdere , molti lia loro coutiminno a far la più or- 
iMiltda pittura della nostra religione , caricandoci sciii- 
]ire del ^delitto (V idoUAria , tlel quale la Chiesa Cat- 
tolica ha incontrasfahilniente più orroie , die non iic 
hanno mai avuto essi .stetsi. Non è una ingiustizia eli 
}iresliu:<n gi’aUiitameute de’ sentiinenti contro i quali 
protoslipmo ? Non dobbiamo noi esser creduti .sulla 
nostra parola , quando rendiani conto della nostra Fe- 
de ? e chi saprà meglio di noi quel die civdiamo ? 
l'-gli è piuttosto ben evidente (he addurre ancuia un 
SI debok* pretesto , dojio laute dichiarazioni c sjiiega- 
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lioni che abbiam loro date , e io stesso chi; cou> c- 
iiirC in fondo che non possono jfiù dilendere ima 
causa dis{x;rata. 

Noi proverenao nt;l seguente discorso che si può * 
santamente ed utilmente ricoiTere ai Santi , |)cr otte- 
ner da Dio , per mezao della loro intercessione , le 
grazie e gli aiuti di cui abbiamo bisogno : questo al- 
tjo punto della nostra dottrina , è tanto solidamcntu 
appoggiato quanto lo è 1’ onore dovuto ai Santi. Noi 
dobbiamo ancora ringraziarli de' beni che ci procura- 
no , e ti'avagliare con tutte le uosti'C forze ad imitare 
li esempi ^ virtù che ci han lasciato : in tal mo- 
0 , dicono i Padri , il nostro culto verso di essi sa- 
rà loro onorevole. Essi sono i nostri modelli ; dob- 
biamo dunque seguirli nelle vie della santità , nelle 
<{uali ci hanno preceduto. E a che serviivebbcro loio 
le nostre lodi , se ricusassimo di camminare sulle loro 
tracco ? Noi desideiiamo di regnare per sempre con 
c;ssi nel Cielo ; viviamo» com' eglino han vissuto sulla 
terra , altrimenti saranno un giorno nostri accusatori 
e nostri giudici ; noi vogliamo aver parte alla bro 
gloria , meritiamola com' essi per mezzo di una vita 
cristiana e {lenitcute. Allora eglino s’ interesseranno 
reciprocamente con maggiore ardore , per ottenerci 
la grazia di entrare un ^ornó in società con essi 
< per rendere tutti insieme i nostri primi e supremi 
omaggi al solo vero Dio in tutt’ i secoli de’ secoli. 
Amen. 
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DISCORSO LXIX. 

DELLA INVOCAZIONE De’ SANTI. 

Dico vobìs , gautlium erit in Cado super uno peccatore 
pocnitrnliam agente. 

Io vi dico che vi è una fella nel Cielo quando nn 
pecculore fa penitenza. 

' me. i5. 

Cxiacchè i Santi s* interessano taimenté nella salvez- 
za degli uomini ^ che secondo il sentimento del Fi- 
gliuolo di Dìo , eglino si rallegrano nel Cielo , e fan- 
no una festa quando vedono un peccatore coilVQrtirsi 
e far penitenza , non è egli giusto che anche gli uor 
mini s' interessino a vicenda alla beatitudine de^ Santi 
e che contribuiscano alla loro gloria , rendendo loro 
il culto c r onore che son loro dovuti. Questo è dun- 
que il disegno della Chiesa nelle feste che celebra iu 
loro memoria , nelle pubbliche preghiere che ad essi 
dirìge , e negli elogi c}ic si fanno ne' loro tempj , dei 
loro meriti e delle loro virtù, i.® Essa gli onora co- 
me abbiaiii veduto , di un culto religioso come amici 
e scivi di Dio , i quali , dopo gloriose vittorie ripor- 
tate sul mondo , sono in pi^sesso del suo regno , e 
possessori di una tranquilla e felice immortahtà. a.® 
Essa gl’ invoca ne' suoi bisogni , e dirige loro le sue 
orazioni come suoi mediatori , che impiega per ave- 
re più accesso presso G. C. , e per mezzo di G. C. , 
presso Dio. In questi due doveri consiste il culto che 
la Chiesa rende loro ; ciò che corrisponde alle due 
cose che dobbiamo considerare ne’ Santi per rapporto 
ad essi , e per rapporto a noi. La prima è la loro 
gloria , e la loro ineffabile beatitudine , al che noi 
dimostriamo di prender parte col mezzo dell’ onore 
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cbe ci sforziamo di venSScr loro. La seconda c in- 
teresse eh’ essi prendono vìcetidcvolmente alla felicità 
cui noi aspiriamo; in modo che la giustizia e la gra- 
titudine , il nostro c ‘il loro interesse , c’ impegnano 
a mantenere e a difendei’c il culto dovuto ai Santi ; 
e siccome nella precedente istmzione al)biamo stabili- 
to , con solide ed incontrastabili pruove , che si pos- 
sono onorare i &inti senza diminuire , nè dividere la 
gloria dovuta a Dio , ci limiteremo oggi a provare 
che è permesso ed anche utilissimo d’ invocarli , sen- 
za Q0cndere la fiducia ciré dobbiamo avere in quello 
che può sollevare i ntistii bisogiiL 

L’ invocazione de’ Santi è la principal parte del 
culto che loro- rende la Chiesa Cattolica ;• giacché , 
circa l’ imitazione , i nostri avversarj non cc la di- 
sputano , essendo questo il solo uso che credono po- 
tersi fare dolio immagini do’ Santi , cioè di rammen- 
tarci le loro virtit , atfìn di eccitarci a scguùe- i loro 
esempi . lo. non pirlrrò dunque ddlc immagini nè 
delle reliquie de’ Santi , sebbene il risjKifto che loro 
si rende , e le preghiere éhe si iimno innanzi ad «-s- 
sc siano una maniera di onorar coloro che rapja-esen- 
tjuio. Io mi riserbo d’isti’uirvi su di questo argonieib- 
1o nel discorso seguente. Ma perchè invochiaiiio noi 
efiettivameute i Santi , ed abbiamo ancora* una divo- 
zione particolare vei*so di alcuni , che noi scclghiamo 
per nostri avvocati c per nostri protettori , come se- 
condi mediatori presso Dio, ciò è appunto che rivolta 
i nostri fiatelli scpjirati , i quali credono di aver be- 
ne riformata la Chiesa , togliendole questo appoggio , 
e quindi questo culto , che considerano come ingiu- 
rioso al Salvatore del mondo , come inutile a quei 
che lo praticano , c finalmente come soggetto ad abusi 
così ])eriùclosi , che purgandone la Chiesa , si viene 
a togliere , dicono , la pietra di scandalo dalle ùe 


ii8 spIf.^.A^IO^•E 

del Signore. È doloroso il riconosecre a quo-sto lin- 
guaggio lo spirito ed il genio d^li eretici. Ma vedia- 
mo un f(OCD se hanno eglino ragione di fare un ri- 
trailo così orribile di una pratica che io sostengo , 
come sostiene tutta la (’hiesa-, esser gloriosa a Dio , 
utile ai Fedeli., c ben lontana da quei pretesi abusi, 
«•he gli uni hanno irragionevolmente immaginati , p 
gli altri temono senza fondamento. Ascoltate ciò , fi- ' 
gliuoli fedeli della Chiesa , e non lasciate mai questa 
sapfa pratica d' implorare il soccorso de’ Santi , e 
di prenderli per vostri mediatori. 

Questo titolo che noi diamo ai Santi , e che è 
autorizzato dalla Chiesa e dai Padri è a]>punto quello 
che ha fatto rivoltare lo .spirito degl’ innovatori. Come! 
esclamano essi , riconoscere altri mediatori , oltre G, 

G. , ovvero , come se la sua mediazione non fos.se 
sulTicientc , ricorrere ad altri , e dargli de’ compagni ! 

Si pretende forse che le sue preghiere non siano j)o- 
lenti abbastanza , o che essendo umtc a quelle dei 
Santi , divengano più elBcaci e più cajwci di toccare 
il cuore di Dio ? o fìnallncnte , si vuol distruggere 
il merito della sua morte , ed annientar la virtù del 
fiuo sangue ? Ecco uno zelo molto ardente in appa- 
renza |)er difendere la forza ed il valore dei melili 
del Salvatore ; ma questo zelo , anzicchè essere secon- 
do la scienza , come domanda l’ Apostolo , ha |>er 
fondamento l’ errore , e per oggetto il toglierci uno 
de’ più potenti mezzi ddla nostra salvezza : perciò ò 
giunto per fino a falsificare apertamente jl passo di 
S. Paolo che dice (i) esscr\d un Dio ed un Media- 
forc tra Dio p gli Uomini , che è G. C. , aggiun- 
gendevi la parola solo , affin di escludere così la in- 
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l«*rr(’SSÌoue tlcT Salili e la loro iochIuizu iic , scÌiI.cim; 
sia (|iicsta subordiiiata a quella del Salvatore , e clit* 
non abbia birza , se non per di lui niez7(A 

Perchè non hanno essi imparalo la sjiiegazione 
di S. Basilio , il quale risponde espressamente con 
mia epistola al medesimo rimprovero die Giulianq 
A[H)stata faceva ai Ci-istiani sullo stesso oggetto ? Io 
riconosco^ dice questo Padre (i) , uno de’ piiV illu- 
stri dottori della Chiesa Gn>ca , i santi ^postoti , i 
J^rofeti ed i Martiri , c gV invoco , affinchè pre- 
ghino per me , e che in virtù della loro medìazio^ 
ne , Dio mi sia propizio , e mi perdoni le mie col- 
pe ; perciò io onoro e venero le loro inunagini , 
(ittcsocchè principqlmenfe queste cose ci sono star' 
te ordinate dalla tradizione degli ripostoli. Avwb- 
bero allora veduto che S. Basilio sostiene clic invo* 
cando i Santi , agisce secondo la Fede che i Cristia- 
ni hall ricevuta da Dio , e scamdo la tradìaiuuc de- 
gli Ajxistoli. Eglino avrebbero •veduto che a quei 
tempi , cioè nel quarto secolo 'della Gliiisa , 1’ uso 
d’ invocare i Santi era coimme ci.uie al presente. Ec- 
co quel che egli dice della iidueia che i Crisièmi 
di allora avevano nelle preghiere d«‘i quaranta Marti- 
ri , i quali , sotto Licinio , tonniiinrono la loro vita 
in uno stagno gelalo : II afflitto , die’ egli , ricorre 
ad essi, il contento lo fa egiadniente : quegli per 
esser liberato da’ suoi mali questi per mantenersi 
nella prosperità. Qui si trmui la madre che prega 
]>el suo figliuolo , là Ui mogliJ pel ritorno del ma- 
rito che è in viaggio , pel suo ristabilimejito quan- 
'do è infermo. Non par di vedere uno de’ nostri pii 
celebri e più frequentali pellogrinaggi ? 


( ' ) ^Fmi. 3. e;hz. ìli Pnricri. 

{ 7 ''^ Ih. ni. lo. in ip» .'l//r^vr. Tnm. l. 
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Prrdiè non han conservata la doUiìna di S. Gre- 
gorio Nisseno il quale, dirigendo una magnifica prc- 
gliiesa al Santo martire Tesoro , dice tra^ le altre 
•cose (i) : Noi abbiamo bisogno di molte grazie ^ 
pregate il nostro Re e il nostro Padrone comune 
j)€r la conservazione della patria. Noi temiamo 
grandi sciagure ... Gli Sciti minacciano , com- 
battete per noi , generosi soldati di Gesù Cristo . . . 

X Benché siate liberali dalle miserie di questa vita , 
ciononostante conoscete i bisogni della condiz'ic^e 
[umana ; domandate per noi la pace , eie. 

Perchè non hanno essi seguito i sentimenti del 
Giisostomo e di S. Agostino ; avrebbero veduto la 
‘ premura di questi due grandi uomini a procurarsi le 
preghiere dei Santi , e le testimonianze che rendono 
della dottrina e dell’ uso de’ tempi , in cui vivevano ? 
S. Giovan Grisostomo attesta ( 3 ) che a Roma ve- 
devansi i Re , i Governatori e i Generali abbandonar 
tutto per accorrere* al sepolcro di un pescatore, e 
di un facitore di tende , e che a Costantinopoli gli 
Imperatori stimavano come un favore insigne il {K>tcr 
essere sotterrati , non già nel luogo stesso ove riposa- 
vano i corpi de’ Santi Apostoli , ma alia porta di es- 
so , e fuor della loro cappella ; ed in una Omelia in 
onore di Santa Berenice e di Santa Prosdocia esorta 
i suoi uditori a venire a fare le loro orazioni innan- 
zi alle reliquie di queste sante: Rendiamoci assidui 
presso di loro , die* egli (3) ; pregìùanwle , scon- 
giuriamole ad essere nostre protettrici ; elleno han- 
no avuto molto credito presso Dio , essendo anco- 
ra in vita , ne hanno anche di più. dopo la loro 
morte. 


(lì hloral. di S. Tcod. Tom. 3 . cd. Par. 
(1) Tom. 5 . ed. Front, pag. 839. • ^ 

( 3 ) Jbid. 1. pag. 570, , 
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S. Agostino dice (i) che se facciamo menzione 
de^ Kinti Martiri , celebrando i santi misteri ,* non è 
già j>er jM-egare j>er loro , ma alliuchè essi preghino 
IJio i>er noi. Dice altrove (a) , che bisogna guardarsi 
bene di pregare per un Martire , ma bisogna racco- 
mandarsi atie di lui preghiere. Finalménte se' i pro- 
testanti avessero consultati gli altri Padri su questo 
orticolo , come anche la costante tradizione , non a-' 
vrebbero preferito i loro sentimenti pai ticolari al sen- 
timento universale della Chiesa. Avrebbero impara- 
to,-!.® che noi mettiamo una estrema diflercnza tra 
la maniera con cui imploriamo il soccorso di Dio , 
e quella con cui imploriamo il soccorso de’ Santi. ^ìoi 
preghiamo Dio , o di darci i beni , o dì liberarci dai 
mali ; ma perchè i Santi gli sono più cari di noi , 
domandiam loro che prendano la nostra ‘difesa , e chq 
ottengano per jioi le cose di cui abbisognamo. Da 
ciò deriva che facciamo uso di due modi di pregare 
molto dilFerenti , poiché quando {nrliamo a Dio di- 
ciamo : Abbiate pietà di noi , esauditeci , ed ai Santi 
ci contentiam di dire ; Pregate per noi. 

Avi-cbbcro imparato, in secondo luogo, che il Ver- 
bo incarnato è in verità il selo Mediatore di reden- 
zione e di propiziazione., come abbiam loro tante vol- 
te risposto ; vale 'a dire, che egli solo ci ha riscattati 
col merito del suo sangue , che egli solo ha soddisfatto 
il giusto valore del nostro riscatto , e che egli solo 
d ha riconciliati con un Dio offéso , ciò che S. Paolo 
esprime in questo passo , da essi anche' corrotto ( 3 ) : 
Qui dedit semetipsum redemptionem prò nobis ; cho 
ha dato se stesso per prezzo della nostra redenzione. Ma 
non è poi vero che sia il solo ntediatore d’ intercessione 


fi) Tratt. 86. .in Joan. (z) Serm. i^. rit Veth Aposi. 
(3) I. Timot. a. v. 6. 
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t« tll j'rcghirrc , iHachc vtiliauio dalla scrittura , che 
f^li Aritjiii ed i Salili nel ciclo , e gli uoiuini sulla 
terra , pregano per noi , e che non vi è alcuna ra- 
gione di dis[>ulare ai Santi questo impiego , etl il soc- 
corso che rendono agli uomini che son Joro fratelli , 
alia iHicitu de’ quali si soih) interessati dnrante' la loro 
vita. La scrittura c' insi'gna (i) clic gli Angeli ed i 
Santi presentano le nostre preghiere innanzi al trono 
di Dio , diesi rallegiano della conversione de’ pecca- 
toli, che sono associati a Gesù Cristo |ier govcmar-le 
nazioni , e giudicarle alla fine del mondo. L’ Angelo 
ilaflìiello disse a Tobia : Quando voi pregavate con 
lagrime , io offriva le vostre preghiere al Signore. 
È scritto noi secondo libro de’ Macc.diei che Gere- 
mia , dopo la sua morte , s’ inlei essai a presso Dio 
j»or tutto Isradc i Gere/rtirt- , dice il sacro testo, 
il Profeta di Dio , che prega moìto^ pel popolo e 
per tutUi la Città Santa. Ora quando quc-sto fu 
scritto erano più Ji cinqni'Ccutoj({uaranr anni die Ge- 
remia era morto. 

Ma ancorché la Scrittura non ci avesse insegnalo 
clic i Santi pregano |M-r.noi, ]kolrcmmo noi pens.'uc 
che qiu'sli veri amici ci manchino ne’ bisogni , che 
la loro protezione finisca , e le loro preghiere ces.sino 
quando jiossono agire con nuiggior forza , c divenire 
più pressanti e più eOicaci ? Essemlo *!glino uniti j>iù 
strettamente a Dio , sono foi-se }>erciò meno legati 
d’ interessi con gli uomini , ovvero hanno essi [)t*nlnto 
coiassù il credito , che avevano qnaggiù ? llaii loi sc^ 
meno faTore presso Dio , o carità jicr noi che non ne 
avevano allora? E Dio , il quale ha perdonalo ad un 
popolo intero alla preghiera di Mose mortale, che n’era 


(i) Ad, io. Ajiocnl. T’. r. f^.Sap. 3. PmI. i 
. l-ìw, >5. V. -, Tob. I.!. r. 12. 2. Mac. cup'. uh. v. 
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il mediatore, non farà egli qualche cosa in conside- 
razione di' tanti mediatori , i quali viveranno ctemn- 
nicnte , e stanno sempre alla sua presenza e vicini 
alla sua ]>ersona ? ^ 

Ma ({ual ragione , o piuttosto qual conseguenza 
più mal tirata o meno seguita quanto il conchindrr 
da ciò che questa mediazione e ingiuriosa a quella 
del Salvatole? essa almeno non è nicclip fondata di 
-^quella che ahbiaip già confutata che.i’oijore che si 
lende ai Santi divida e diminuisca quello che si cendu 
al Salvatore. Ma siccome si pretende clic la mediazione 
(che si attribuisce ai Santi, e T invocazione che si di- 
rige loro , hanno qualche cosa di piu ingiurioso , dor 
mando se quella de’ giusti sulla terra per mezzo delle 
preghiere che olirono a Dio gli uni p«T gli altri, pre- 
giudichi a quella del tig)iuolp di Dio , che' noi ri- 
coiHisciamo tutti per vero e primo mediatore , in un 
modo tutto singolare. Certamente non usurpando essi 
in modo alcuno il suo potere , e quello che hanno nnq 
rssimdo nò assoluto , nè indijKTidcnte , mm utteutano 
]!unto ai suoi diritti e alla sua àulorilà , nè alLt suif . 
dignità e al .suo oflicio, 

ImjierciiKchè flnallinentc ^ nostri awersarj Tusuiv . 
pano essi stessi quando pregano pe’ loro fratelli , non 
trovano a ridire (he da noi si faccia egualmente. Non 
yi è dunrpie contraddizione ne’ loro ragionamenti o 
nella loro condotta? Ah! potrei io dir loro <jui col 
.Profi.'ta : Mentita est iniquitas sibi , 1’ errore c l’ ini- 
quità confraddiconsi sempre, e viene sopra loro stessi 
a rovesciarsi la contraddizione ; giacché se ogni altra 
mediazione che. s’impiega presso Dio è ingiuriosa al 
Salvatore , come s’ ingeriscono essi d’ intercedere gli 
uni per gli altri ? e se è permessa sulla terra , per- 
chè sarebbe vietata nel cielo , (5vc la carilà è più ar- 
dente e più disinteressata ? ; 

Domando in oltre c li sollecito a rispondenni ; 
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KC i* Santi d poESono procurare delle grazie pressò Dio, 
e se in fatti ce ne procurano , come non può negarsi 
secondo la testimonianza di S. Pietro (i) , il ^uale 
assicura i Ciistiaoi a cui scrive , clic dopo la sua 
morte avrà cura di essi , affinché si ricoidino di quel 
che ha raccomandato loro , mi si dica ])ei'chè non si 
possono impiegare per quest’ oggettò tanto conforme 
al loro stato , ed alla carità die hanno per noi ? Cre- 
dereste voi che la ragione che gl’ impedisce di esser 
d' accordo con noi , e della quale formano anche un 
foudameutn di pruove , è che le pieghiere che si di- 
ligono ai Santi sono inutili , e che l’ invocarli non ]iuò 
servirci a nulla ? 

Questa seconda ragione , oltre di essere mal 
fondata come la prima , ha un so che così poco giu- 
dizioso che senza esser necessario di confutarla , aj[>- 
parisce da se stesso il ridicolo , giacché questa ra- 
gione la quale , nel loro spirito , ha prevaluto al- 
r autorità de’ Padri di tutt’ i secoli , e al sentimento 
della (Chiesa , è che i Santi non conoscono , nè ascol- 
tano le pn’gliiere. che loro si dirigono , perchè la stessa 
distanza che vi è tra ^1 cielo e la terra , che ci na- 
sconde la loro gloria , impedisce altresì che le nostro 
preghiere passino sino ad essi , e perciò , dicono , è 
inutile di chiamare in nostro soccorso quei che non 
possono ascoltare la nòstra voce , e molto meno le 
preghiere che facciam loro di cuore. Ma chi non sa 
che sebbene i santi non conoscano le nostre azioni 
J»er mezzo de’ sensi e degli organi del corpo , Dio ha 
ben altri mezil di farle conoscer loro ? I mjxjrciocchè 
chi im}>edisce die Dio non le riveli ad essi , e elio 
questa ri\ dazione non dia loro una conoscenza più 
pura e più tlislinta delle cose le più segrete c lo più’ 


(') 2. Fet. V. i6. 
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lontane , di quello che conosciamo noi le cose che 
sono a |xjrtiita de’ nostri sensi , in quel modo ap- 
punto che i Profeti han conosciuto le cose più recon- 
dite deir avvenire , e come alcuni Santi sulla terra 
hanno scoverto i segreti de’ cuori , non con la pe- 
netrazione del Joi-o spiiito , ma con una più certa 
conoscenza clic Dio ne ha data loro. ? 

In qual modo gli Angioli ascoltano le nostre pre- 
ghiere e i nostri segreti gemiti , che portano sino al 
trono di Dio , come la Scrittura lo dice espressamente ? 
Che se mi si risjxmde che gli Angioli stiji deputati da 
Dio per prender cura di noi, c clic Dio ha provveduto 
ai mezzi con cui eseguir devono il loro impiego : c 
sei Santi s’interessano ne’ nostri bisogni, e sono- sen- 
sìbili alle nostre miserie , se ci procurano delle gra- 
zie , e sollecitano la nostra conversione presso Dio , 
come non ne {lossiamo dubitare , non si viene cosi a 
confessare che conoscono il nostro stato , che ascoltan 
coloro che li pregano ,* e che sanno chi si diri»»e 
ad essi? Eglino vedono la divina esssenza , ove tutte 
le cose stanno in una maniera più eccellente' che in 
loro stesse , e jx'iciò i Teologi c i SS. Padri la chiaa 
mano uno specchio fedele , che rappresenta ai beati , 
almeno tutto ciò che li riguarda , e tutto ciò che può 
coiitrihiiire alla loro accidcntal beatitudine in un modo 
piu nobile e vivo che se lo vedessero co’ proprj loro 
occhi , e con la esperienza di tutt’ i loro sensi. 

Non mi resta altro che a moslraiTi quanto ò 
frivolo e [xìco ragionevole il terzo pretesto clic addu- 
cono i nostri avversar] jjer difendei-si da questo culto, 
cioè , dicono , che è causa di grandi ^)usi , in guisa 
che quando anche questa invocazione non fosse vieta- 
ta , gli abusi che vi s’ introducono la rendono ille- 
cita e soggetta a pericolosi inconvenienti. 

Ed ecco come un punto cji Fede che i Prole-, 
stanti hanno spesso chiamato foadouic^lalc , vieti ri- 
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ciotto a un punto di fatto. Si abusa del cullo c della 
prej^hiera de’ Santi. E jierchè dunquè non si sou con- 
tentati di In^tsiniar questi abusi o reali o immaginar), 
e di rinunziarvi ? Avrebbero fatto così quel che ha 
ordinato il Concilio di Trento , dichiarando sempli- 
cemente che i Santi , i quali regnano, nel Cielo con 
Cesii Cristo, olfrono le Ioit> preghiere jkji- gli uomini 
e che» è buono ed utile l’invocarli (i). 

Ancorché fosse vero che per lo zelo, e |xa- la di- 
vozione indiscreta di alcuni particolari , .si fosse intro- 
dotto qualche, abuso, o che se ne jxitessero introdurrò 
fra alcune persone semplici , gli errori che la Chiesa 
condanna , e che ella stessa disa)>prova , han dunque 
dovuto essei'c un motivo di rottura e di scisma ? Ma 
tjual conseguenza di voler vietare l’ uso delle cose' {»iìi 
utili c più necessarie sotto pretesto che alcuni ne abu- 
sano , o possono abusarne ? La Cliiesa stessa e la vi- 
gilanza dei Pastori non urrestau forse (]uesti abusi 
quando {lervengono alla loro conoscenza ? Di piu , ci 
tiicano essi in che consistano tali pretesi abusi. Sarà 
l’orse nel jiregare e nel riconoscei'C jier Santi per- 
sone , di cui è dubbiosa la salvezza , la vita .equivoca, 
(d alcuni altri ancora che non si sa nemmeno se ub- 
icano esistito? giacché a questo si sono ridotti. O ù 
foi'se nel mudo di pregarli con termini spinti trop- 
))' oltre , o con ceremouie , che non debbou prati- 
caisi , se non nel culto dovuto a Dio ? 

E facile di soddisfarli su tutto ciò senza entrare 
in una discussione. Le maniere di onorarli e d’ invo- 
carli sono sante perché l’ uso di tanti secoli , e il con- . 
senso della Chiesa universale le hanno autorizzate , 
giacché a lei spetta di regolare il nostro culto e la 
nostra divozione , come la nostra Fede. Se alcuni 
haiirn» invocato Santi non riconosciuti dalla Chiesa , 
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non pu<', rpittta esser col]^>voJe di un culto cl,<* „ou 
approva , e un,, ammette , se non do].o uu miuuio 
esame ddla \ita etl anche de’ miracoli di queUi che 
compiendo nel numero de’ beati , e ikt ciò che ri 
ciarda i .sacritì7.j che .,i olirono in onor loro , e k 
..lire cere.^„.e cl,„ ,.ralka I, Cliiesa, ri», «tale, 6 
lo ,»relo <1. S. Ag»l,„o , rl« „„„ b Jg,w cred,," 
riie il sari .lino SI oHia ai Sai, li „ia,ii,i ancoiclii 
«co„d„ use, del su,. ,e„,,„ , j, s„„.ì„,ì„ ,, 

111 luna la U..t^ su. loro corj.i . ed ..Uà l,„o u,,.. 
mona va.e a d.re davauli ai luoghi ove coi^-na- 
A ansi le loro reliijuic. ^ 

Da CIÒ devesi conchiudere , die' se si iK>.-;sono 
onorale cd invotare i Santi , come non può diibi- 
tarsene dopo tultó «p.el che abbiamo ditto, non 
osMmdovi nulla ,n questo cullo che’ iKissa'u, lare uno 
spinto ragionevole-, non potiebbcisi onorar in un 
nmdo emjaivo hnebe si starà al sentimento della 
Chi«>a , ed c il j.iu ingiusto di tutt’ i jirctesii che 
SI siano addotti ,)cr giustificare uno scisma fatto co.. 

. tanto .si-andalo e con tanto rumore. Io non voglio .n.ì 
ra»nm<;niortrc quei funesti cd infelici temili , nò i pii- 
im ellctli di un errore cotanto intollerabile. I Umi i 
d,d.cat. ,u «ioni de- Sauti , rovesciali con furore ! 
ghAllan,ove le loro rchquic erano espos.e alla vene- 
razione dd |K)j.oIo, prolhrtaU e distrutti;! loro corfii 
che una divina virtù avea serbati intatti doj,« molti 
secob, bi-uciafi; le loro cenen gettate al vento; le loro 
statue, e le loro immagini, infrante e fatte iti .lezzi , ' 
!«! non lasciare alcun monumento dell’antica Religio- 
ne. Dio volesse ehe quei tempi deplorabili non l’ossc- 
o ma. venuti , o che sepolti fossero in un eterno ob- 
‘ de^ nostri giorni per anr 

delie Lutee d, .juesli deiesiino „ '|. e,„. 

l>ieta che gli ha portati a questi eccessi ; ricouoscaiio 
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che i Santi meritano di essere onorati , che intercedono 
per noi , e che implorando il soccorso delle loro pre- 
ghiere plesso Dio , dirigendo ad essi le nostre , non 
vi è altro pericolo se non se quello di pregare i nostri 
amici di farci lo stesso favore. , Convinti , io dico , 
da queste verità , non tradiscano più i sentimenti deF^' 
loro cuore ; a])rauo gli occhi alla luce ; detestino gli 
artiflzj che si sono ojxjrali per imjx^giiarli nello sci- 
sma , e comprendano finalmente quanto è necessario 
per la loro salute il rinuuziarvi , e rientrare nell' unico 
vero ovile di Gesù Cristo. ' 

Indirizziamoci ai Santi per ottener loro questa 
grazia dal Dio delle misericordie. Possano eglino ri- 
sentirne prontamente l' edòtto , e conoscere da se 
stessi , f)er mezzo di una felice esperienza , quanto 
è utile d'invocare i, Santi! possano essi dualmente- ■ 
meritare di_ entrare cteruamcnlc in società co’ Santi 
nel Gelo! Amen. , 
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DISCORSO LXX. 

> 

dell’ onore che si rende alle reliquie ed alle 

IMMAGINI. 

Non facies libi sculptile , neque ontnem sinùliludi- 
ncm . . . non adorabis ea , ncque colei. 

Non vi farete alcuna^ immagine intagliata , nè alcuna 
figura . . . non ie adoraretc , e non renderete loro il culto 
supremo. 

EXOD. 30. V. 4* IT 5. 

J^on vi è nò idolatria, nc superstizione, nei ren- 
dere alle reliquie ed alle immagini de’ santi L’ onore 
che loro conviene. L’ Idolatria consiste nel rendere gli 
onori divini a semplici creature, come se si adorasse il so- 
le, c si riconoscesse per Dio. La superstizione consiste nel 
rendere a Dio un culto falso, o superfluo. Or , negli . 
onori che rendiamo alle reliquie ed alle immagini 
siamo ben lontani dal comprendervi gli onori divini, 
che facciam professione di non rendere ad altri che 
al solo Dio. Da un’ altra parte noi non facciamo 
nulla di falso , o di superfluo , perchè 1’ onore che 
rendiamo alle spoglie de’ Santi , o alle loro immagi- ' 
ni , si riferisce agli originali , e lo stesso Dio * vi tro- 
va la sua gloria. £ non si dica che le immagini son 
vietate dal Comandamento del Signore , avendo Dio 
medesimo comandato di farsi delle immagini. Il ser- 
pente di rame era un’ immagine , ed è stato elevato 
per ccanando di Dio ; i Cherubini erano immagini , 
e sono stati fatti per comando di Dio. 

Egli è vero che sta scritto ; non vi farete alcu- 
na immagine intagliala ; ma da ciò che ho riferito 
che il Signore medesimo ha ordinato di elevar delfc 
iinm.'igini , si rileva che non ne ha fatto un assoluto 
Du-Clot Tom.lF. q 
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diviato. i.° Questo divieto riguardava parlicolarmen- 
tc i Giudei che erano portatissimi alla idolatria. 
n.° Dio j)roil)isce quelle immagini , di cui parla S. 
Paolo quando dice (i) che gli uomini han trasferito 
V onore dovuto al solo Dio iucorrultibile, alla im- 
magine di un uomo corrultibile , ed a figure di 
i/rcelli , di animali quadrupedi , e di serpenti. La 
continuazione delle jiarole del Signore ne fa conosce- 
re abbastanza il senso , e di qual’ immagini intende 
parlare (2) ; Noìi vi farete alcuna immagine inta- 
gliata , nè alcuna figura di tutto ciò eh’ è su nel 
cielo , e giù sulla terra , nè di tutto ciò che è 
nelle -at'que sotto la terra. Ciò non ha alcun rap- 
porto alle nòstre^ immagini , le quali ci rappresentano 
solamente quel che è Santo e l’oggetto legittimo del 
riòs'Él?> cullo. 

Disegna soprattutto osservare che Dio parla del- 
le immagini da lui vietate , come di un oggetto ebo 
provoca la sua gelosia , che lo fa obbliare dagli uo- 
mini e che questi trasferiscono ad altri 1’ onore a 
lui solò dovuto. Le nostre immagini non possono pro- 
vocare la gelosia di Dio : uno sposo non si ofiénde 
che la sposa abbia il suo ritratto e quello de’ suoi in- 
timi amici ; come potrebbe offendersi Dio perchè noi 
serbiamo V immagine di G. C. suo Figliuolo , e dei 
Santi suoi lèdcli amici ? 

Le nostre immagini , lungi dall’ allontanarci da 
Dio , ce lo lichianjano sempre alla mente ; noi non 
trasfcTiamo loro l’onore e l’adorazione dovuti al solo 
Dio, È dunque convenevole il culto che ad esse si 
rende : vedrete di più che è autorizzato da Dio me- 
desimo , come anche ^uelk> deHc Sante reliquie. 

, L’uso sempre' tósòrvàlo nell’ antica e nella nuova 

* ■ ' ’ ; n iKf- ■ 
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logge , ili onorare le rclifjuie dei vSaiiti, e«l i miraco- 
li clic IMo ha falli per mezzo delle reli«|uie , sono 
pruove invincibili che possono onorarsi senza idolatria 
e senza superstizione. La Scrii tnm c’ insegna che i 
Patriarchi desideravano con ardore di esser sotterrati 
ne’ luoghi che G. C. onorar doveva un giorno con 
la sua presenza ; e dalla jaintualità con cui i (»iudi?i 
rsi'guivano su questo punto la volontà de’ loro |iadri, 
c dalla {Kimpa de’ funerali , si vede che si era allora 
convinto che le reliquie di quei gi-andi uomini erano 
venerahili e dovevansi con ellètto onorare. Mose , la- 
.Kiando l’Egitto, ne fece portar via (i), per onore, 
«si in uno spirito di religione , le ossa del Patriarcji 
Giuseppe , perchè rjucl jMicsc idolatra non era degno 
di jiosscdere un deposito tanto prezioso. Il pio * *e 
Giosia , dopo aver atterralo luti’ i sepolcri degl’ idoli, 
fece bruciare tutti gli ossami dei falsi Profeti che vi 
(nano stati sepolti; ma rÌ8|)ctlò quelli di un Profeti 
del vero Dio (2) , e la Scrittura racconta con elogio 
ijucste pie azioni. Il Vangelo jiarla degl’ illustri mo'- 
iiumcnli clic i Giudei ergevano su’ .sepolcri de’ Profe- 
ti ; or ,Ja premura di un |x>polo inlei-o a decorare 
i luoghi ov’ erano rinchiusi gli aridi ossami di uomi- 
ni alba volta distinti per la lor santità, dimostra chia- 
ramente clic ognuno facevasi allora un dovere di o- 
iiorar le reliquie. II se|X)Icro di Davide sussisteva an- 
cora al tempo degli Apostoli , come S. Pietro lo fa 
osservare ai Giudei , cd anche al temjx) di S. Giro- 
lamo ; ed i Cristiani si affrettavano di rendere alle 
reliquie di questo re Profeta gli stessi onori che i 
Giudei loro avean fenduto. 

Fin da’ primi secoli hanno eglino onorato singo- 
larmente le reliquie de’ Santi. Noi abbiam veduto gli 


(1) E^od, i 3 . V. 19. (2) 4 - Reg. "li. V. 18. 
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onori rosi da’ primi Cristiani allo, rdiquie di S. Poli- 
carpo , discepolo doli’ Ajiostolo S. Giovanni , cd ai 
sepolcri dei quaranta martiri , morti sotto Licinio (i). 
S. Gio : Crisostomo impiega tutta la sua eloquenza 
a descrivere gli onori che si rendevano loro ai tem- 
j)i suoi. Egli fa vedere che i sejwlcri di Alessandro 
il Gronde , e degli uomini più celebri dell’ antichità 
pagana , erano molto inferiori in magnificenza a quelli 
dogli Apostoli e de’ Martiri ; e che le bellezze e gli 
ornamenti de’ loro sepolcri superavano tutto ciò che 
si ammirava ne’ palazzi de’ Re ; che parlavasi con 
meraviglia fin presso le barbare nazioni della magni- 
ficenza di questi sepolcri ; che gli stessi Imperatori 
venivano a prostiarsi innanzi a’ sepolcri degli Aposto- 
li e dei Martiri , baciavano umilmente le loro reli- 
quie y e li pregavano di esser loro intercessoli presso 
l)io ; Et fasta dejwsito , stani Sanctos supfjlica- 
turi ut prò se apud Deum intercedant ( 2 ). 

S. Girolamo non respinge con minore eloquenza 
’ i rimproveri che l’eretico Vigilanzio faceva alla Chie- 
sa Cattolica , perche perseverava nell’ uso antico c 
simpre praticato di rendere onori singolari alle reli- 
quie de’ Santi. Cornei dice questo Padre (3), ci si 
tratta da sacrileghi perchè visitiamo la chiesa de- 
gli ripostoli ? L' Jmperator Costantino è staio dim- 
que un sacrilego per aver fatto tiusportare a Co- 
stantinopoli le reliquie di o . Andrea e di S.Luca ? 
Tutt' i Vescovi sono stati dunque sacrileghi ed in- 
sensati , per asfer raccolta la polvere de' loro sepol- 
cri in preziosi pannolini. Cornei Tuid i popoli so- 
. no sacrileghi per aver trattato con tanto onore le 


i discorsi prrcedenli. 

Tom."5. cd Front poR- tiSg. 

(3) Advers. Vigil. (orn.q.Ed mart. pari.- i . pag. i^'i. 
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reliquie de'Santi ? Noi potrcinnio , se fosse necessario, 
citare tutt’ i Santi Padri , o Greci , q Latini , e i 
più anticlù atti de’ Martiri , come quelli di S. 
zio , de’ Martiri di Lione e di altri , per confondere 
gli ultimi eretici , i di cui eccessi , le yioicnze , o 
])iutlosto i furoii frenetici , s])ccialmente con.li-o le san- 
te reliquie , parrebbero incredibili , se non si sajaj»- 
se ciò die lo spirito di errore è capace di far faro 
a coloro , che si son lasciati sorprendere ; essi prolà- 
narouo , calpestarono , incendiarono quelle reli(|uie 
che si onoravano ne’ primi secoli , che si scrliavauo 
preziosamente, che si ponevano in deposito in Cliiesu 
edilìcatc espress<Mnente sotto la invocazione de’ .Sciati ; 
e frattanto osavali dire che riformar voleano la Gi 1 iesa^ 
Ma qufde stiana riforma era ({uella di distruggere i 
monumenti delia pià ris{>otlabile antichità 1 di ridurre 
in cenere ciò che serbavasi proziosamentc Un dai scn 
coli più puri della chiesa ! di prolìinare in mi modo 
il più indegao- ed il ])iù barbaro le sacre reliquie ve- 
nerate altra, volUi dagli uomini pi.ù, illuminati,, piu 
}iii , più inimici della supiastizioue , e da quegli stes- 
si che si son j)iù cllùuiceniente occuj)ati a distruggere 
la idolatria; ecco i nioruialori del nuovo Vangelo;, lo 
sjàrito di distruzione gU, animava , e non già quella 
ili edifica zionc> 

In secondo luogo, i miracoli, che Dia ha ope- 
rati per mezzo delle reliquie de’ Santi autorizzano la 
pratica della Chiesa in ijn. modo tanto solido , che 
non vi sarebbe cosa cho potesse autorizzarla maggior- 
mente. Ip fatti si può mai onorai’C quel, che, onora 
anche Dio sì luniiuosamenV; ? I Protestanti stretti da 
questo ragionamoulo prendono il disiHJrato partito di 
negare contro l’autorità dei fatti, e contro la unanimi- 
tà delle testimonianze rendule in tutt’ i secoli , che 
Dio ab1)ia mai fallo de’ miracoli jtcr mezzo delle re- 
licjuic de’ Sunti, Che cosa si può ris])on.dere a gente 
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clic licga tutto , e che iniìulta ullu credulità di coloro 
i <‘|Ti.'di non credono se non do|K) un maturo esànie , 
che 'Aon bi aricndono se noti che a jiriiovc chiare o 
decisive , coniò sono stati , amhc in questi ultimi 
tempi, molti Cattolici di uno squisito giudizio, di una 
critica’ riatta e profonda ? Par che si dovesse ahhan>; 
donaiii come ostinati , che amano le tencLre , c che 
ricusano di vedere quel che colpisce gli sguardi dei 
meno perspicaci.'' Trattanto Dio ci somininistrs^ nn al- 
tro smezzo di richiamarli alla verità ; eglino ripetono 
inccssautomeutc che si attengono alla Scrittura ; che 
non riguardano .come certo , come autentico , se non 
quello che neUa Scrittura si trova. K perchè dunque 
non la leggono ? ’ Ci troveranno queste parole nel 
quarto Kbrq de* Re (i) : »> Alcune persone occupate 
M a sotterrare un morto , videro de’ ladri , e getla- 
>»'rdno il cadavere nel sepolcro di Eliseo ; questo 
» cadavere , avendo toccato le ossa di Eliseo , il mor- 
M to iTsuscitò e si alzò in piedi ». ‘Su di che osser- 
va ‘P Ecclesiastico ( 2 ) che il corpo morto di Eliseo 
ha dimostrato che era un vero Prenota ^ che que- 
sto santo uomo ha fatto dei prodigi durante la sua 
vita , è miracoli dopo la sua morto. Perchè non 
leggono gli Atti degli Apostoli ? Vedranno (3) che 
Dio iàcevu de’ miracoli straordinai j per mezzo del mi- 
nistero di S. Paolo , fino al punto che i fazzoletti e 
i pannolini che toccalo aveano il suo cor|)o , essendo 
iq)|ilicati agP infermi , eran questi risanati , e gli spi- 
ritr maligni uscivano da’ corpi degli energumeni. Po- 
trei qui rimandarli 'alla storia ecclesiastica , la quale 
è piena di simili meraviglie operate' dal tatto , o dalla 
semplice presenza delle reliquie de’ Santi ; mi contcn- 

'li -i,. 

« 

. ^(1) 4‘ *'• (’) 4^‘ 

(3) jtet. ig. 
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telò (Iella testi luunìauza di S. iigusliuu , il di eui {>e- 
nio era tropjK) elevato per lasciarsi sorprendere dalle 
illusioni della menzogna , e che avea tropiw retliln- 
dine per imporne ad alcuno. Quante miracolose gua- 
rigioni non riferisce questo S. Dottore in un solo ca- 
jtitolo che è r ottavo del aa libro della Città di Dio ? 
lo non ])arlei'ò che di quelle da lui attiibuitc alla iu- 
Uncessioue del gloiiosu Maitira S. Stefano, ^i si \e- 
de una donna cieca ricuperare istantupeamente la vi- 
sta , j)cr aver messo sugli occhi de’ Cori die toccato 
uveauo le rdiquie del Santo ; un pagano il qualo, aven- 
do una strana avvei-siune per la Iteligioue Cristiana , 
fu cambiato ad uu tr atto nd letto ■ di morte , una 
grazia accordata rdla pietà e alla Fede dd suo gcire- 
ro Crìstrauu , thè essendo andato a far le sue (rve- 
ghrin'e al sepolcro dd S. Martire , ne rqwrtò alcuni 
Cori , e li pose durante la trotto , sotto il ea[rezzale 
dell’ iitfcrmo ; Lucilio, vescovo di Synio , guarito da 
un dolorosissiuto nude , |>er aver |iortato in processio- 
ne lo r(Jit|uie del Santo ; Eucherio , Sacerdote spa- 
glinolo , dimorante in Calamo , guarito dalla jrh-tia 
per la fiducia che aveva alle rdiquie dello stesso San- 
to', Cuo a sei dillereuli morti risuscitati. Ecco sicu- 
ruaiente de’ fatti molto straordiuarj. Chi oserà dire 
che S. Agostino era uu uomo seuqrlice e scioccamen- 
te aedulo ? Ecco uu altro fatto pubblico ‘accaduto 
alla [ircseuza di uua numerosa assemblea , e di cui 
S. Agostino fu testimonio oculare ; cioè la luiracoh^sa 
guarigione di uu giovine chiamalo Paulo e della sua 
sorella , chiamata Palladia , i ([uali da lungo tempo 
tremavano con tutte le loi-o membra per eCctto di 
uua maledizione die la uiachc aveu data loro , c che 
avendo fatto le loro pregbhne ad Ip]>ona , vicino allo 
rcli(|uie (h S. Stefano , all’ ora dell’ oOìeio pubblico , 
furono immediatamente guariti. Io ^rotici Ancora |»ar- 
lare del edebre dcco di Milano , il quale ricujiero la 
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vista alla tianslazinnc delle rdiauie de’ Santi Gervasio 
e Protasio ; miracolo di cui ra testimonio tutta la 
città di Milano, c che S. Agostino riporta nel 7.° ca- 
pitolo de) 9.° libro: delle sue Goufessioni ; ma quel 
che ho detto bastar»deve per convincere ogni spirilo 
ragionevole , che non si lascia dominar dai pregiudizj. 

Se, si considerano le reliquie come ossami inani- 
mati , senza alcun rapporto ai Santi di cui sono gli 
avanzi , non' mCritdno senza dubbio onore alcuno ; 
ma per poco che si considerino come spoglie de’ San- 
• ti , che devono essere un giorno riunite alle loro ani- 
me beate , come vittime immolate 'alla gloria di Dio , 
o con un glorioso martirio , o con le pene volontarie 
'di una rigorosa {lenitenza , o finalmente , come essen- 
do state tempj delio Spirito Santo , e gP istrumenti , 
di cui Dio si à servito per manifestar la sua gloria , 
non si deve essere sorpresi che si sian loro sempre 
rcnduti onori si ^andi , e che si debban render lo- 
ro sino alla fine de’ secoli. * ‘ 

È anche mollo strano e molto ingiusto il rim- 
provero che fanno i protestanti alla Chiesa (Cattolica , 
ini])utandole il delitto d' idolatria allorché onora le 
statue e le immagini di G. C. , della Santissima Ver- 
gine e de* Santi. » Come ! esclamava il celebre Lcoti- 
w zio vescovo di Cipro , in uno de’ suoi discorsi con- 
« tro le calunnie de’ Giudei , voi vi sdegnate contro 
3? di me , mi trattate da bestemmiatore e’ da idola- 
M tra , perchè mi vedete salutare l’ immagine di G. 

. ” C. , o della Santissima Vergine , o di un altro 
» Santo ! dovreste arrossire di attaccare i Fedeli con 
3» una calunnia si odiosa , e sì manifestamente falsa. 

31 Lo z»do che han sempre mostiato i Cristiani , per 
Il distruggere gl’ idoli e i tempj de’ falsi Dei , e per 
Il edificar delle Chiese , nelle quali adorano il solo vt'- 
11 ro Din , fa la loro apologia e li giustifica pienamen- 
13 le dalle calunniose accuse che formate conti o di lo- 
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il ro. Se onorassimo il legno e le altre luateiie delle 
1» immagini , come potremmo noi onorare gli Ajk>- 
11 stoli ed i Martiri che lian distrutto gl’ idoli ? Si 
Il j)uò forse con la menoma verosimiglianza accusarci 
di essere idolatri , solamente perchè mstituiamo delle 
Il lèste , ed edifichiamo delle Chiese in onore de’ tre 
Il fanciulli di Babilonia ? .^ion è' egli visibile che gli 
Il onoriamo precisamente jierchè bau ricusato di ono- 
11 rare la statua d’ oro di Kabucodonosor ? la nostra 
Il giustificazioiie è chiara e palpabile. Noi onoriamo 
Il i Santi nelle loro reliquie , e nelle loro iminagiui , 
« perchè han detestato l’idolatria , o ricusalo costali-' 
» temente di sacrificare alle false divinità : si coni- 
11 mette certamente un gravissimo delitto quando si 
Il accusano d’ idolatria coloro , che rispettano le im- 
» magini dei distruttori della idolatiia n. Queste [>a- 
role sono piene di forza e di buon senso , e devono 
confondere i Protestanti , i quali rinnovano contro la« 
Chiesa le antiche calunnie de’ Giudei , sì solidamente 
confutate da questo dotto vescovo. 

Ma vediamo quali ragioni ha potuto aver la Chie- 
sa di ritcher 1 ’ uso delle immagini ; esse sono tanto 
naturali e tanto solide , che i Protestanti medesimi 
non jK)treblx.‘ro resistervi , se avessero lo spirito me- 
ne preoccujjato , e se fossero jiiù disjKisti a renderci 
giustizia. 

i.“ Non si trova nella Scrittura alcun divieto 
di onorare le immagini. I Calvinisti possono sostene- 
re quanto vogliono il contrario , e prendere su que- 
sto pulito un tuono decisivo e pieno di sicurezza. 
Eglino ne imporranno solo a coloro che nulla esami- 
nano. In fatti , come ho già osservato , le parole della 
Scrittura che allegano in pruova della loro opinione , 
dimostrano chiarissimamente che Idilio non vietava ai 
Giudei I’ uso delle immagini in generale , ma sola-, 
mente il culto degl’ idoli. Ecco i termini del diviuto , 
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sccoudo le parole della Bibbia di Giuctra di oggi 
giorno : Io sono t Eterno tuo Dio ; tu ìum avrai 
altro Dio avanti di ine ; non furai immagine inta- 
gliata , nè somiglianza di alcuna delle cose die 
sono in cielo , nè in terra , nè nelle actjue ; non 
ti prostrerai innanzi ad esse e non le adorerai , 
imperciocché io sono V Eterno tuo Dio ^ il Dio forte 
che è geloso , etc. La Volgala di cui ci serviamo , • 
e la versione dei settanta , invece della esjMOssione , 
immagine intagliala , portano quella d^ idoli die 
si leggeva ancora nelle priiuc Bibbie di Ginevra. Ma 
dictcbè ue sia , è viabile die lo scopo della jiroibi- 
xioiie non è d’ iuterdii v? tutte le inunagini in genera- 
Je , ma suiainente <pielU: , innanzi a cui si vorrebbe 
prostrarci per adorarle : questo senso è lotalmeiile 
spiegalo nel jiasso già citalo ; ed ancorché avesse qual- 
che oscurità , locchè non è , converrebbe spiegarlo 
con altri jiassi jjÌÙ clii.ui della Scrittura. Or noi ve- 
diamo in altri luoglii che la Scrittura autorizzava T u- 
so delle immagini in un mudo il più espresso. Vi ho 
già fatto osservale che Mose , |ier ordine dello ste.sso 
Lio , fece fare un serpente di bronzo die elevò nel 
diserto (i) , {ler c*ssere il segno , e la iiuiuagiue di 
G.C. sulla ci-oce , come lo stesso Nosti-o Signore (a) 
lo spiega nel suo Vangelo. Lo stesso Musò fece an- 
che costruire , jier ordine di Dio , l’urea dell Allean- 
za , ove due Cherubini erano rappresentati in oro (3). 
La Scrittura loda Beselc*el , ed Ooliab di avere in- 
ventato ed intugliato diverse inunagini per adoruaie il 
Taliernaeolo. 

a.“ L’ uso delle hniuagini bene inteso non può 
pregiudicare in nulla 1’ onore supremo che dobbiamo 


(i) fium. ii‘. (a) Joitn. 3. v. i4* 
^3) Exud. aó. 
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solo Dio , |H)ichè lo iimiia^iui , lungi dal $(>{)arHi'ci 
da JJÌo , ci servono di veicoli |>er elevarci sino a lui , 
e p<‘r unirci }>iù l'ucilniente n lui. Chiesa, in latti , 
vuol che ce ne .serviamo })er eccitare i Fedeli alla 
roiLsidei-azione delia viilìi de’ Santi , e l>er aniiiiarli 
co’ loro esempi a meglio servii-é Dk). Le immagini , 
dicono i Fadi'i , sono i libri del semplice {tojtolo c 
degl’ ignoranti. La rapprc'sculazione de’ tormenti dei 
Mailiri li tocca più ai vivo de’ più circostanziati i-ae- 
conti : in una parola , la memoria delle azioni illu-stri 
de’ Santi , si scolpisce più follemente nel loro spiri- 
lo , là maggiore impres.sioue sul loro cucwe |»cr mc3i- 
zo della pittura, che per mezzo delia lettura o de’tli- 
scorsi. 

Ma qual è dunque il culto che lor si rende ? 

Un culto che si riferisce agli oggetti che ra|>- 
presentano. 

Bisogna , considerare nel culto che si rende alle 
immagini, i.° la riverenza esterna; a." il jiensio- 
ro , la stima e rulTezione interna che animano razio- 
ne cstei'iorc. La riverenza esterna si fa innanzi all’iin- 
uiagine ; ma il m-nsiero , la stima e l’aflèzione iuter- ' 
na si portano all’ originale. Allorché diraostrianio ri- 
K|K'tto innanzi < all’ immagine di un Apostolo o di un' 
Martire , sappiamo benissimo che quella immagine uou 
merita da per se stessa veruu rispetto ; che, non La 
alcuna virtù , alcuna divinità ; ma sappiamo ancora 
che quello che rappresenta è degno delia nostra ve- 
nerazione. Noi onoriamo il Santo e non la sua. im- 
magine ; o piuttosto onoriamo l’ immagine , non ce- 
rne immagine , ma perchè rappresenta colui che ci;e- 
diamo degno di onore e di ris]>etto. Lo stesso è della 
croce ; noi non adoriamo il legno, o rimmagine del- 
la croce ; adoriamo solamente G. C. quando ci pro- 
striamo innanzi alla croce, sulla quale h stato inchicv 
dato. Sarebbe una idolatria il rilèrij-c l’ adorazione al 
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legno proso ìD' SC stesso , e separato da G. C ; im- 
|*erciocchè aaesto legno non è Dió , e noi non ado- 
riamo che il‘ solo Dio. Perchè dunipie, mi direte voi, 
la Chiesa' canta il Venerdì Santo (jueste j«role : Tiuun 
crucem adoramus , Domine : Signore noi adoriamo 
la tua' croce ;> e queste : Ecco il legno della cro- 
ce , sui quale G. C. , la salute del mondo^ è sta- 
to legato ; venite , adoriamo ; Venite adoremus ? 
Se 's’ intende per adorare il' culto supremo dovuto 
esclusivamente a Dio, la Chiesa con, queste parole 
non prcleude adorar che G.C. legato alla Croce. Ella 
si è spiegata so di ciò in ogni occasione. Queste pa- 
nile non hanno altra 'significazione , se non se : Pro- 
striamoci innanzi alla Croce per adorar G. G.^ il 
quale vi à stato legato per nostra salvezza. È da 
osservarsi che nell’ idioma francese , il termine ado- 
rare par che sia unicamente consacrato per significa- 
re il culto supremo dovuto- solo a Dio ; ma in lati- 
no , in greco ed in ebreo, ha un significato piu este- 
so , e vuol dire in generale prostrarsi e dimostrare 
il suo rispetto, ciò che conviene così ad altri come a 
Dio ; imperciocché si pratica Ulti’ i giorni innanzi agli 
uomini senza adorarli. La Scrìttura ce ne sommini- 
stra molti esempi (i). Finalmente la -Croce è sola- 
mente un segno pe’ cristiam.^^tidici v che gli eleva 
alla considerazione di Gi .G. che essi adorano ; di 
G. ^C. , io dico , che ha '^to agh uomini la lùù lu- 
minosa pruova di un amóre-infinito ^ sostenendo, jtei 
loro |>eccaU , il supplizio della Croce ; di G. C. fi- 
nalmente , cui è dovuto tuttOi r onore , tutta la glo- 
ria , tutta l’adorasioiie in tutl’ieecali-dgi secoli, 

.• -lA . .fitt’Sii ’• v'f)) 


^ (i) Gen. a3. v. et 13 . 27 . v. iij. 43. v. 36. Nnm. 
“3. V. 3i. eie. ' . . t 
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DISCÓRSO LXXI. 

DEL SACRILE CIO E DELLA SUPERSTIZIONE. 


T!mete Dominum , et servite ei in veniale et ex loto 
corde vestro. , 

Temete ìf Signore , e servitelo in verilk e con tutto il 
vostro cuore. 

I . REO. tz. V. 20. 


Il fòie del culto divino e di tutta la Religione è die 
r uomo Cristiano sia perfettamente sottomes.so a Dio 
di corpo e di spirito. Fare, per onorar Dio tulio ciò 
che ha prescritlo nella sua Legge , ciò che la Chie- 
sa ha instiluito per via di sante ordinanze , e quel 
che ò autorizzato dalF uso de’ Pastori che la gover- 
nano in nome suo , ciò non è altro che far ciò che 
è piacevole a Dio, jierchè ivi tutto è santo e subor- 
dinato alla divina autorità ; ma fare di proprio talen- 
to , di proprio moto , e per capriccio , quel che non 
è nè d’ istituzione divina , nè di precetto ecclesiastico, 
ciò che non serve nè a sottomettere lo spirito a Dio , 
nè a reprimere le passioni del corpo , e tutto il di cui 
inerito è la singolarità , è un rendere al Signore un 
cullo supi'rstizioso. Conviene dunque , dopo di aver- 
vi spiegato in che consiste il culto supremo , che il 
primo Comandamento ci ordina di rendere a Dio , 
dopo aver parlato delle cose che hanno relazione e 
rapporto col culto divino , come sono 1^ onore e la 
invocazione de’ Santi , la venerazione dovuta alle re- 
liquie ed alle immagini , conviene , dico , che io parli 
di alcuni peccati direttamente oppòsti alla virtù di Re- 
ligione ; come il sacrilegio , la superstizione , la divi- 
nazione. Possa io , spiegandovi come si cade in que- 
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ste colpe , impegnarvi ad averle in orrore , c ad evi- 
tarle accuratamente. 

I.® La parola sacrilegio , presa generalmente, 
significa ogni sorta dMrrivei'enze commesse contro Dio. 
In istretfo senso , significa 1’ abuso con profanazione 
che si fa delle cose sante. 

‘Abusare delle cose sante o sacre , vuol dire 
servirsene ad usi opposti a quelli cui son destinate ; 
nel che vi è sempre profanazione quando si fa scien- 
temente , c di pro[X)sito deliberato. Si può abusare 
delle cose sante in due maniere : i .servendosene 
ad usi leciti in se stessi , e che divengono cattivi 
solo jxìrchè vi s’ impiegano cose sacre -ed unicamen- 
te destinate al culto di Dio. Questo fu il delitto' di 
Baldassarre, re di Babilonia (i) , il quale in un con- 
vito che diede ai grandi del suo regno , fece portare 
i vasi sacri che suo padre aveva tolti dal tcnipio di 
Gerusalemme , e vi bevette dentro con le sue mo- 
gli , con le sue concubine , e co’ grandi della sua 
corte , lodando i suoi dei di oro e di argento , di 
rame e di ferro , di legno e di pietra, a." Serven- 
dosi delle cose sacre ad usi illeciti e cHminosi in 
se stessi , come sono gl’ incantesimi , i ^ sortilegi e i 
inaleficj , ove si spinge 1’ empietà sino al punto di 
servirsi di ciò che v’ ha di piit santo. . 

11 sacrilegio è di sua natura un peccato mortale 
direttamente opposto, alla virtù di Religione. Dio ha 
jiunilo questo enorme peccato in un modo terribile , 
anche in que.sto mondo. Baldassarre non ebbe appena 
profanati i vasi sacri del Tempio del Signore , che 
in castigo della sua empietà , vidersi nello stesso mo- 
mento 'comparir delle dita , e la figura della mano 
di un Uomo , che scriveva sul muro il decreto di con- 
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. danna di (|uesl’ empio ; e auéUa stessa notte fii mL 
Mcrato dai SUOI nemici. Nadab ed Abiu , figKuoli 
di Aronne (i) ; avendo offerto al Sijrnore ìin fi»co 
straniero , fiirono consumati da un fuoco rhe'U Si 
gnore mandò contro di loro. Ophni e Phinees , li- 
gliuo i del gran Sacerdote Eli (n) , morirono entram- 
131 , lo stesso giorno , in pena de^ loro sacrilegi ; un 
gran numero di Betsamitì C3), per aver jKirtato sguar- 
di tcmerarj siilF Arca di Alleanza; Ora , che ebbe 
I ardire di portarvi la mano per sostenerla , furono 
all istante colpiti di morte. G. C. che era la sles.sa 
dolcezza niamfe.stò l’ ira sua e la sua indegnazione 
contro coloro che vendevano nel teniiiio anche le co- 
se noce^rie al sacrificj che vi si offrivano ; final- 
mente S. Paolo f4) e la storia Ecclesiastica c’inse- 
gnano che la profenazione deUa Eucaristia è stata spes- 
so seguita da morti subitanee e premature. Non si 
lK).ssoii dunque prendere precauzioni abbastanza per 
preservarsi da un sì grave delitto. “ 

Il sacrilegio si divide in tre specie , secondo il 
diverso genere di cose sante contro le quali si com- 
mette ; che rono le persone ecclesiastiche o religiose 
1 luoghi santi , e le cose che servono al culto di Dio! 
Si commette un sacrilegio contro le persone ecclesia- 
stiche , quando , per isligazion del demonio , si per- 
cuote un Ecclesiastico , un Religioso , o una Religio- 
sa ,-o quando si commettono con queste persone dei 
peccati d’impurità. . -• A. 

. Si pecca sacrilegamente contro i luoghi , vale a 
dire contro le Chiese , le Cappelle, i Cimiteri quan- 
' do se ne viola la santità con azioni contrarie al cui- 
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to di Dio , j)el quale souo destinati. Ciò avviene quari' 
do si rovinano le Cinese', quando si saccheggiano , 
quando se nc abbattono le porte , quando si lordano 
. con un omicidio , con la effusione del sangue uma- 
no , o con altri delitti. ; 2 .® quando .si trascura di 
mantenerle in uno stato di decenza e di proprietà , 
o quando si fanno in questi luoghi azioni profane , 
contrarie al ris^x;tto loro dovuto , le quali a cagioii » 
della irriverenza che contAgono , e del disturl»o che 
jKjrtapo all’ Oflicio divino , o dello scandalo che ne 
risulta , sono ordinariamente peccati mortali. 

La terza specie di sacrilegio si commette con- 
tro le cose consacrate a Dio. Esse sono , i.® i sa- 
cramenti e le cose che vi hanno rapporto , come la 
santa Cresima e l’ Olio santo ; e siccome l’ Eucaristia 
è il più nobile e il più ecceilente de' Sacramenti, in 
modo che non vi c nulla di più sacro nel mondo , 
così il più grande , ed il più enorme di tutt’i sacri- 
legi è quando si viola , o si profana questo sacramen- 
to in qualsivoglia maniera ; 3.® i vasi sacri che i lai- 
ci non devono nemmen toccare sanza permesso ; 3.® il 
testo de’ santi Vangeli , la santa Bibbia , le reliquie 
de’ Santi , le croci , le immagini di G. C. , della 
SS. Vergine e de’ Santi , l’ acqua ed il pane bene- 
detto ; gb ornamenti di cui si rivestono i mini- 
stri della Chiesa , e quelli con cui si parano gli al- 
tari. Si riferisce a questa specie di sacrilegie il j)^c- 
cato che commetton coloro che si mascherano <ion 
abiti ecclesiastici , di religiosi c di religiose ; 5.® i 
beni mobih o immobili destinati al mantenimento del- 
le cliicse e de’ loro ministri , le decime e i domiiij 
di|x,*ndenti da bencficj ; imperciocchò queste cose sono 
divenute sacre per la destinazione che n’ò stata fatta. 
Finalmente si pecca per sacrilegio, rappresentando le 
ceremouic della Chiesa i>cr bulloneria , mettendole in 
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ridicolo, servendosi delle {)arole o delle sentenze del* 
la sacra Scrittura per superstizioni , per isclierzi , j«r 
istorie favolose , e per altri pravi usi. 

3.° La superstizione è un culto falso. S. Ago* 
sLino la chiama il culto ed il trionfo de’ demonj. il 
Concilio di Trento dice (i) che è la falsa imitatrice 
della pietà. Secondo alcuni Teologi , è un culto va- 
no , inutile e pericoloso. Tutti convengono che la su- 
perstizione è opposta alia Religione. Questa virtù in- 
segnandoci a rendere a Dio il culto che gli dobbia- 
mo , e a renderglielo in un modo degno di lui, im- 
Itodisce che rendiamo alla Creatura un onore dovnto 
al solo Creatore. La superstizione , al contiario, ren- 
de alla Creatura l’ onore supremo dovuto solo al Crea- 
tore , o se lo rende al Creatore, non è nel modo die 

10 vuole e che gli è dovuto. La superstizione è in 
se stessa un peccato mortale. Mose ce lo hi compren- 
dere nel Deutoronomio (3) , ove , dopo aver fatto 
1 ’ enumerazione delie superstizioni che erano allora più 
usate fra i Pagani , dice che Dio ha in abominio 
tutte queste cose , e che esterminerà quei (xipoli a 
cagione di lai delitti. L’ ignoranza e l’ inavvertenza 
però possono far sì che una pratica superstiziosa non 
sia che un ]ieccato veniale. 

Fra’ Cristiani non debbonn in conto alcuno tol- 
lerare le pratiche superstiziose ; non 'potendo noi bere 

11 calice del Signore e quello de’ demonj : l’Apostolo 
ce lo vieta ( 3 ). Perciò la Chiesa ci fa rinunziare a 
Satana , alle sue opere ed alle sue pompe , pria di 
conferirci il battesimd: I Santi Padri han considerato 
in tutt’i secoli le superstizioni come avanzi del_ Pa- 
ganesimo , o^iposti alla purità della Fede Cristiana, e 


fiì Sess. M. (2) Deui. 18. 

( 3 ) I. Cor. IO. o. 20. 

Du^Clot Tom.lK. io 
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come una invenzione del di.-monio, il quale vuole ave- 
re adoratori , ed una Religione a modo suo , e pro- 
cura d’ingannare i semplici e di distoglierli, co’suoi 
artiiizj , daU’ obbligo che hanno di ricorrere a Dio 
wllc loro avversità e ne’ loro bisogni. Perciò i Gon- 
cilj trattin coloro che prestan fede a queste specie di 
vanità e che le praticano , come apostati che han ri- 
nunziato al loro battesimo e alla loro Fede , per sot- 
tomettersi all’ impero di Satana ; e vogliono che sian 
discacciati dalla romunion de’ Fedeli (i). Non si può 
dunque jM-ender cura abbastanza per estirpare qu(*sta 
sorta di delitti ; imperciocché j)cr mezzo delle super- 
stizioni il demonio rientra in p>ssesso delle anime dei 
Cristiani , donde era stato discacciato jht virtù del 
battesimo ; per mezzo delle siqK-rstizioni ei fa jx;rder 
loro la Sjieranza che aver devono in Dio, per far che 
la ri()ongano in certe vanità piene d’illusione e di 
menzogne. 

Siccome vi sono moltissime cose superstiziose che 
non si considerano come tali , ceco le regole di cui 
dobbiam servirci per conoscere se in qualche cosa vi 
c supeistizione. i Una cosa è superstiziosa allorché 
• si fa in viilù di un patto espresso , o tacilo col de- 
monio. Si fa un patto espresso col demonio quando 
s’ invoca , quando s’ implora il suo succoiso , o da 
se stesso o |)cr mezzo di un altro ■ che gli si crede 
divoto. Si fa un patto tacito col demonio , quando 
seniM invocai'lo , senza nulla promettergli , s'impiega- 
no con speranza di successo, certe cose che non han- 
no veruna virtù né naturale , :^é soprannaturale jier 
produrre gli eilétti che se ne attendono. Così sì pecca 
per supeislizione , i .** quando s’ impiegano cause na- 
turali per piodurre eflètti soprannaturali ; per esem- 


(i) 4- Cane. Cari. Con. 8g. 
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jiìo , per iienelrai-e i più .sepjreti {xiusieri dc^l altri ; 
3 .° quando alle cause naturali si uniscono ae^ui n 
ratteri , o altre figure inutili , senza cklle quali si cre- 
de che non possa aver luogo l’ efl’etto che si attende ; 
3.° quando per lo stesso fine si fa uso di alcune {larole 
oscure , barlwire ed ignote , e si aggiungono a cause 
naturali certe parole j ancorché fossero conosciute ed 
anche ricavate dalla Sacra Scrittura ; 4-° quando , 
}>er ottener T cHetto delle proprie preghiere , - si ha 
ricorso ad alcune formule ripiene di falsità , o d' isto- 
rie ajxKrifc. Vi è luogo a credere che il diavolo, che 
è il padre della menzogna , sia l’ inventore di queste 
pratiche ; giacché Iddio condanna la menzogna, e non 
ne ha bisogno per operar ciò che vuole. 

a.° Una pratica è sujierstiziosa quando 1’ effetto 
che si attende supera 1’ industria delP uomo , e non 
può esser ragionevolmente attribuito alla natura , nè 
essere asjiettato da Dio , non essendo stata la cosa 
instituita nè da Dio , né dalla Chiesa , per produrre 
questo elìélto. Secondo questa regola , son colpevoli 
di suj>erslizione coloro i quali si persuadono che di- 
cendo una certa orazione non approvata dalla Chiesa, 
o portando un certo segno di divozione , non mor- 
ranno in peccato mortale , che otterranno la vita eterna, 
che non passeranno pel Purgatorio , o che la beata 
Vergine comjiarirà loro in punto di morte. Risulta al- 
tresì da questa regola che è superstizione P immagi- 
narsi che quando son tredici persone a mangiare ad 
una tavola , ne morrà una nel corso dell’ anno ; giac- 
ché questo numero non ha veruna qualità funesta per 
procurare la morte , e Dio non lo ha stabilito per es- 
serne il prognostico. Lo stesso avviene di quelli che 
hanno la semplicità di credere che un uomo il quale 
é nato co’ cajielli , è più felice di un'altro ; che 1’ erbe 
del giorno di S. Giovanni hanno particolari virtù, che 
due paglie in croce han la virtù di arrestare il saii- 


Dl. 


i48 


SPIEGAZIONE 


gue; die scrireiMk) certe paruie può Arrestarsi il fuoco; 
ette uao specchio rotto , una saliera rovesciata , due 
coltelli o due forclu'tte in croce , sono segni di di- 
sgrazia , che non bisogna maritarsi il mercoledì , o nel 
mese di Maggio , e iniUe altre simili pucniità , che 
forse si riguarderebbero per colpe leggere , se la Scrit- 
tura non c’ insegnasse che son più gravi che non si 
pensa (i) : Odisti oòsen’ontes vanitaies stipervaciie. 
La ragione detta almeno n tutti quelli che vogliono 
ascoltarla , che queste cose son miserabili debolezze 
che ap]>ena colpir possono gli spiriti vili. 

Finalmente , una cosa è sujrerstiziosa quando c 
uccompagnata da alcune circostanze o condizioni vane , 
inutili e ridicole, come quando si portano addosso cer- 
te erbe ÌB un dato numero , colle in certi giorni , o 
quando si crede di esser preservati da’ mali, portando 
su di se il Vangelo di S. Giovanni , o altre parole 
della Sci it tura , purché siano strritte in tal modo piut- 
tosto che in tal altro. Ma, si dirà, ‘ ' i 


non le ha instituitc per operar questi efietli ; la Chiesa 
non se ne serve per questo. La pretesa virtù die si 
attribuisoc loro , non c dunque altro che una imma- 
ginazione mal fondata. » Alcuni jiortano il Vangelo senta 
»> to ed attaccato al collo, diceva il Griw)stoino (aV, 
» ma non si legge tutti i giorni questo S. \’angelo alla 
*» Mt'ssa , per esser da tutti ascoltato ? Or .se s<?nton- 
» dolo leggere , non ne profittate per riformare i vo- 
» stri costumi , a che vi sei-virà il portarlo addosso ? 
>» bisogna portarlo nel cuore. » Con queste due ultime 
regole .si condannano come su|icrstiziose tutte le orazioni 
che danno sicurezza a tutti quei che le dicono di ot- 
tenere immancabilmente il bene spirituale o temporale 


(^i)Psal. 3o. e, 7 . (») OiHcU 43. in opere imperfi 


buone , .sono dd Vangelo. Senza 



Oigitized -iy Gi>o^I( 


DELL\ DOTTRINA CATTOLICA. 

(he attendono , come anche quelle che [>er c<tm>e leg- 
gere , promettono esorbitanti indulgenze. Queste us- 
sicurazioni non approvate dalla Chiesa , souu astuzie 
di Satana , il quale vuole così ùupeguaa* gli uuiuiut 
a morir nel peccato. 

Vi sono pareccliie sjiecie di superstizioni : il cullo 
indovuto , r arte divinatoria e la vana osservanza. 

11 culto indovuto è quello che sz rende a Pio , 
ma noQ nel modo che gli si deve. Ve ne suu di due 
sorte ; uuo è pernicioso e 1’ altro superfluo. Entramhi 
sono superstiziosi ed illeciti. Il culto pernicioso è «quello 
che siguiiica una cosa falsa , e rende così U9 falso 
onore a Dio. Tal è quello de’ Giudei di oggidì , i 
quali per mezzo delle ccremonie della Legge Àlosaica 
ra|)presentauo i misteri della Fede di G. C. , come 
se non fossero ancora compiuti. Si cade in questo 
peccato quando si pubblicano falsi miracoli ; quando 
si spacciano hilse rivelazioni , ciò clze dà occasione ai 
libertini ed agli empj di beilàrsL de’ veri miracoli ; 
quando si sogliono far passare false reliquie per vere 
reliquie de’ santi : tutto ciò contiene una grande ir- 
riverenza contro Dio, cd è per cousegueuza peccato 
mortale. 

> 11 culto superfluo è quello nel quale s’impiegano 

pratiche vane, inutili , che noni sono state iostituite 
BÒ da Dio uè dalia Cliiesa , o che bob sono comune- 
mente asale n^ Chiesa. Così , per esempio , non 
volere ascoltar la messa che ad una data ora , che ad 
un certo altare , che da un Prete che abbia tal no- 
me , o dal suo Confessore ; non. .voler comunicarsi 
che per le mani del suo confessore; non vtfler filare 
il Venerdì Santo quantunque si attenda ad altre ope- 
re aervili ; costringersi a digiunare e a mangiar di 
magro il giorno di Pasqua , per arrestare l’ emorra- 
gia dal naso , ed altre cose egualmente vane che sa. 
lébbe prolisso il riferire ; tutto ciò è un culto siq^- 
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fluo e superstizioso , che si ci^re'con lo specioso pre- 
testo di divozione ; impercùxxhè si fii consìstere lu 
pietà in circostanze vane ed inutili , e da esse si at- 
ti'ndc r effiìtto che si dt^sidera. • . -i. 

La divinazione in generale è cattiva ed dlecka,. 
poiché la conoscenza dw^avvenù^ è riserbata ed ap- 
partiene esclusivamente a Dio. Pórciò il Signore T Ita 
in àl>oHìinazione , “ e vieta egualmente di consultare 
gf%dovini ed i. maghi e minaccia di mcuteigi* iu- 
dovini , i maghi c-quei che* li consultano.. Noa è. ' 
danqt;ic mai permesso di ricorrere ad essi, sotto {M-e- 
teslo di evitare perìcolo eh’ è- molto dia temersi , 
di,riÌHce«ire**una tKMt'di cons^enza che* si è perdu-* 
dil^riphMiré ÉÉ danno considerévole di rìcup^-a* 
n'^anche la sàtiitli ili’' caso disiMirato. ‘Non sideveesi*> 
tare di sacrificar tutto*,' e di ro®rire piuttosto , anzic- 
rlkè abbandonar se stesso al demonio senza risorsa, 

*•> Mi • dilungherei di troppo , se voIcjkì spiegarvi mi- 
nutamente tutte le varie' specie di divinazioni. Mi con- 
tenterò di accennare le- più rimarchevoli. i.*’>LWtro- 
hgia 'y la quale pretende scoprire le cose future me- 
diamo 1’ ispezione d^li astri*, è una scienza vana , 
ingannatrice e piena di stravaganze. £ di Fede chela 
nostra volontà non può esser soggetta aUa influenza 
degli astri; altrimoiti il libero arbitrio sarebbe distrut- 
to,* e nell’uomo non vi sarebbe alcun mezzo di me- 
ritare^ o di demeritare.' -iPerciò il Profeta Geremia ( i ) 
avverte il popolo di Dio di non temere i segni del 
Cielo , come li temono gl’ infedeli. Conseguentemente 
non si può , senza commettere un gran peccato , con- 
siderare gli oroscopi come predizioni certe dell’ avve- 
ni^^^i 2 .° La chiromanzia e Ja fisionomia , j)er mez- 
zo delle quali si pretende conoscere con «ertezza .i 


(i) Jerem. io. a. ■* ' ’ \ 
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costumi e le- inclinaxioni degli uomini , con la ispe- 
zione della palma della mano e delle linee che vi s’iu- 
contrano , non sono meno false ed illecite. E dunque 
tin peccato il predire la buona ventura , o farsela 
predire da quei ciarlatani che ciiiamansi ordìnariameu- 
te Egiziani o Boemi ^ tutto il talento de’ quali con- 
siste finalmente nel prender denaro , c corbellare. 
3.° Gli auguri e gli aruspici sono egualmente vieta- 
ti. Questa sorta di superstizione era ultra volta tal- 
mente in voga presso i Pagaui, che non fiicevano la 
menoma cosasi'Hza consultarli. Eglino traevano buoni 
o cattivi jM-esagi dal volo , dal grido e dal canto , 
dal mangiare e dal bere o dall’ incontro di certi ani- 
mali. Perciò la Sacra Scrittura proibis'cc in tanti luo- 
ghi di osservare gli augurj , ed i S;mti Padri si so- 
no sì fortemente scagliati contro queste sciagurate pra- 
tiche , che il demonio aveva introdotte per imporne 
idla felle credulità de’ popoli idolatri. 

Vi sono 2 >ei-ò certi augur) , o presagi naturali 
che dipendono dall’ ordine che Dio ha stabilito nella 
natura , i qual) sono come invariabili , ed annunzia- 
no alcuni eilétli che quasi sempre accadono ; tali so- 
no quelli che i marinai e gli agricoltori ricavano dal- 
le meteore , dagli elementi , dalle piimte e dagli ani- 
mali , per predire la tcmjjesta o la bonaccia , la })iog- 
gia o il bel tempo , 1’ umido o la siccità , ctc. Non 
. si condannano (juesti presagi ; ma non si possono di- 
scolpare da supevstizioiie , quelli che credono cito 
avvi do’ giorni felici o infelici , clie in certi giorni non 
bisogna mettersi in -viaggio , uè maribtrsi , nè semi- 
nare , nè fer contratti ; a.° quelli che si fondano su 
certi incontri o su certi avveuimeuti che accadono 
nella vita j>cr caso cd improvvisamente , per traine 
de’ presagi di felicità o dì disgrazia ; come quelli ì 
quali credono 'essere un cattivo presagio il sentirsi la 
sera o la notte , gridare una civetta sul tetto della 
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•eia ; o crochlare un con'o in certi tempi , o se il 
gallo ha cantato ad ora insolita ; o se ima gallina 
cauta ; o s« , uscendo di casa , s' incontrano certi a- 
uimali , o un cieco d' uu occhio o uno u>ppo ; che sia- 
no presagi di buona o di cattiva fortima quando si 
sente tuonare a destra o a sinistra , eie. ; a dir cor- 
to , quando si presta fede a mille altre stravaganti os- 
servazioni , le quali non dipendono che dal caso , e 
alle quali non può darsi uè buono uè cattivo signifi- 
cato senza offendere il buon senso e la Religione. 

4.“ I sogni servono qualche volta alla divinazio- 
ne , e qualche volta servono a vane osservanze. Ge- 
neralmente parlando, l' uno e F altro di questi usi sono 
superstiziosi. Perciò Iddio vieta al suo popolo di os- 
servare i sogni (i) : Nec observabitis somnia eie. 

I Concilii ed i Padri biasimano fortemente coloro die 
ne fan conto. Eglino dicono (a) die questa supersti- 
zione è una specie di culto che si rende agl' idoli , 
un avanzo del paganesimo , una invenzione del de- 
monio, e una pratica detestabile. 

Finalmente , la divinazione per mezzo della sor- 
te non è meno vietata delle altre. Non v' è che a 
leggere il capitolo vigesimo primo di Ezedùele , per 
esserne convinti. Condiiudiumo da tutto ciò che un 
vero Cristiano non attende che dui solo Dio la deci- 
sione di tutto qudio che lo interessa sì pel tempo che 
jier F eternità. Non cei-cate dunque mai la conoscenza 
di quel che deve accadere, ed il rimedio ai mali o 
afllizioni che Dio vi manda , se non nella sua Sapien- 
za , nella fedele osservanza della sua legge, o ndle 
pratiche della sua Chiesa. Oiiuè ! quanti foise fra voi 
hanno impiegalo per lo passato un gran numero di 



• ^ • • t- 

( 1 ) Let’it. «g. V. s6. Deut, i9. v. 10 . Eccl. 34* 7* 

(^i)Greg. Alag.lib. 8. Jfor. Cane, di Parigi neli'^jg. 
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pratiche superstiziose per procurarsi la guarigione di 
alcune malattie, la conserTazione di qualche bestiame, 
o per rinvenire oggetti perduti o rubati ! Se aveste 
riflettuto e se foste stati convinti che ogni supersti-< 
zìone contiene un patto espresso o tacito col demo* 
nio , avreste voi -potuto risolvervi ad avere alcun com- 
mercio o alcuna società , direttamente o indirettamen- 
te , con questo nemico di Dio e della vostra propria 
ièlicità ? Servite dunque il Signore in avvenire nella 
pratica di una Religione pura , come la Chiesa ve la 
presenta ; nei dispiacevoli accidenti della vita non ri- 
correte che a Dio ; praticate solo quello che la sua 
Cliiesa consacra ed autorizza : tutte le sue ceremonie 
sono sante ; ed ancorché non producano naturalmente 
gli effetti , pe' quali sono stabilite , nuJladimeno , sic- 
come lo stesso Dio le ha dato il potere d'instituirle, 
da questo Essere Onnipotente bisogna attendere gli 
eflètti. Badate dunque bene a non farvi beHc con gii 
empii , e con gli eretici o degli esorcisimi che im- 
piega la Cliiesa per discacciare i demonii , o dello 
jireghiere che fa per iscongiurare gl’ insetti che de- 
vastano i frutti della terra : non è forse noto dulia 
Sacra Scrittura (i) che G. C. le ha dato il potere di 
discacciare i demonii , di calpestare i ser(>enti e gli 
scorpioni e tutta la potenza del nemico ? Rispettate 
dunque in tutto la Chiesa di Dio , ed entrerete un 
giorno nella vita eterna. Amen. 
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DISCORSO LXXII. 
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' contimuaziohe della soperstiziòne. 

• . ' ' 

Oasti observantes vanitati supervaeue. 

"t Voi odiate coloro che osservano cose vane ed inutili. 

i , . ; * 

■ f. ■ , . I. <1 : p$ih. 3 o V. 7. 

L i. . . 1,.. I »... >! . ' ■ 

e supèhtizioni Irasfonttano itì 'Ycto ‘Paganraimo la 
Religione celeste de’ 'Cristiani : poiché il superstizioso 
non cerca Dio : non ricorre a Dio nelle sne afflizio- 
ni nelle sue malattie , nelle sue ‘ perdite ne’ suoi 
pericoli ;' nou“lnVoéa con fidncra 'G. ma limita 
il ‘suo culto' ahfe''Citatutc }' da étee attende la' libera-' 
2 Ì®n dai suoi mali', alle 'creature' à dirige per ottene- 
re ri beni che’ deriderà'. Il auperstìrioso dun^e non' 
può discolparei dell’ enorme 'delitto = della' iaolatria , 
la"quale consiste nel rendere ’ alla creatina 1’ onore 
supremo che appartiene ai solo Dio. invano dirà egli 
che rende le sue adorazioni al 'solo Dio; mera illu- 
riOne f imperciocclw non ri' rende l’ onore supremo 
alla creatura , e non si riconosce per vero Dio , 
quando si ricorre a 'lei per avere ,• per esempio , la 
conoscenza dell* avvenire che è riserbata essenzialmen- 
te alla Divinità , 0 per ottenere effetti straordinarii e 
superiori alle forze della natura , senza domandarli 
all* Autore stesso della natura ; o doniaudaili cou ce- 
rcmonie e pratiche sacrileghe riprovate ed alwmina- 
te da Dio stesso ? Giudicate da questa sola rifli^sio- 
né della gravezza e della enormità de’ |)eccati di su- 
perstizione , de’ quali non si ha nel mondo 1* orrore 
che meritano , e che tutto al più ri considerano come 
colpe leggere. La Scrittura sacra , i Padri della Chie- 
sa , i Cottcilii ue hanno giudicato mollo diversamcn- 
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te , come lo abbiamo già provaio ; c per temiiuarc 
tl’ istmirvi su di un oggetto cosi inijiortante , e per 
distruggere interamente i vostri auticlii pregiudizi! , 
jtarlereiuo delle vane osservanze , e di alcune alU'O 
su{)crstizioni che vi han rapporto. 

1 Teologi soli soliti di definire la vana osser~ 
vanza una sujierstizionc , per mezzo della ijuale si fu 
uso di mezzi frivoli che non hanno naturahuente al* 
cuna virtù jkt proilurre 1’ effetto che se ne S|)era , e 
che non sono stati iustìtuiti a tal fine nè da Dio nè 
dalla Chiesa ; come quando si usano cei te parole ; 
certi bighetti , certi segni , per guarire inalutLic , o 
scoprire cose segrete. Si cade nella vana osservanza , 
non solamente quando per produrre alcuni effètti si 
usa dì un mezzo che non lia naturalmente la virtù 
di produrh , e che non è stato iostituito a tale ogget- 
to nè da Dio , nè dalla Chiesa , ma ancora , come 
abbìam detto nel discorso precedente , quando sì cre- 
de che certe cose siano segni di alcuni avvenimenti 
fuusti od infausti , quantuiKjue non abbiano esse al- 
cun rapporto con gli avvenimenti medesimi. 

Tutte le vane ossei-vanze sono indegne di nu 
Cristiano. Dio ha in avversione coloro che le jiralica- 
no (i) : OJisti observantes vanitates supervacue. 
S. Agostino stima (a) che esse suppongono necessa- 
riamente un |iatto col demonio. Si pecca dunque mor- 
talmente nelle vane osservanze , quando essendo av- 
vertito che una tale pratica è appoggiata su di u n pat- 
to iàllo col demonio , si continua ad impiegarla ; 
giacché., qualunque protesta si faccia di rinunziare ad 
ogni patto col demonio , si spera sempre un ell'ctto 
clic non può esser prodotto , se non dal dumunio ; 


(•) Ptal. 4<>. e, 

(a) Lil>, a, dtlla Volt. Crisi, a. ao. 
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così allora si viene ad invocale scienleineute il demo- 
nio. Quando si cade , in buona fede ^ in aiialthe va- 
na osservanza , ignorando e non sospeltandu nej>ptue 
cUe su[>pouga qualche patto col demonio , non essen- 
done mai stato avvertito , si potrebbe essere scusato 
da peccato ; ina se si fosse trascurato d* istruirsene , 
non assistendo , per esempio , o non dando retta al- 
le isttnzioni de’ suoi Pastori , o se si avesse avuto 
qualche dubbio che queste pratiche fossero superstizio- 
se , e che non si avesse avuto cura di rischiararse- 
ne , o , quel che è peggio , se si fosse ricusato di 
credere ciò che la Chiesa insegna su questo punto , 
non si sarebbe scusabile da peccato mortale. 

Le principali superstizioni che si riferiscono alla 
vana osservanza sono la magia , il maleficio e 1’ os- 
servazione de^ segni.. 

Siccome si può molto agevolmente conoscere la 
falsità e la illusione della maggior parte delle vane os- 
servanze, con r applicazione delle r^ole da noi pro- 
poste nella precedente istruzione per distinguere se 
una pratica è o pur no supt>rstiziosa , non a tratter- 
remo ad esaminare in particolare tutte le vane os- 
servanze ; diremo solamente qualche cosa delle più ^ 
notabili. 

1 .** La magia presa generalmente è un* arte la 
quale , servendosi delle cose create, fa cose straordi- 
narie e sorprendenti'. Perciò questo nome si prende in 
buona 0 cattiva parte , secondo i buoni o cattivi ef- 
fètti che si attribuiscono alla magia. Questi efietti so- 
no o naturali , o artificiali , o diabolici , come osserva 
S. Agostino *, e perciò la magia si divide in magia nar 
turale , artihciale e diabolica. • , 

La magia naturale produce effètti straordìnarìi e 
maravigliosi per mezzo delie sole forze della natura ; 
per esempio la calamita che attrae il ferro senza toc- 
carlo, La magia artificiale pix>duce egualmente efTcttì 
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RorprciMlonti ; ma per mezzo della industria degli uo- 
mini. Se ne possono portar per esempio moltissime 
macchine die i dotti hanno iiiTentulc in questo se- 
colo , ed i giuochi di destrezza e di agilità die. mol- 
ti san fare. S. Agostino (i) dice che auche al .suo 
tempo si facevano , per mezzo delie meccauiche, tan- 
te cose ammirabili , die quei che non le conosceva- 
no le credevano divine. Queste due specie di magie 
sono buone in se stesse come le altre arti , e non 
sono afiàtto sujierstiziose. Si deve solaq^ente badare a 
non abusarne , a non servirsene per pravi fini , e die 
non divengano oggetto di scandalo jhj’ semplici e pei 
deboli. 

Aa magia naturate non b propriamente che una 
conoscenza de’ più occulti segreti deUa natura , e del- 
la loro singolare virtù , donde risaltano alcuni eflètti 
che gl' ignoranti credono maraviglie o incant^imir 
La magia ariificiale è un'arte ingegnosa che fa co- 
se slrac^inarie per mezzo de’ principii delle sciènze, 
o dell'agilità delle mani. lion si deve dunque im- 
maginare che tutto quello che è nuovo e otie par 
sorprendente , si faccia per virtù del demonio , sotto 
pretesto che non può concepirsi come sia naturalmen- 
te possibile. Si pecca ancora contro la carità quando 
si è persuasi che le persone le quali fanno que^è co- 
se straordinarie , agisc^^DO in virtù di qualche patto 
espresso o tacito col demonio. Vi son delle cose che 
anche i dotti difficilmente comprendono. Ckd mezzo 
della calamita, dell'elettricismo, di alcuni inchiostri 
particolari , con alcune combinazioni ingegnose dei 
numeri e ^lle carte da giuoco , à operano a' giorni 
nostri degU effetti , la di cui causa è tanto occulta , 
che i più perspicaci sono imbarazzatissimi di renderne 

" ' ■ III ■ I ■ ■ I 

(i) DtUa Ciuà di Dio., L ai. c.,5. 
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ragiohe ; ì' meno illaminati non debbono in consognen- 
7M esser sorpresi , se non pdssoao spiegare tutto quello 
che vedon fare. • ' ' 

' La magia diabolica , oni si dà il nome di ma~ 
già nera , è quella che produce , por, mezzo del mi- 
nistero del demonio , effètti straordinarj e sorprenden- 
ti , che superano tutte le forze della natura e degli 
uomini , ma non quelle de’ demonj. Ninno dubita che 
(luesta magia , che è incontrastabilmente una specie 
d’ idolatria , non sia sempre superstiziosa , illeciù ed 
«isecrabile. Si dubiterebbe .piuttosto che esister possa- 
no uomini malvagi cotanto , e cosi nemici di se stes- 
si per cadere in -sì orribili colpe. Ma quantunque , 
dopo la venuta di G. C. , il potere del demonio sia 
stato limitatissimo da una parte , e che gli uomini 
siano stati , dall’ altra , maggiormente istruiti della e- 
iionnità della idolatria , e degli ' spaventevoli castighi 
riserbati a coloro , che si lordano con tali orrori, non 
sì può però negare che vi siano state , e che possa- 
no esservi anche ogjgidì alcune anime vendute alla 
iniquità e capaci di questi eccessi , perchè se ne par- 
la nella Scrittura (i) ; perchè la legge di Dio ordi- 
na ' espressamente di farle morire; perchè molti Con- 
cilj , antichi c moderni , le condannano ; e perchè 
si scomunicano ancora al sermone della Messa par- 
rocchiale , non solo nella Diocesi dì Ginevra , nia an- 
che generalmente in quasi .tutte le Chiese Cattoliche 
dell’universo. 

La magia è fondata su di un patto espresso o 
tacito. Il patto è espresso ( si giunga o non si ginn- • 
ga allo scopo de’ suoi disegni ) quando s’ invoca e- 
spressamente il demonio , o da se stesso o per mez- 


(i) Éxod. 7. Levil. 19. et '>0. Deut. 18. eie. Condì. 
Nicen. Con. Laod. c. 36 . Kvrben. c. i 4 -, eie. 
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zo altrui. È fondata so di ua .patto U0ko,f dob salo 
quando si fa uso di segni superstiziosi impalati -ne’ li- 
tri di coloro che esercitano questo detcstaLiK {Hofcs- 
sioni , o nelle loro convei’Siizioni , ma eziandio quando 
per una colpevole ignoranza si ado{)Crano questi se- 
gni , senza sapere che sono superstiziosi , perchè di 
è trascurato d’ istruirsi , o non si è dato retta all’ in- 
S^naniento della Cliiesa. 

La magia che si fa per virtù del demonio è tm 
caso riserbato nella Diocesi di Ginevra , come altresì 
la su|)erstizion di coloro .che si scnono della bacclietr 
ia dmnatoria pef iscoprire cose occulte ed arbitra- 
rie ; per esempio. , per conoscere il vero limite dì 
un campo, le tracce, di un ladro, ,elc. Ma siccome 
questa bacchetta potrebbe forse avere una virtù na- 
turale , che la, facesse;, voltare o piegare su i luoghi, 
ove vi fosse delf acqua , de’ metalli , la Chiesa non 
ha pronunziato alcun giudizio in questi ultimi casi.*. 

3.° 11 mal^cio è un' arte di nuocere agli altri 
per mezzo della potenza del demonio. È una specie 
di magi» ed un peccato mortale ed abbominevole 
non solo perchè suppone un patto col demonio , ma 
altresì perchè fa torto al prossimo. Iddio , vietando 
assolutamente a Afosè di lasciar vivere alcuna persona 
che fa uso del maleficio (i) : Maleficos ìwn paiieris 
vivere , ci ha fatto comprendere quanto ha in orrore 
questo dchtto. Perciò i Cqncilj , i Santi Padri , i Pa- 
pi, i Re , e tutte le leggi orinano che si puniscano 
severissimamente. ■. 

, Non è . mai permesso di servirsi di maleficio o -di 
qualsivoglia supeptizione per togliere un altro malefi-r 
cn>^ non si può neppure impegnare un mago a rom- 
però jann^eficio fatto ad alòuno,^ con «in altro ma- 

y ' I' 


1 -, 

(l) Exod. 23. 9. l8. 
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leficio \ perchè y come dice S. Paolo , non e inai 
|>ennesso cb fare il male , affinchè ne risulti • il be-^ 
ne. K sempre un esecrabil peccalo il servirsi del de- 
monio , o de* suoi ministri , per produrre qualsivoglia 
effetto. Si deve piuttosto soffiir la perdita di luti’ i 
beni , di tuli* i Iwstiami , del proprio onore , e della 
vita medesima , anzicchè cercare di preservarsene con 
sì colpevoli mezzi. Gli antichi Canoni condannavano 
ad una rigorosa penitenza di molti anni , quelli che 
nveano rinunziato la loro Religione sino al punto di • 
far venire nelle loro case i ministri di Satana per to- 
gliere qualche maleficio. Non si può nemmeno , sen- 
za commettere un peccato enorme , accettar l’ offèrta 
che farebbe un mago di togliere un maleficio. Tutto 
quel che è permesso , si è di bruciare Intt’ i segni , 
tutt’ i caratteri e tutto ciò che impiegano i Maghi 
nelle loro pratiche detestabili. Se si crede di essere 
afflitto da qualche maleficio , ( ciò che non deve cre- 
dersi di leggieri su di seanplici sospetti o congetlnre ) 
bisogna ricorrere solamente a Dio , alla penitenza , 
alle limosine , ai digiuni , alle preghiere ed alle pra- 
tiche della Chiesa. Il demonio non può ceiiissima- 
mentc nuocerci senza il permesso particolare di Dio ; 
ma se il Signore , per ragioni sempre degne della sua 
sapienza , permette a questo nemico dell’ uman genere 
di affiggerci , come altra volta fece riguardo al San- ^ 
to Giobbe , è sempre per nostro maggior bene , o 
))er punirci delle nostre ccJpe in questo mondo , o 
per distaccarci da’ beni e dalle cose terrestri. 

Del resto , Dio è così buono che permette di 
rado ai demonio di esercitar la sua malignità con- 
tro di noi. Nel mondo , e soprattutto nelle campagne 
si^ considerano spesso come maleficj , alcuni effetti ca- 
monati o da ignoti accidenti , o dalla virtù occulta 
di talune piante. Che certi animali , per esempio , 
provino ad un tratto una considerevole diminuzione » 
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o la pertlitai totale del loro latte, non si eaite^'di gii* 
dare al nialctìcio-, e di-sospoUare di questo «seeniàl 
delitto lei|iersoae le pii'i< innoceuti , perchè 
che il beslianK avrà troTatè'a.>caso certi’erbaggi che 
producono questo efiètto. Io so ancora -che 'alcuni pa- 
stori , i quali hanno molta esperienza e conoscenza 
delk piante delle montagne e delle viitù di esse, pos- 
sono spesso , applicandole o per la guarigioB del be- 
stiame , O' all' opposto! per .vendetta contro ajualcbedu- 
ne. ,<• produrre naturalmente • buoni u cattivi effètti. 
Kglino 'cèrtamente non sono maghi ; ma siccome im- 
piegano quasi sempre , nelle loro operazioni , circo- 
stanze vane,, ridicole e qualche volta sacrileghe, per 
darsi la> riputazione di persone che sanno cose sopran- 
naturali si' deve badar bene a non ricorrer mai ad 
essi, per evitare qualunque .perdite, o qualunque dan- 
no che avvenir potesse.: «it •. , » ■ . 

Finalmente regna «presso il volgo un abuso mol- 
to colpevole , e che non può affatto scusarsi ^ cioè 
di sospettare o di accusar di malelìcio o di sortilegio 
certe famiglie , certe -persone , certe vecchie donno 
jHivcre o deformi : non si ha ritegno -di tacciarle di 
tali pratiche abominevoli sulle più futili e più ridìcolo 
appai'enze. Si denigra la loro riputazione ; si rendo- 
no oggetti odiosi a tutto il ticinato : questi ingiusti 
pregiudizi si perpetuano di generazione in gcnerazio- 
ue , c cagionano a queste famiglie danni incalcolabili. 
Coloro cho sono stati i primi a spargere queste atroci 
calunnie , quelli che si affaticano ad accreditarle ed 
a perpetuarle , son tenuti innanzi a Dio alla più ri- 
gorosa riparazione di tntt' i danni che han loro ca- 
gionati. , 

può dire assolutamente che l’ osser- 
vare i teiQfii; aia una superstizione ; non essendovi al- 
cun peccato a farlo per l'apporto ad effetti puramente 
naturali. I corpi celesti , per virtù delle lóro influen^ 
Du-Clot Tom.If^. 1 1 ! 
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ze , possoiK) produrre parecchi dilètti e cainbiaiTMmti 
riguar^ a’ corpi subluoari :^ è permesso , di ^udiare ,• 
di osservare e di conoscere questa virtù i e; questi eF- 
fèui per vegolarsi su.quel.cDe far si deve' in molte 
occasioni.' Cosi ,i gli agricaltori , i quali scelgono un 
certo tempo per seminare .i loro terreni 4 i nautici , 
che evitano' la navigazione' .a* luna piena >, •a a luna 
scema ,> come- temjx) il più pertcolosó , ed un medico 
che osserva certe giornate , adìii di piriidere più giu- 
ste misure per la cura di una malattia, astretto ri- 
gore , non SUDO condannahili. So che i sapienti non 
sòn guari persuasi degl’ influssi clie altrihuisconsi alla 
luna , soprattutto nell’ agricoltura ; ma se quelli che li 
credono s’ ingannano , non peccano almenO' per que- 
sto. .Noni bisognerebbe però dar lo stesso giudizio di 
quelli , che osservano i tempi , i giorm , gli anni per 
cose che riguardano la volontà o la libertà' delf uo- 
mo , o foituiti avvenimenti ; imperciocché cadono al- 
lora nell' astrologia giudiziaria , che era un dogma 
del ]>agan(^irao , e che i Cristiani non possono ani- 
niettcre senza rinunziare alla Fede. È egualmente su- 
perstizione , come ho già detto , il credere che vi 
siano tempi o giorni infausti ; che se si è Iblire un 
tal giorno , tutto il resto dell’ anno sarà una scguela 
di ])rosperità ; che non bisogna piantar la vigna nel- 
l' anno hist^stile % che non si deve cominciare un edi- 
fizio , o intraprendere un viaggio in giorni infàusti , 
che i compositori di almanacchi chiamano giorni egi~ 
ziani. Filialmente , è superstizione quando si riguar- 
dano le cose indifièrenti come buoni o cattivi presa- 
gi , e che in conseguenza si crede dover fare o om- 
mettcre certe cose. 

È incontrastabile che ogni superstizione contiene 
un patto almeno tacilo col demonio , perchè dalle su- 
perstizioni si attende un eflètto , che non può esser 
prodotto uè dalle forze della natura , non avendo le 
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pratiche snperstiticfcie alcuna projwrzioiie con gH 
che sì attendono , nè da Dio ', stante che nè Dio'ìiè 
la Chiesa hanno iostitnito queste praticlie a tale' èig- 
getto. Non posson dunque venire che dal demoiiftr' 
e non operarsi 'die per mezzo della sua potenza ; cSS 
che bastar dovrebbe 'per inspirarne il piò 'grande orrio'-^ 
re. Conchiudiaino dunque di nuovo ,‘ e ritraete que- 
sto fl utto da tali istruzioni , che non bisogna servire 
•Dio se non nel modo in cui vuol esser servito , e 
che la Chiesa , ’ come interprete fedele de’ suoi vole- 
ri , !ce lo prescrive nelle sue ceremonie sante e mi-i 
steriosc egualmente. Lungi da voi ogni superstizione 
in 'U» culto f, 'ove tutto ci parla un linguaggio di ve- 
rità. Temete il Signore , osseiVatc la sua legge ’c 'i 
fi»oi ])recctli ; ecco le solide osservanze ,• le quali' nort 
saranno mai vane , perchè vi melterànao io possesso 
della beatitudine eterna. Amen. ‘ ' 

, , ’ ♦!* 1? . ■ Il . ,1 . , 

DISCÓRSO LXXlir. , ■ 

. ‘I’ 

, , . i ; 1 ’ ..•!;< t*T.n 

nEL GFORAMEMTO. . , 

li ' \ 

Cai erprobrasfì , et quem blasphemàsli T Contea quetei 
exnltasti eocetn tuoni , et' elevasti in exeelsum oeuIostuosF 
Contea Saactum Israel. ' . <' • '• -m 


^ Chi cn^di tu <Ti avete insultato T ' Chi credi di aver 
stemniiato ? Contro chi bai alzata tu la voce, ed, elevato gli 
occhi ÌMoleuti / Contro il Santo d'Israele. _ > '*i 

. I 

> • • • . • > ■' ' '4. urna. ig. V-.’ az'." ‘ 
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cca stupore il vedere nel Cristianesimo alcune Itei*- 
sone tanto accecate dalle tenebre delP errore', che'tìsi- 
no maledire e bestemmiare colui che gli Angeli be- 
nedicono e glorificano continuamente , e' che non cu- 
randosi punto del divieto che fa loro Dio di prende- 
re il suo nome invano , abbiano fa temerità c l’ inso- 
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lenza di lendeie s[)icf;evole , jH;r (|u«ulo }>oss(U)n ,, la 
sua Maestà divina, con le bcstiuuiuie clic piuQèriscoiio 
contro di essa luU’ i giorni, ed anche -quasi ad ogni 
istante : giacché noi vediamo , che lutto ,;/si ailénna 
con giuramento,, e che quasi tutt' i discorsi degli uo- 
mini sono pieni di giuramenti, d'imprecazioni , di 
heslcramie e di esecrazioni ; , in modo che non ri è 
alcuno che venda,. o compri, o tiatli qualche aflà- 
r.e , che non vi mescoli il giuramento , e che non 
prenda mille., volte invano il nome di Dio nelle cose 
le più frivole e le più leggiere. Ahi ! Se uno schiavo 
non osa pronunziare il nome d<d suo {ladrone , che 
di rado e con onore , quale or ri hile .empietà non è 
quella dì proflerire . ad ogni momento con disprc^zzo 
ed irriverenza il nome del Padrone degli Angeli e dei 
Serafini ? Oimè ! i sacri ministri non toccano il Van- 
gelo che con religioso timore , ‘e. certe lingue teme- 
rarie propinano inconsideratamente il nome del divino 
Autore del Vangelo medesimo ! (Volete voi sa])cre con 
qual rispetto, con qùal tremore , e con quale amiuira- 
razione i cori degli Angeli prorrunziano questo nome 
adorabile? Io vedeva ^ dice Isaia (i) il Signore as- 
sido su di un trono elevato ; , cgU era circondato 
da! Serafini ^ che gridavano, con voce sonora’. San- 
to , Santo , Santo il Dio degli ■^eserciti ; la terra 
tutta è ripiena della maestà della sua gloria. \e- 
dete da qual terrore soa presi anche quando Ip loda- 
no e lo glorificano ! In quanto a voi , sapete con qua- 
le freddezza, gli .parlate nelle vostre orazioni, e con 
quali frequenti bestemmie disonorate un nome tanto 
maestoso e tanto augusto. Possa io ispirarvi oggi al- 
menpi il più vivo orrore di un {leccalo , che {>er es- 
ser più comune ^-non è uè meno enorme , uè meno 


, (i) Isai. G. « 1 . ,3. 
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deh*,s‘laliilc ! Con (|ik:rte inii-e ittcoiiiiiiclo u s|)k-gai-vr 
il sctcmdo l’rwOtto del Decalogo.- 
• • Il ì>et(krrA> CoiiiandnmeirfQ concepito 'in questi 
termini al capitolo -xx ilei I’ lisodo ;• ^Oa preiKkirctc 
inrano il nome del’ SigiMjro- vostro Dio Aon assu-' 
nics Ho/ue*t Dèi mi in co/t«//i è uc^alivo ed allèr- 
nTattvi>. CÀ vietft di pvidanarc il Santo nome di Dio, 
O' ci 'rtrdÌHft di onorarlo. ^ 

La gkistizia di qvteslo Coioaudumeuto c noki a 
Itrtti gli uoMiiul, • ‘ ■ 

liiqK'rt iocclic el«i è colui per avventiu-a che igno- 
rar j>oss<t ' cImì- tmanito si ama una persrxna , nou se 
ne parla che dm. òuorc e con- rispetto ? chi ne jKir- 
lasst? divci-saiìM-nle creilel’ehho ragionevòhncntc di far- 
le una iaguria. Or , noi abbiamo l*t)hhligo il più in- 
dispenaaliile dì aoKiru Dio ; non dohbiam dunque pro- 
nunziare il suò fon ni diti «ile nome , che con tutta la 
venerajsiow* e con tuttO' il pisjxjUo dovutO' alla sua 
Muuslà iuiiuita^ Se inuucbiamo a ciò , ci rendiauio 
col|jcvoli , e nielliamo clic il Signore punisca una 
tosi’ imdace jnsolcuza. l’ercio Iddio ha aggiunto le 
' tuiuucce al (xMuandan>culo che ci ha fatto di uon 
^ giurale invano il suo- iioate (0 •• enUn bahe- 

hit insontem Jiomimu cum qiù assumpserit no- 
tnen Dei sui frustra. (ii«) che ha dato, occasione ad 
un Coiicilie di dire che li violazione di quc.sto Pre- 
cetto attù'a su di noi le calamità e le miserie , die 
risculiauio in questa vita (s). 

1 .*^ Il secondo. CoinandaHiento et ordina di ono- 
rare il nome di Dio. Si onora il Santo nome di Dio, 
non solo quando si coufessa innanzi agli uomiiù faceiv- 
ilo professione delhi fede , quando -s’ invoca nella pre-. 
ghiera , quando si lotla con rendimenti di grazie , quan-^ 


(i) Exod. IO. (a) é'onc. Colon. i536« 
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do si auuuDzia pev oiczzu dellit predicazioii del 
celo, quando si benedice od discorso, parlando,. di 
Dio- con pivurenu e spavento , e quando si 
voti in onor. suo , ma si onora altresì quando s’ im- 
piega santamente qilcilo Santo nom^ per attestare qual- 
che verità ; quando però lo richiedono la necessità o 
il pubblico bene , come ce lo insegnano qoeste jaro- 
le del Deutoionomio : Voi temerete il Signore vostro- 
Dio,' servirete luf solo , e giurerete , |>ol suo nome ; 
Dominum Deum iuum timebis\ et illi ^ foli s^fv/as, 
ac per nomen ilU+u jurabis (i)^ , t , . 

I,® Si profana il nome di. Dio. in patirò manie- 
re : I.® per irriverenza , a.® co’ cattivi giuramenti 
3.® con la bestemmia, 4-“ con la violazione dei voti. 

• I Lo stesso Comaqilaineuto ebe c’ingiunge di. ono- 
rare il nome del Signore nostro Dio ,. ci vinta di 
abusare di questo Santo nome , o pronunziandola con 
iniverenza , o con giuramenti indiscreti e temerarii , 
o con spergiuri e bestemmie , o finalmente con la 
violazione de’ voti. • _ 

Dico in primo luogo che si piioca per irrivcren-r 
za contro il Santo nome di Dio, quando si pronun- 
zia senza attenzione e senza rispetto.; 

Vi son due nomi che non dovremmo mai pro- 
nunziare senza spavento , il santo nome, di Dio , a 
quello del demonio. Il Santo nome di Dio ,, perche 
il profondo rispetto da cui dobbiamo essere pene- 
trati per la maestà infinita dell’ Onnipotente , bastar 
dovrebbe per im{>cdirci di profanare l’augusto suo no- 
me , pronunziandolo senza attenzione e senza rispet- 
to : Il suo nome è Santo e formidabile , dice il Pro- 
feta Davide ( 3 ). Il suo nome è Santo", bisogna ba- 
dare a non profanarlo. ISsso è formidabile ; tremia- 
luo mi pronunziare il nome di colui che guarda la 


(1) Deut. 6 . V, i 3 . (3) Psal. no. 
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terra e Ut ya-lre/wane' (i). '‘Vi era uulf auticà legge 
}1 gran nome* di Dio. 11 solo ginn sacerdote lo prò-- 
liunziava , e ma la prunuQziaya che nna sdb 
ubll’ anno. Questa nome non era conosciuto dal co^ 
mane del* |k>|K)1o, come il Signore la indica egli stes> 
so parlando di Mosè', al qlude dice (n) : Io sono il ‘ 
Signore che è apparso ad Urtano , or/ Isacco , 
ed a Giaeoibe\ • pome il Dio Onnipotente ^ ma non 
ho fatto trot^oscer loro.- il mio gran nome. E Come l 
11 Signore avea &tto alleama con questi Simti Patriar^ , 
chi , are» 6tto loro la più distinta e la più lamino- 
sa di > tutte le p otuesse anuanziando loro che il Mes- 
sia naseeneblve dalla lord stirpe ; e frattanto questi ilo^ 
mini così fiiVoriti', così cari a Dia, non ntthìio a- 
Tuto *il 'privilegi' di coD«K:ere il suo gran %oide! ' 

1 Qual*(: dtmqmti, Signore , la maestà ^ que- 
sto formidnbifenométQoalè iMKxà oderù ptnnun^ar* 
lo,' se non per bcnc^b I ^e.rld ^ MBMrV'^eseh^ 
il Profèta: (3), sia benedetto in tutt^i ìteic^*dl^s\èì. 
voU.^ Il-nonie del Signore sussiste primit'dèl Sólèì 
Il nome glorioso della sua maestà sia beiiedetio in 
UttC’ i secoli. {)uanto il vostro nome è ammirabilé 
in- tutta la terra !‘ Io canterò degV inni in 'noffH^ 
del Signore altàsimo', celebrerò il vostro nome eòi 
miei camici , o Jltiisimo ! 'loderò il nome di -Dfo^ 
con cantici e lo glorificherò con le mie /odìV’C»-' 
lebrate con me la niagnijicenza del Signore ed 
uniamoci insieme per> glorifcare il suasanlo nome. 

Queste souo le ricche espressioni impiegate dal 
Profeta Davide , per mezzo delle q^uali ci diiupsitra 
il rispetto di cui era jienetrato pel nonre del. Signore* 
Riempiamoci degli stessi sentimenti , cd imitiamo quelli 
- < .CH , a. 


(i) Psal. io3. V. 3|. (>) E*od. C, <*. 3. 

(3) Psal. 7i , 8 , 7 , 9, 68 , 33. 
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<ìi cui c sciittp : (i) Che elicono incés^wntemcnte 
giorno e notte \ Santo ^ Santo ^ SaìUo è. il Signor 
re Onnipotente , che era , è .e .sarà. Questi è il. 
Signore che è, questi è il Signore cliej? Santo. A. 
noi spetta il prostrarci e l’adorar colui ,cl>e! vive nei 
secoli de’ secoli ; domandiamogli dunque che il suo. 
nome sia santificato. I fi-deli Cristiani suntifiomo queA 
sto nome adorabile ; ma i malvagi lo bestemmiano. 
Santificare il nome di Dio., è l’ esser \ j>enetrati del- 
la maestà di Dio ; è lo invitare tutte le creature ad 
adorarlo , è il fremere in se stesso ilisentii'e il piu 
vivo dolore , 1' esser afflitto sino al fondo 'dell' ani- 
ma allorché viene oltraggiato il Santo iikane di Dio. 

, >Ho. .'aggiunto che si deve anche evitare il pro- 
nunciare il ,n(Hne del' demonio ; perchè il demoiùo ò 
il nen^co .di Dio, perchè dobbiamo averlo in esecra- 
zione ; e perchè è un detestahil 'delitto , 1’ avere in 
bocca continuamente questo nome odioso , < soprattut- 
to in iin Cristiano, che lo' ha rinunziato nel battesi- 
mo, e che non arrossisce qualche .Voltg , non sola- 
mente di pronunziarne il nome '.senza frerUere, ma an- 
cora , ciò che piu è colpevole , di augurare a se stes-, 
so , al suo prossimo , tavolta ai suoi proprii figliuo-s 
li , o alle creature clte il Signore ha fatte i)cr sei'-, 
vipci , che il demonio le porti via , icd altre esecra- 
bili maledizioni , le quali non diuotan chy tiop^x) elio, 
la ^Religione si perde interamente nel cuore, e che 
jion siam tocchi nemmeno da’ più orribili e più ab-., 
kominevoli delitti. , oi.or. 

• In secondo luogo , il giuramento è un alto di 
Religione , per mezzo del quale si prende Dio in testi- 
monio della verità di quel che si dice , di quel che 
SI fa ^ o di quel che si promette ; Dio , io dico , ai 
di cui penetranti sguardi "nulla può sfuggircr La sua 


(i) jtpoc. 4. V. 8. 
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conoscenza ' è porfota ed infinita : niente 'gli e nè può 
is-sergli occulto j non vi è alcun segi'^ltì 'jpaisSioro nei 
nastii* cuori di’ ■ei non iscopra ;• non è '{tarok uldta 
dalla! nostra bocca >, -di cui non di.s(ingua 'e^ Ài‘*ad 
istante, la venia, oda falsità. Tutte le volt«i* clie j^* 
riamo, ce ne appeUianao'alla sua conoBtxnza ; ci- hot- 
tmnettiaino al ‘giusto gtiiidizio di lui, coniéntìarno ff hi* 
correi-e in tutta la indegnazìon Hi* colui che è il pÙP 
sento protettole dell’ iunouènzu, il sÀtjiremo gMidieèf^e 
il gran, vpjidicatore di’ ogni' in^astizìa>U di ogni falsai 
11 giuramento duin}oe* É la' piu forte 'obldigazlone , la 
più sacra e la «più ‘sdenne ohe si pòssa' imjiorre 'nllà 
cosdcuza. Mosè lo' e.sprimc in una maniera molto 
energica , dicendo (i) : Se tàcimo ìui giurato , /e- 
g arido così V anima >sua;^ dando' in tal mòdo ad in- 
tendere che chiunque giura impegna per dir così , 
la sua 'anima •pcriassiourazióne della verità ' di quel 
(jlie dicgi. Non si può 'Violare, un 'tale impeguo sen- 
za .ejqmrsi -ai più^ fiiucsti efiètti ' della divina veiidella. 
-■ .-iHo detto che il giuramento è un atto di 
gione , perchè giurando 'con* le condizióni richieste , 
siiirende a Dio un cmore’ supremo , confessando cImj 
non può esser testimonio del mendacio ; in modo che., 
iier mozzo del giuramento, noi 'protestiamo che se 
la cosa non fosse vera ,.non .saremmo empii abbastan- 
za per cbianiarc Dio a. testificarla ; ma che non aven- 
do altre pruòve per farne rilevare la venia, siamo ol>" 
bligati di ricorrere alla testimonianza di Dio, la qua- 
le è infallibile , etl infinitamente superiore a quella di 
tulle le creature, perciò il' giuramento è la maggio- 
re assicurazione che 'dar possano gli nomini , per ter- 
minare le>loro differenze , come dice S. Paolo ( 2 ). 

, * Quantunque mon vi sia nel mondo cosa più co- 
mune del giui'amcnto , nulla è jiero più raro , che il 

. ; :<• ■ ’ ■ \ 'i •' . ' '• ■'■ ' 

n m I ■ ■ ■ I I 1 ' " I I 

rù'<- . .. 

()) Num. 3o. 3. ( 2 ) Hebr. 6. v. i6- 
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trovar de’ (^ìst^ani che sappiuu yeinniente <x)s’ è giu- 
rare. Le genti di canipagiia erranp |uulto più degli 
altri , e coufmrdono il giui-amento don' la liestemitiia, 
con . te maledizioni , con le iraprccazioui , con le pa- 
role di tra$ixa ti o d’ ingiurie. Quando un uomo óel- 
11 , iracondia ha rinegato il Santo itome di Dio , cre- 
^6 di aver giurato mentre in fatti ha hestenuniato, e 
ciò, è un delitto anche maggiore. Quando per assi- 
curare un fatto th’ ei sostiene , si dà al diavolo: .se 
questo fatto 'Uonr ò Tero ; - quando dice che non vi sia 
l)io per me’t' o che io nuloja se .aò‘ non' èi cpiné 
ìù lo dico , crede di avèi’ giurato mentre ha fitto 
solanu'nte delle imprceezioni conti-ò se stéssa , Le qua- 
h ' senza ^duhhio^ SODO molto colpevoli:, ma non .son 
glùrammKi.t QuandoI ha' dato al iproasiiiio, nel furare; 
numi, odiosi , tr.dlHudolo da traffatare , da’bricoòae, 
dai ladro , cd altri .nomi infamanti che la>sdeceiiza 
non jierraette di ripeteits., ..drede di aver .giuira to',' 
quantunque in ciò non riabbia' afieriuato còs’«lcuna 
con giuramento,' e non abbia, fatto .altro che- oltrag- 
giare il suo fratello , vomitatMiai contro di. lui . atroci 
ingiurie ; e ciò.c sicuramente un gran {leccato ' con- 
tro la caiità , che obbliga! alle, convenienti riparazio- 
ni , ma non è un giuramento. Finalmente sohovi del- 
le {leisouc di Ccuq|iia^a le quali non conoscono, ])ur 
dir così , altri peccati che il; giurare ,.e si contenta- 
no sjiesso in confessione di accusarsi in gcNperale di 
aver giurato. Se si domanda loro : Che avete detto 
furando? Ho delio diavolo !:Non avete detto al tru? 
Ho detto anche peste. l^ho detto, dannalo scomu- 
nicato , stregone ì Ecco delle cattivte' jiaitile. E a chi 
avete detto tante ingiurie ? Aer<iaa»i.. Come ! Avete: 

detto ad un animale ìsigegone * Gii avete 'detto* che 
è. scomunicato? J^Qa^c^ riflettete? .Vi è buon sensoiù 
CIO 2 Eh , è stato il furore. Ah ! eccoci duu({ue. Non 
bisognava dire ho giurato ; ma mi sono infurialo , 
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cil Lo (letto AclijbfOLe ,cei-tC|. parole, jogiurioM ad, al- 
c;uni aiiimaii , seoza s])cci()care uè l’tDÌiqalQ,,Dè Tiu- 
giuria che gli av^te detta ; im|)ereloccLè c|ùanaa^olu 
stregone, non avete fatto .gran torlo alla *1141 riputa-> 
zione : sanno Ix^ne.cne noti lo è. CLe>se:alle 

inginrie avete aggiunto impi;4caxioiù , maledizioni , o 
contro il vostro pros^mo , q solamente contro g)i ani- 
inali, come $e ave^e detto: ^ il (iiavo/o h porti 
fossi m morto , inghiottito , lamientato 1 ed aline 
cose simili , nemwquu >0 onesto caso dovete accusar- 
vi \di aver giuratp , ma ìx]|nsì di aver pronunziato 
iitiprecazioui e maledizioni ,. cssen(L) uiu'sto uO', gran 
])eCc§tO; ma non un giuramento. Se alfe vostre impre-. 
cazioui avete moseolato il Santo nome di ' Dio, , ,.di-, 
tendo , per esempio , piacesse a jt^io che tu fossi 
morto l dovete naccusanri di ayei;. profanato il Santo 
nome di Dio ,,,impiogando)o in .imprecazioni o rtiale- 
dizioiii ; ma .fio .qui non v’<è alcun' giuramento. Che 
cos’ è dunque il giurare ? Prendere.. Dio , 0 le,,eiiea- 
ture in testimonio delle cose . cLc usi , aflèrmanp ; è 
una invocazione del nome di Dio , o che siasi. 
so o no; giacche si può prendere Dio in testimonio 
u espressamente , 0 iniplicitauieutc., Si,. prende tneU^ 
^ prima maniera quando s' invoca la sua tcstimpuianzak 
in termiui espressi, come se si diee: Zt/o mi sia.t^. 
stimonio , io attesto Dio. Implicitamente poi s', im- 
plora la testimonianza di Dio , quando si dice;,,Z^'-. 
va Dio, o per Dio. Allorché si dice semplicemen- 
te : Io giuro con intenzìob di giurare ,è un vero giu- 
ramento. Quei che dicono : Innanzi a Dio , Dio sa 
- . se dico la verità , Dio vede la cosa , Dio conosce, 

il mio pensiero , in verità , in coscienza , possono 
difficilmente essere esenti dal pecciAo ^ giuramento,; 
e la sda mancanza di riflessione è il motivo che non 
ne sono sempre colpevoli. Quando si dice : In fede- 
d* uomo d’ onore , in fede di Sacerdote , in fede 
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'M (^Tisliaiio , non si'fàniio v»mì 'yiiiiàrtfcnti , j»crchc 
nwr si“|»fetrt{c!' Dio in t(‘*stimonio , nià si assicura di' 
dir ♦# T^riià , còme si‘ deve dite , e come ‘sono so-' 
Kti di 'dirla gli uomini d’ piioi'e , i' Sacerdoti , i Cri- 
Minni.‘ Sitniliuehte afJorchè si dice : Per 'mia fede\ 
o in fede mia\ Sé >d' fa lUso di qrieste" tepressit>tìi‘ 
sèma ‘ Veruna interDfrònff di giurare *;ì o’ l‘he s' intemla 
sòiàmenfc'la fede' fumana , unti 'si làiitlo Veri giura-' 
nienti .• Ciónoiiostnife', siccofne tutti questi termini sono 
amiiigui , e vi ita taluno che li pivnde j>er giura- 
tnciiti come anche' derti Ideologi to civ.duno , è do- 
vere di' Un- Cristiauó' dì astenersene , {jcr timore di' 
essfefe og^ttò dl* sc 6 ndlalo.’ Se 'poi assicurando qualche^ 
la 'sua'fédé'kif^lla 'sna fede , s’ mteudesse 
la 'mezzo di éui - si- crede Ja Rciigione , sa- 

rebbé ub vero giurauicato 7 giacché sarebbe du giu- 
rare J)ér !o stcsito Dio',’ che è 1’ autore delle verità 
dia ’c’ insegna la. Fede; e se' giurando così si fosse 
mentito , sarebbe Uri vero s[iergiuro. ' ' '■! " * ’ 

•’ Quelli che dicoho : ' Ciò ' è tantà i»m) quanto è 
fero che vi è un xoìq Dio , come tanti che credo- 


no di non peccare quando è vere quel che assicura- 
no , fanno un' gimanienfò che parteci[>a della besleui- 
mia,>’ed è iriginiiori>smio a Dio , jxiichè si mette la 
sU]^hmia verità della^’sua esistenza in parallelo cd in 
confronto con lc“cos(»l‘ del mondo , che nou soii altrò 
che 'mere bagattelle. K dunque un gran peccato il di-, 
tei Questo è vero' com’ è 'vero che vi è un sol Dio , 
anche quando si è sicurissimo di dirla verità. Pecca- 
no egualmente colori) che nel discórso si sci'vono di 
questa espressione : È veri) per 'Dio.^ mentre baste- 
rebbe il dire è vero. È una indegna profanazione del 
Santo Nomè dr Dio: Fihalmente , dire : Io ^iarO' 
sulla mia vita, sulla" mia testa ; che io muoju ai 


vostri piedi vop/io che il fulmine tu’ iricetterisca, 
se quel che dico non è vero , ed altre cose simili ; 
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c.^un giurare per via di ebceraziuui; e d,’. impreca 4 io- 
ne , {HTehè vale chiamare Dio.,iu.,tesliiupuiu j^.|COiue 
veiidkat«/re sjiergiuii ; ed è come sì ^i^sse : 

Consento die. Dio, mi punisca , > che mi tolg^Ja 
vita.) se noti 4ico,[Ia iwità./ ./■ ’-Th n..- 

• Egli è corto, allrcsi che;si giura niyi solo pren- 
dendo Dio in testimonio, uiu beuauchc cliiama^ioovi 
le creature, come Mosò quando dice agriia’aeÌiti(i): 
Prendo o^gi in testimonio il Cielo, e la terra Giac- 
che quando si giura jku- le creature , non si riguar- 
dano in loi'o stesse , ( ciò che sarebbe una vera ido- 
latria ) ma come avendo rappoi to a Dio die n’ è il 
Creatore. Così , non son già le creature che daimo l’or/a 
id autorità ai giuramento , ma la mac.-stà di Dìo che 
in esse risplendu , come ce lo insegna G. C. , dicen- 
do (a) : Che chi giura pel deh , giura pel tro- 
no di Dio , e per quello che è assiso sul trono. 
Perciò non si giura che jier le ciTature più conside- 
revoli , nelle quali la bontà, la verità, la saittità^.la 
potenza , la maestà di Dio td i suoi attributi risp|ca^ 
dono in singoiar modo. Si giura jie’ Santi ^'angeU-, 
j>er la croce di G. C. , pe’ Santi , per le loix) reliquie, 
JH*1 cielo e per la terra. 

Il giuramento che si fa |)er le creature , per es- 
ser lecito , dev’ essia’e accompagnato dalle stesse con- 
dizioni di .quello nel quale s’ invoca espressamente U 
nome di Die , e ivi è la stessa obbligazione di esc-, 
guire il suo giuramento. Così uuelU .che per le cose 
più inette dicono nel 'discorso : Vero come il sole che. 
c' illumina , come il fuoco che arde , cd altri simili 
giuramenti , profanano con questi indirettamente il no- 
me-di- Dio «die -sue creature,- e sono molto -}>ià col- 
jicvoli che non pensano. 

‘ , r I ‘ ‘ * ~ 

(i)'De»t, 4- e. ab. . > 

(a) iUaii. 5. f. 34- » a3. r. t 2 . < . ’ - 

. . Ji vi- 
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'■ Il secondo ’ Cormndamcnto non- vieta ogni giu- 
ramento , ma solamente il giurare invano, ’i "• 
Il Signore non <5 comanda di giurare ^ ma ce lo 
permette quando’ dice (i) , che non' si deve giurare 
]ier altri che per lui. Perciò Davide dice che quei che 
giurano pel Signore si glorificheranno in lui ( 2 ) :'Lau- 
dabimtur omnes qui jurant in co. Se il giuramento 
fosse assohitamenlc tin male , Dio non avrebbe giuralo 
come ha fatto' per èccitóre'la nostra attenzione , il no^ 
stro timore , la nostra speranza (3): Juravit Doniinus 
et ' non pqénitebit eum ; é perchè Dio non aveva al^ 
cuno più ; grande Mi ' lui i pel quale ^lótesse giurare,' 
egli ha giurato per se stesso per assicurare la pro-‘ 
messa che fe'óe ad A’braino (4)-’’ ‘ ■' 

'■ Noi -abbiamo nella Scrittura mollfesempj di giu- 
rarnchli (5). Àbramo fa giurare il suo servo di non 
peiTnettère che suo figlio sposi nna figlia de’ Cananei.' 
Saulle, placato da’ dismisi di Gionata , giura che Da- 
vide non morrà. Saulle fa giurare a Davide di essere 
il protettore de’ suoi discendenti. Davide , dopo essere 
stato oltraggiato daScmei, gli giura che non morrà. 
Lo stesso Davide , qnando si trattò di pronunziare chi 
fosse colui che destinava a regnar dopo - di lui , giurò 
pel Signore suo Dio , che Salomone suo figlio regne- 
rebbe dopo di lui , e sarebbe assiso sul suo trono. 
S, Paolo si è anche servito del giuramento per per- 
suadere quelli a coi parlava , che lor diceva il vero. 
Egli cosi ci ha fatto conoscere , dice S. Agostino (G) , 
come dolftjìamo intendere quel che dice nel Vangelo 1 
Io vi dico òhe non giuriate in modo alcuno', cioè 

■■ ‘ 1 i li I t ,m ■■■■■ ■ Ì ..É1M.I r? MI 

(lì Deut. 6. V. i 3 . (2Ì Psal. 6a. i». 1. 

■ ^rs ’”9- (4) Heb. 6. I’. i2. 

, Ad •• Reg- 19. ». Reg, a 4 - *’• Afg. «9. 

• Rf'^. ». 1^. Gal. I. V. 20. 

(0) Lib. della Alea zegna i 5 . 
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per llmorc die giurando uon coutraggliiatc la faciltà 
di giurare , clic da questa fedita qòu passiate all’ a- 
bito di giurare, e che da quest’abito non cadiate b- 
nalinente nello i spergiuro. i 

Diciamo tlunquc che il giuramento è lecito quando 
è accompagnato da tutte ìe oolidizioni e circostanze ri- 
chieste. Perciò la Chiesa approva la condotta de’ He 
ì quali giurano i trattati di. pace ; (mella degli Ufli- 
zialì che prestano giuramento , quella ' de' particolari 
che giurano egualo^te in giudizio per aQènnar la ve> 
rità. È anzi peccato il ricusare il giuramento , allora 
chè la carità, o P ubbidienza dovuta ai « superiori ^s^'o 
che si presti, a tncu<>- che il giui amento die si richie- 
de non contenesse qualche cosa d’ illecito o di contra-r 
rio alla Fede , o ai costumi. Bisogna dunque intcndcn 
re il divieto di giurai'e che è nel Vangelo per P abus^ 
del giuramento , dd quale vuole Q. G, che ciascuno 
si astenga per quanto può ; giacché egli biasimava l’ er-t 
rore de’ Giudei , i quali credevano che fosse permesso 
di giurare in -ogni occasioue per le menomo cose , 
purché fossero vere. Nostro Signore condanna qudli," 
che per leggerezza giurano spesso .senza necessità , e 
senza rispetto , e ci fa comprendere, due cose ; la pri- 
ma , che il giuramento non è un bene in se stesso y 
ma lo è quando è necessario ; la seconda , che non si 
deve prender P abito di giurare per timore di cadere 
in spergiuro. Ecco a che si riduce il Comandamento 
del nostro divin Maestro sul giuramento. A questo dun- 
que dobbiamo pensare seriamente , se fecciamo qual- 
<me caso del rqioso attuale delle, nostre coscienze , e 
del favore dì Dio in questo mondo , e soprattutto so 
desideriamo di ottenere la vita futura ed eterna , che 
è riserbata soltanto ai fedeli osservatori della legge , 
e che io vi desidero. Amen. • '» 

. ■ I, . ■ . 
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DISCORSO LXXIV. 

• i. > • . , 

DELLE CONDIZIONI DEL <GIURAMENTO. 

. Maledictio 9emet ad domum , juraruis in nomine mea 
mendaciter. 

'La maledit^ioite ebtrerk neUa 'cosa di colai , che giura 
falttmeuie ;in ÌK)iae mio. .. . 1 

\ ' ' ■' ■ aJICCAB. 5. V. 4*.- 

S .: , ' I ■ ^ , • 

e i Cristiani fossero persuasi ' come dovrebbero es- 
serlo , che Dio è la verità essenziale ^ il nemico della 
menzogna e della falsità non giungerebbero fino a 
queir eccesso di empietà di prenderlo in testimonio di 
qualche cosji , la di cui verità non fosse loro jierfel- 
tainente nota. La Fede che li fa .credere in Dio , li 
ritcrrebhe nel rispetto di una Maestà cosi terribile e 
cosi formidabile , {ler non offender mai la suprema ve- 
rità con giuramenti falsi o indiscreti. La speranza che 
hanno nella sua bontà infinita farebbe loro evitare colpe 
inescusabili , che privano [ler sempre quei che vi ca- 
dono dèlie riconqìcnse eterne riserbale ai servi fedeli 
del Signore. La carità che ci fa amare Dio sopra tutte 
le cose, e’ senza della quale non vi è nè Fede per- 
fetta , nè solida ‘siteranza , impedirebbe loro di pro- 
fanare un nome si santo ed adorabile. La fedele os- 
servanza del primo Comandamento , che c’ impela 
alla ]>ratica di queste tre eccellenti virtù , la Fede , 
la Speranza ^ e la Carità , sarebbe un potente preser- 
vativo contro la trasgressione di lutti gli altri Co- 
mandamenti. 

Finalmente, la virtù (h Religione, che n* è co- 
me la felice conseguenza , darebbe 1’ ultimo punto di 
peifczionc alla loro fedeltà , non pcmicttendo loro di 
}»ronuuziarc sema una estrema riverenza il nome di un 
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I)io,,cos! .buouo jxjr quei che lo ^rvono ma così 
severo in puuii-e gl’ ind<;g(ii prevaricatori della sauta 

lW‘ ’ . ’ . • 

I Per arrestar dunque il corso di un si grande a- 
Luso ^ dopo, di aycrvi io spiegato la natura del giu- 
ramento , fatto conoscere quanto è comune, y’ istruisco 
adesso delle condizioni e delle circostanze che devono 
accompagnarlo ^-perchè. sia lecito perchè onori Dio, 
e perchè sia .un atto della v^era Religione. 

Lo Spirito Santo ci ha insegnato per bocca del 
Prpfeta Geremia , che vi sono tre condizioni , delle 
qnali è assolutamente necessario che sia rivestito il giu- 
ramento per esser lecito, cioè la verità , il giudizio, e 
la giustizia (i) : Jurabis , vmt Dominis , in yerita- 
te , in judicio , in justitia. Se queste condizioni 
mancano al giuramento , è semj^re peccato ; cd è al- 
lora uno spergiuro e non un giuramento (a) : j4ni^ 
inadyertendum •fi^t , , quod jus jurandum hos habecU 
CQrfùtef , yerytqtem , judicium atque jastitiam ; si 
ista dqfuerù}t < nequaquan} ^erit- ,jury^nenUun \ sed^ 
perjurium. S, Tommaso ,diqn. ,se il giuramento ^ 
sep/A verità, è. falso; se è s^uza giudizio,,; è indi- 
screto ; se è senza giustizia , è pernicioso (3). Non 
si pecca dunque solamente quando sì giura, per assi- 
curare una falsità., ma eziandio quando ^ giura per 
conifermare una cosa prava od inutile. -j f 

< i.” La vterità deve accompagpnrc il giùramento., 
perchè il fine del giuramento. è idi .confermare la ve- 
rità ; ma per giurare con verità bi^gna, che la cosa 
che si afferma con. giuramento sia „yer^ , e che chi 
giura la creda vera ; di maniera cljie è uno ;^rgn^* 
ro, i.° quandi) si aiferma con. ^urajm^to^,^UBq,^co«a 


' . ‘I 1'. 

(i) Jeretn. 4r »• (a) .Con. Animado, c.- M. .o.' a. 

(3) a. a. Q, 8q. art. . 

Du-Clot Tom.ìr. la ‘ 
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che si sa di esser falsa ; a.” quando non si c sicuro 
che sia vero quel che si giuni. Lo spergiuro è qui 
contenuto nell’ alto stesso del giuranieulo , henclic 
non sia tanto enorme , {wrdiic non è sì pienamenle , 
e sì diiVIfainenle contrario ai lumi di chi giura. Non 
si deve giura rò a caso; bisogna essere ben sicuro 
della verità di una cosa pria di risolversi ad aflèrniar- 
la con giurainenlo : così non si può in coscienza giu- 
rare ]K)SÌIiviUnòntc clic una cosa sia vera , a meno 
che non siasi veduta o udita da se medesimo ; essen- 
do questa Ih maggior sicurezza die possa aversi nel 
inondo, Ija' terza specie di s|>orgliirT) si è quando nel 
gìiiiiiVè non si usa iiell^ esjninieisi tutta la chiarezza 
c tutta la seinpliciltà di mi si è cajiace ; riia si rispoii- 
dp al cònlrario in termini equivoci , o con qualche 
restrizióne mentale , immaginandosi di Salvar tosi la 
vènia di quel elle si dice. Quelli che hau ricorso a 
tali arlilizj fanno un grandissimo òltniggio a Dio , 
servendosi del suo santo nome jier ingàima'rc gli uo- 
mini. Non av'vi cos* alcuna che jiiù distrugga il gran- 
de scopo c 1’ uso proprio del giuraitìeiilo , il qualo 
è stabilito pór la coriferma di una cosa , c per far 
termiuanj le dispute , quanto questo ambiguo ed im- 
perfetto linguaggio , che lascia la cosa della stessa in- 
coi tezza in cui era prima , e clic non è punto atto 
a far ccs'sare un litigio. Non si può trovare espres- 
sione tanto chiam che non sia siisrel libile di qualche 
ambi^ità ; c si può far sempre qualche riseha men- 
tale , che cainbj intcramcnle il senso di tutto ciò che 
hi alìcrma , o che si pi-omclle con gim-amenlo. Un 
tal esiiedieute non tende che ad eludei-c 1' obldlgazio- 
ne del giuramento, e può contentar solo quelli i quali 
vogliono illuder se stessi. Per poco che si allontani 
tlalla semplicità in questo atto religioso , è un grado 
dello spcrgiui-o ; e non si sjHMginra meno , sebJicnc 
lo sjiergiuro sia iiu j)o’ j)iù irillinato. Si La un bel 
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cavillare , e lustii^arsi di metlwsi ul coverto con tali 
Sottigliezze : iu effetto non si la altro die midersi 
pili colpevole , aggiua^rendo al delitto una stravagiiu- 
te impudenza , per mezzo dJla quale si burla iiuu^' 
lenleiiieiitc Dio, e s’inganna gollauiente se stesso. a\ 

* Si coumielte anche uno spergiuro , r.° atando 
si promette con giuramento di fare una cosa 
si ha- inteziooc Dè volontà di compiere; giacche si 
giura senza verità , e si chiama Dio in testimonio di 
Un ' mendacio ; n.** quando , senza una causa giusta 
e legittima , si violai il giuramento che si era fatto 
con intenzione di osservarlo. Ogni spergiuro è un pec-» 
calo mortale de’ più gravi : Perjurium peccatum esse 
et grande pcccatum nemo dubitat , dice S. Agos^ 
nb. ■ L’ assoluzione di questa colpa c riso'bata al Ve* 
scovo , nella > Diocesi di Ginevra. Non’ v' ha d’ uopo 
di lunghi discorsi per fame rilevare tutta la enormità. 
È uno di quei peccati abbominevoli , che gridano 
ullissimamcute al . Gelo , e che affirettàno 'gli. efictti 
delia divina vendetta : /o mi avvicinerò a voi , dice 
Dio (i) , pel giudizio , e comparirò sùbito > coitiè 
testimonio contro . . . . coloro dte giurano il jàlso^ 
Per punire un tal delitto Iddio minaccia gli nomini 
e le loro case di una totale rovina (2) : lo spieghe* 
rò la maledizione del giuramento y che si spande 
sulla superficie di tutta la terra ; essa entrerà net^ 
" lai casa di quello .... che giura il falso mediana 
te il 'nome di Dio ; rimarrà nel mezzo di essa' 4 
e la consumerà sino alle legna > e alle pietre. Que- 
sto peccato , per effetto di un segreto giudizio di Dio’,' 
distrugge insensibilmente le ricchezze c le famiglie 
intere. I Pagani lo hon sempre riguardato cpme uub 
de’ più grandi delitti : c.ssi credevano che 1^ lo pu- 


( 1 ) ZaCf 5 .' 4 ' 


( 1 ) Mulach. 3 , 5 . 


l8o ’ SPIBfiAZrOKE ■ • ‘ 

nisse non saio nella sl(«sa:']iersona del colpevole , ma- 
anche sulla sua famiglia e sulla sua posterità , spesso* 
anche sulle intere nazioni , di modo che i Profeti ci 
dicono che il paese è in lutto a cagione de’ giura-' 
menti. .. ..... 

Lo spergiuro è dii*ettaniente;. contrarrò alla cer- 
tezza ^ chi* giura , talmente che non vi-à può ca- 
dere 'senza che la coscienza ce rò rìroprovevì , per co- 
si- dire -, di faccia a fàccia", e questa è- una deUc* (àr- 
costànze piò aggravanti. È 'desso uiì peccata, coLqua- 
le '.vengono egualmente a violarsi > le due tavole ddls 
legge.:-, esso contiene il < maggiore oltraggio che si 
possa, a Dio e il. piò- gran torto che possa farsi agli 
uomini. È un' abuso enorme del nome di Dio -, un 
manifesto disprezzo de’ suoi giudizj , una - insolente 
provocazione della sua vendetta. £ per ciò che riguar- 
da gli uomini , non solamente si fa tolto a tale , o 
tal alti-o particolare che soilre nocumento dallo sper- 
giuro ; ma si tradisce eziandio £ umana società ; si 
scuotono nel tempo stesso le fondamenta ddla tranquil- 
lità e della giustizia pubblica, -.e quelle della sicu- 
rezza de’ beni e della > vita di ogni .particolare. Si ren- 
de vano il mezzo più sicui-o che* abbia potuto inven- 
tare r umana sapienza , per la «ròckione delle cose 
dubbiose. Salomone esprime la natura e gli efiètti 
di questo peccato con somma forza , con somma giu- 
stizia e con somma energia : Colui , die’ egli (i) , 
die fa falsa testimonianza contro il suo prossimo , 
è un martello , una spada , ed un acuta freccia ; 
dando cosi ad intendere , che fra tulli gl’ istrumenti 
che gli uomini hanno potuto inventare jier perdersi 
gli uni gli altri , non ve ne sono più perniciosi aUa 
umana società , quanto lo spergiuro e la mala fede : 


(i) Pnv. a5. f>. i8. 
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è dessa uua ^este che s’iubiaua onlitiaiiamentè nellft 
tenebre , un pugnale nascosto del quale è spesso ìm> 
possibile di evitare i colpi. 

a.° La giustizia è la seconda condizione' cliè] 
accompgnar deve il giuramento , ‘perché sia lecito' 
ed un atto di Religione; vale a dire che la cosa che' 
si promette o si minaccia con giuramento di fare’’, 
dev’essere ragionevole, onestà , "equa , in tutta co- 
scienza e secondo le leggi della' giustìzia , della socie- 
tà civile e dcHa' carità' Cristiàna ; se è prava , in-' 
giusta , come per"esèmpio se giurate di vendicarvi, 
d’intentare una lité ^ ' di perseguitale il vostro nemico , 
di rovinarlo , di non mai 'po^Onar^li , oflèudete gra- 
vemente Dio , e gli fate un^ìngiurie atroce , prenden- 
dolo per testimoniò deilla vòstra ‘ÉotfjvtV toloutà.' ' ’ 

La scTittura ci somministtà'mtd#*tlh^nqyH>'#!qi(^ 
ste specie di giuramenti , che sonò” ben,' pi-òprji iàà* 
ispirarcene orrore. Erode' promette’ con " gitirartienlò' 
ad nna giovanotta che danza ihnatizr a lui e che gli’ 
piace di accordarle qud die chiederà (t). 0 ' princi- 
pe! a che mai v’impegnate? A' chi pfomettetè? Che’ 
cosa promettete? •Vi-Ai mai giurammto più temerà- , 
rio dd vostro ? La tèsta del più santo di^< tutti ’ gir 
uomini sarà la ricompensa di un balle di tuta' giovi-’ 
netta sfrcHitata , immodesta ed impnditai ! ‘ 

Ecco altri campii di uomini' accecati dal ’ìoVo' 
furore, i quali s’ impegnano pervia di' emranicnto» 
a commettere azioni malvage u .® ' Piii:> m qùàranta 
nomini (3) ' cospirano' co»tto”S.' Paolop,''ié<''wtt VèWo 
con' gtaniR giuramenti di noa- mabgiarè>,'^nè’ bere 
pria di' avere ucciso quest* 'intrèjilclo' Aptì 4 olo-; 31® 
Un Davide ( 3 ) oltraggiato da Naìal ',' uomo- furioso i,’ 

*1 .» « . r #1 I, 1 rt'-- 

* i 1 I ! . 

(0 6. 23. "■(>.)', Yw. 'il. i-, i'u' . ‘ 

(3) /. Pirg. ì~t. t>. -Ì2-. ' ' •' > ; • ' 
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i« ivciilà^ c4. irragionevole , un Davide che; lascian- 
dosi t,rasportara dalli $ua propria passione , ei.1 oL- 
hliando ia legge del Signore , si oLhliga con giura- 
nimifo di. pei'seguitarc (jucllo insensato e di togliergli , 
la -vita, hisetnpii mollo capaci ad ispirarci prudenza, 
n^odcrazlone e saggezza , e a farci ricei-car tuli’ i mezzi 
atti ,a prcseryai’pi .da simili colpe. ■ 

Se è un peccato il giurare che si farà dei male , 
è un altro pecca to^ 1’ eseguire un .giuramento pecca- 
minoso. Incoile. iH'cco promeUendo ad Erodiade tutto 
ciò thè sarebbe per domandargli; ma dovea però ben 
guarxlarsi di eseguire .una promessa • cosi indiscreta e 
così irragionevole,: Erodiade , ,,pcr istigaziòn di sua 
madre , . chiede -la .testa di Giovanni Battista : Erode 
J’ accorda', <dice la- Scrittura , perchè ne area .fatto 
giuramentjOp.t;Qpapto mal conosceva questo principe 
che cos’ è giiurameato , e quali ne sono gl’ impegni I 
il giuramento, ; non può esser mai un vincolo d’ ini- 
quità. Si è promesso quel che è buono ed utile al 
pi'ossimo ? .eseguir si deve ali’ istante. Si è promessa 
cosa prava e pregiudizievole a’ suoi fratelli ? questo 
giuramento lungi dall’ obbligare , vi è al contrario una 
stretta obbligazione di non compierlo : sarebbe un 
cumulare^, delitto scqira delitto , ed accrescere il peso 
de’ suoi peccati ;'ma chi ha latto .un tal giuramento , 
far deve una < penitenza proporzionata alla sua empie - 
tìi.,ed alla sua malizia. . 

?•; Il giuramento , come ho già detto , è un 
aMpr .fiserbato per grandi soggetti , destina- 

to M dMifenner Ja verità di quel che si asserisce in 
materia grave ed importante , e a terminare le di- 
spute che , senza di ciò , non potrebbero esser tolte 
interamonle e in un modo soddisfacente. Far uso 
dunque del giuramento ad ogni proposito , per mo- 
tivi leggieri , e senza veruna necessità , è una gran 
profanazione , cd una irriverenza somma verso la su- 
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prema Maestà. Può iursi a Dio una iagiiiria più for- 
male , che chiamarlo in testimonio d’ inezie ^ ^ le 
tjuali non si vorrebbe impiegare una pci-sona qual- 
che considerazione , e che fosse di un rango un poco 
elevato ? Un gran giureconsulto (i) ha osservalo ohe 
vi son delle persone le quali non si fan più gran- 
de scrupolo di giurare , perchè non si curan pun- 
to di Religione ; ed è certo che non vi è cosa che 
fàccia maggionuente conoscere .f inci*cdulità e la ine- 
ligione , quanto questo detestabile abito. D’ altronde 
quando si giura di leggieri , è facilissimo di cadere 
insensibilmente .senza neppiu- pensarvi ^ nello spergiu- 
ro.! Qual .è, .il mezzo. die ciò non accada , quando si 
è presa -i’assuefozkme di mescolar qualche giuramen- 
to in ttttt^ i più ' inconsiderati discorsi ? Il peggio si è 
che questa assnpfaziooe è anche uo avviamento a sper- 
giurare deliberatmnente ; imperocché quando si ha 
r uso di giurare per cosa da nulk ^ avrà poi meno 
scrupolo di farlo quancj si tratterà di qualcbe cosa 
di conseguenza. Del resto , esponendosi a un tal pe- 
ricolo non se^ ne ricava prohtto alcuno ; perchè 
r uso frequente del giuramento ne' discorsi ordinar) 
lungi dal persuadere la verità di quel che si dice , 
non fa che indcbolime la credenza nello spirilo di 
ogni uomo savio. J giuramenti rilasciati ad ogni pro- 
posito , so si fanno con qualche conoscenm e con 
qualche deliberazione , indicano una per)>ctaa didi- 
denza della propria riputazione : contengono una ta- 
cila confessione che non si menta di esser creduti 
. sulla parola. È oel tem|x> stesso una inciviltà , di cui 
le persone educate e ivligiose non jiossono fare a uie- 
~no dì non esserne sommamente dispiaciute. £ si può 
veder senza pena c senza indegnazione , oltraggiare 
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Dio roB! insolcnlcmentc , e •sentir con ■ praiefiM dei 
discorsi profani ove , per la menoma bagattella , si 
fu intervenire il grande e glorioso nome di questo 
Knte supremo? * • 

Si potrebbe invano scusarsi che il più delle vol- 
te si giura senza pensarvi e senza sapere quel che 
si faccia ; non si diminuisce certamente una colpa , 
col dire che si è contralto un abito tanto forte a 
commetterla , che vi si cade senza accorgersene : que- 
sto dovrebbe anzi impegnare ad opporsi al prinapio 
del vizio , per non contrarre un abito di cui si ha 
tanta pena a disfarsi. È certo però che si può per- 
venire allo scopo di correggersene , per mezzo di una 
ferma risoluzione , e di una grande attenzione , su di 
se: giacche se è in nostro jiotere il* parlare o no ^ 
j)erchè poi non dipenderà da noi il giurai-e, o il non 
giurare ? Non v’ ha dubbio però che quanto più è 
inventerala la consuetudine tanto maggior pena costa 
r evitarla. ' 

In una parola, l’uso di giurare ad ogni pro|x>- 
sito , è così* contrario ad uno de’ più evidenti Precet- 
ti di G. C. j da violazione di questo Precetto è ma- 
nifestamente di una conseguenza tanto funesta , come 
lo assicura S. Giacomo (i) , che è ben difiicale che 

J ucsto pravo uso sia d' àccordo con. una sincera cre- 
enza delle verità della Religione. Piaccia a Dio che 
chi si trova in questo caso vi rifletta seriamente , 
e consideri soprattutto che questo peccato è quello 
fra tutti , da cui si può esser meno tentati ! Non vi 
ha in esso nè profitto , nè piacere ; non vi si è por- 
tati da alcuna disposizion naturale , e non vi sono 
altre scuse da addurre , se non che 1’ uso ed il catti- 
vo esempio ; ma per convincersi della insussistenza 


D.JI!., Guoj^U 


(i) Jacob. 5. V. 13. 
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di questa ragione , non è che a considerare ( e 
ciò è molto rimarchevole ) , che partio)lam>ente in 
ocdàsion del giuramento e delio s|iergìuro lo Spirito 
Sahto ci raccomanda di non sentire la moltitudine 
quando si tratta di far male (i). i 

*’■' Conveniamo intanto*, come Tho provato nel pre- 
cedente discorso che è permea qualche volta di giu- 
rare. Il giuramento , considerato in se st^o è un 
atto di Religione , per mezzo del quale si venera la 
scienza infìnita e la verità infallibile di Dio ; ma non 
è ''buono* nè utile', se non quando è accompagnato da 
tutto le ' condizioni richieste , dalla verità , dalla giu- 
stizia , dalla necessità ; dalla verità per non esporsi mai 
a commettere spergiuri ; dalla giustizia , per non far 
mai servire Dio alla iniquità ; dalla necessità , per 
non prender mai il suo nome invano. Apprendiamo 
da ciò‘ che il giuramento , quantunque buono in se 
stesso , dev^ esser messo nella classe delle cose, neces- 
sarie. Bisogria parlarne , dice S. Tommaso (a) , come 
delle medicine che non sono necessarie se non nellè 
malattie J cosi non dobbiamo impiegare il giuramento 
che per vincere la incredulità di coloro , cui abbia- 
mo interesse di far credere una importante verità : 
bisogna dunque astenersene , conchiude S. Agosti- 
no (3) , a meno che non si sia , per dir così , * co- 
stretti a servirsene ; giacché vai meglio non giurare , 
anche per assicurar la verità , che esporsi a giurare 
falsamente o senza nece^ità. È pericoloso il giurar la 
verità , ed è sempre pernicioso il giurare una falsità : 
Perciò , dice il Salvatore (4) > non bisogna affatto 
‘giurare. La vostra ^ bocca non si assuefaccia al 
giuramento , dice il Savio (5) , e nqn vi jote un a- 


(i) Exod, a3. V. a. (a) a. a. Q. 89. art. 5. 
(3Ì Eftiit. 157. (4) Mail. 5. 9 , 37. 

tb) hccl. a3. V. 9. et seq. 
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bito di aver nella bocca il nome del Dio Santo .... 
Chi’ gittra spesso sarà pieno d’ iniquità : ed iljlur 
gello non si allontanerà dalla siui cam . . . que- 
sta sarà piena di calamità, yi è, soggiunge, una 
parola inviluppata daUa morte ; ( intende parlare 
<legli spergiuri , e dei giuramenti teinerarj ) che non 
.si iroi'i questa nel retaggio di Jaiacoboe ! tutte 

? ueste cose saranno lontane da quelli che temono 
?zo ; eglino non / immergeranno in tali peccati, 
Dio voglia preservarvene per sempre l Occupatevi 
piuttosto a sautifìcare il nome del Signore sulla terra, 
a benedirlo , a lodarlo cotdinuamente , se volete glo- 
ribcarlo eternamente nel Cielo. Amen. 

V 

DISCORSO LXXV. 

DELLE MALEDIZIONI E DELLE IMPREtAZIONI. 

E^o autem dico vohis , qui dixerit fratri tuo : Falucy 
reus erit gehennne ignis. 

£d io TÌ dico che chi dirh al suo fratello : Sci un paz.. 
zo , meriterà di essere condannato al toriueiuo dell' inferno. 

, MAXT. 5 . V. 23. 

Non è più Mosè , nù i Profeti che ci parlano , è il 
Dio di Mosè ed il Re de’ Profeti che c’ istruisce 
con pienezza di lumi , di certezza , e di unzione : 
Ego autem dico vobis. È il Maestro della legge che 
insegna tutto ciò che la legge richiede da noi ; non 
si contenta di regolar l’ esteriore e - di contener la 
'mano j ma vuol riformare anche il cuore. Sajiete che 
è stato detto agli Antkhi ; Non uccidete ,.cd io vi 
avverto che non, dovete nemmeno adirarvi. Vi proi- 
bisco tult’ i desideri colpevoli , tutte le idee di ven- 
detta , tutte le parole di disprezzo ed ingiuriose .*«1 
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pro6i>inno. E chi non Iremeri nel sentir G. C. , que- 
sto divin Legislatore , die è venuto sulla terra a sta- 
ili li r la legge di perfetti) carità , a eondaniuirc al tor- 
mento del fuoco colui , die avrà dello al suo fratel- 
lo ; Sei im pazzo ? So bene che secondo gl' intep. 
preti , la parola pazzo è messa qui per tutte le quali- 
iicazioni ingiuriose clic disonorano il prossimo, che of- 
fendono la sua liputazione , e che esprimono il deside- 
rio che si ha di vedergli accader quali he male ; e 
perciò questa terribile sentenza : Jieus erit gehennae 
ignis , dovrel.be far tremare tanti indegni Cristiani , 
la di cui bocca è piena di maledizioni e d’impreca- 
zioni: Quorum os maledictione plenum est (i). Frat- 
tanto non vi è peccato più comune sulla terra : le 
città e le campagne ne risuonano. I poveri ed i ric- 
chi:, i grandi ed i piccoli , i giovani od i vecchi , 
nc sono egualmente colpevoli. Appena i fanciulli san 
parlare , son già istruiti in questo procc'dere. Qual 
bene non fare*! io dunque se oppor potessi un argine 
a questo torrente che fa tante rovine ? Per riuscirvi , 
jirocurerò di farveoe conoscere 1' enorniità ed i ca- 
stighi. 

Le maledizioni e le imprecazioni sono giuramen- 
ti , quando si prende Dio in testimonio di quel che 
si dice , e si chiama per giudice e vendicatore dello 
spergiuro , augurando del malo a se stesso , o ad al- 
tri , se la Cosa non è come si dice. Questo giura- 
mento si chiama imprecatorio. L’ abuso che se ne fa 
c, al dir di S. Agostino il più grave peccato in ma- 
teria di giuramento , perchè la circostanza delia impre- 
cazione , o della esecrazione contiene una più nota- 
bile irriverenza 'contro Dio. Si giura ccn imprecazio- 
ne giurando^ per la sua vita per la sua testa.., pei 


iiiì 
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suoi Jif'li : 'perchè vi si mette tacitamente il nome di 
Dio , ed è come si dicesse : che Dio mi tolga la vi- 
ta , la testa , i miei figliuoli I Dunque tutte le volte 
che il nome di Dio è chiamato in testimonianza del- 
le maledizioni , sou sanpre giuramenti. 

Vi sono altre imprecazioni o maledizioni che si 
fanno per ira e per trasporto , come queste : Dio mi 
danni , voglio esser dannato , mi • do al diavolo ^ 
che il demonio ini porti via , che la terra m* in- 
ghiottisca , che il fulmine m' incenerisca , voglio 
esser bruciato vivo , non voglio mai parlare , ed 
altre infinite. Queste maledizioni non sono giuramen- 
ti , a mono che non si proSèriscano per aflèrinare , 
o per négar qualche cosa ; come per esempio , se 
si dicesse ; Dio mi danni se non d'co il vero , vo- 
glio che Dio mi punisca. Giacché il giuramento 
n(m è che per assicurare una cosa , e spesso > queste 
imprecazioni non sono che la espressione del dispetto ^ 
dell’ira e del furore. 

È incontrastabile che tutte le maledizioni , an- 
che quelle che uou son giuramenti , sono colpevo- 
lissime. 

Ah ! se i Cristiani conoscessero la grandezza del- 
1’ oltraggio c della ingiuria che fermo a Dio , quan- 
do si abbandonano alie> maledizioni ed alle impre- 
cazioni , se riflettessero ai castighi terribili con cui 
Dio punisce questi peccati , oso assicurare che si coi^ 
reggerebbero infallibilmente di queste detestabili as- 
suefazioni. 

L’ imprecazione è un peccato che ha per prin- 
cipio un umor tetro , bizzarro , inaiate , die p^ta 
a desiderar male a se stesso o agli altri , etc. Per 
imprecazione s’ intendono quelle parole ingiuriose tanto 
comuni nel mondo , che si proflèriscono contro il pros-, 
smio , contro le jK*rsonc ancora che ci' sono unite coi 
p*u baai legiuui della natura , contro una sposa , uno 


Digitized by Coogle 



della. DOTTHINA CATTOLlrA. i9<> 

sposo, contro i nroprj figliuoli, anche qualche ^Tolù 
contro gli animali irragìoDeToli , e contro le creature 
insensibili.' Vi è an numem sì grande d’imprecauonii. 
c tanto' orribili , che non si potrebbe mai compren- 
dere donde son derivate , se non si fosse persirasi- 
che sono state inventate nell’ inferno , e sparse ‘'tra 
gli nomini dalla istigazione dello spirito delle t«iebyn:. 
infatti come mai persuadersi , che certi Cristiani nm 
solo , ma certi uomini dotati' di un po’ di ra^onety. 
profferir ]K)Ssàno parole^ cosi esecrabili ? jKon a; dev« 
aver perduto ogni > sentimento di. Religioae . e di ra-r 
gione ,>'per prendca^la con animali , creature insezi-. 
sibili , per vomitare -ingiurie ‘orrende contro il. tem-. 
po, contro la terra, conti-o un istru mento , contro' 
una pietra , contro . il p-oprio travaglio ? 'Non 'voleri 
mai veder DtiO , ..vale a dire , non voler mai godere, 
del suo possesso. nel suo regno celeste per tutta Ifter- 
nità , son questi .augurj de^i di un Cristianoi? Noi 
appartenghiamo a Dio per una infinità di tUedìS^e. peu* 
mezzo delle imprecazioni < ci abbandoniamo allè>- poH 
lenza di Satana , a cui abbiamo rinunziato nel bab^ 
tesimo ! Sì , o Cristiani , che avete in bocca Cónti-' 
imamente il nenne del demonio , fate regnare ànebó 
nel vostro cuore questo nemico di Dio , e la vostra 
bocca non è che l’ interprete de' sentimenti del vostro 
cuore ! Cosa strana ! che la lingua de’ Cristiani , tinta 
tante volte del sangue prezioso di G. C. nella santa 
comunione , sia così spesso profanata dal nome odioso 
del demonio , del principe delle .tenebre ! che certi 
Cristiani , che sono incorporati a. G. C. , si metpnq 
in società col demonio , reclamino la sua potenza 
centra chiunque divien 1’ oggetto dell’ odio -loro , dei 
loro furore ! Non è una indegnità il sentir questi 
Cristiani , prorompere ad ogni incontro , contro tutto 
ciò che lor dispiace in queste esecrabili parole : C/ie 
il demonio mi porti via , che estennini tutto ciò 
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ene non possono veder , nè soffrire 'f Piacesse d 
Dio clic <]ucl vicino contro di cui ^ è irritali , clic 
(]Ucllo Sfioso dui quale si disapprova la condotta , clic , 
quei figliuoli che non si ]K>ssono regolare a suo ta- 
lento , die quegli smimali privi di ragione , fossero, 
inghiottiti , annegati, annientati ! piacesse a Uio che 
la morte li togliesse dal mondo I O furore ! o cin- 
piclù ! come mai si tratta la suprema luaesL'i di 
Dio f si vuole che questo Dio di bontà sia T esecu- 
tore dd disegni che si son concepiti nella rabbia ; si 
vuol farlo su]>]>lirc alla ]Tro|NÌa malizia c alia propria 
debolezza ; e si lia l’ insolenza di farne il compagno 
del diavolo ! Si può trattare più indcguamcule il 
Signore , ud avvilir di vantaggio la sua suprema 
Grandezza? Io dico di più , ed aggiungo die queste 
alibomiiievoli im|irixrazioni ricadono anche su lo stes- 
so Iddio , c die lo stesso Creatore è bestemmiato 
nelle sue creature. La Scrittura sacra ci dice che 
Dio , do|X) aver creato il cielo c la terra , le j)iau- 
te , gli animali, trovava buono le sue 0]M;re, eh’ ci 
le heiiodiceva , jierdiè vi era una clFusiune , uua so- 
miglianza delle sue perfezioni divine. Le crcalui'e , 
iiifatli , ci rappresentano nelle loro maniere la bon- 
tà , la bellezza , la j>otenza del Creatore ; esse ne 
sono le immagini. Or , cóntro questa immagine voi 
vomitale tante imjirccazlonì ; voi maledite le creatu- 
re che Dio ha benedette ; esalate dunque contro lo 
stesso Dio l’odio vostro cd il vostro furore ; e non 
deve egli chiamarsene ofièso , come farebbe un re , 
l' immagine del quale fosse da voi trattata con lo 
stesso disprezzo , come fate di quella dd Signore ? 

Al sentirvi maledir gli animali , le stagioni, la piog- 
gia -, le creature anche ragionevoli , non fate cono- 
scere die disapprovate quel che Dio ha fatto , che 
stimale ingiusta la sua Provvidenza ? Dunque le vo- 
stre laalcdizioni son bestemmie conlio lo stesso Dio' 
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JC non tìilc , jHir istusarvi , che non pixinunualc »e- 
l ianieiitc tali orribili j arole , che vi dispiacerebbe fec 
le vostre maledizioni avessimo il loro eflètlo c si rei- 
lizxasscro sulle pcn?onc o sulle rose < he ne sono j»li- 
oggotti : voi non siete perrih più seusaliili ; siete loi. 
contralio niaggiorinenle colpevoli di prollèrirc coutm 
la vosira idea e tontro i vostri desidcrj jiarolc inr 
sensate , tanto ingiuriose a Dio , c tanto iieruiciusci 
a voi stessi. 

Non iidducefc iiemineno cJie queste inijii-ccazioni 
sfuggono nello sdegno , e che allora non siete più 
jiadroni di voi nicdc-siini ; quel che pretendete jx)-' 
torvi servir di difesa aumenta il vostro peccato. L’iin- 
jirccazione è un jieccato ; .lo sdegno die n'è il jniu- 
cipio è un jieccato ; non è mai |)ennesso ad un Crn 
stiano di nbbandouaisi a se stcs^ , di lasciuisi tm- 
scinare dalla sua passione , dal suo fiiiore ; ed ò ol>- 
liligato dalla legge di Dio ad imjiiegare tutti gli sfor- 
zi per imporre un freno salutare a’suoi trasjiorli. 

Tuttè le vostre scuse sono vane e non potete af-» 
frettarvi abbastanza a troncare il vostro detesthbile abi- 
to. Non v’ è alcuna assuefazione coljievole che sia mai 
seirita per una ragione onde diminuire 1’ enormità del 
peccato : altrimenti ne risulterebbe che quanto ]hÙ un 
uomo è malvagio, quanto più c impegnato in pericolose 
costumante , meno ofiènderebbe Dio , ciò die è as- 
surdo e coutiario ad ogni principio di Religione c di 
buon senso. Cessate dunque di oltraggiare il Signor 
Te; niuno si clc\a impunemente conlixi di lui ; te- 
mete le sue vendette e l’ira sua, die avete cosi s[iesso 
provocata. Egli è trop|xi giusto jier lasciare impunito 
venni delitto. Più è grande l’ingiuria elisigli si fa , 
più è severa la vendetta olie .ne prende. 11 {leccalo 
di maledizione c d’ imprecazione attacca lui stesso , 
se la prende con lui gli rapisce la sua gloria cd il 
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SUO onore; perdi) ei lo punisce con perdile ^tempo- 
rali in questa vita , e con pene eterne nell’altra. ^ 
Iddio nella sua . collera permette qualche volta, cW 
sia esaudito colui che maledice contro il suo prossimo 
nell’ amarezza dell’ anima sua. .Voi desiderate la morte 
alia vostra sposa , ai vostri figliucdi^; Iddio , per pu~ 
nire le vostre imprecazioni, li toglierà da questo ^on.> 
do nel tempo che ne avrete maggior bisogno (i) : 
Maledicentis exaudietur deprecatio. Noir^esj;ouo. 
dalia vostra bocca che maledizioni contro le Wstie 
e tutto ciò che vi circonda : Iddio non lascerà im> 
puniti questi peccati ; la maledizione caderà sulla 
vostra gregge , sui vostri mobili , sulle vostre terre e 
su tutto quel che ' vi appartiene : Maledicentis exaUf 
dietur deprecaiio. Non avete altro che parole di male- 
dizione da dare ai vostri fighuoli ; ora gli abbandonate 
al demonio ; ora desiderate loro la morte , e poco 
manca che non facciate ad essi tutto il male che lor- 
desiderate : vi lagnate poi che non potete esserne pa- 
drone ; che egUno vi desolano e vi fan morire di cor-' 
doglio pe' dispiaceri e per le inquietitudini che vi ca- 
gionano , pe’ disordini in cui s’immergono, pe' di- 
sonori che attirano nelle vòstre famiglie. Io non ne 
sono sorpreso : essi son siniili al Padrone , cui gli avete 
dati: Satana esercita su<di loro il suo impero; eiii' 
rende disubbidienti , ribelli , e viziosi come voi ; per- 
vertiti da' vo^‘ cattivi esempj , n^touò fin dalla più 
teoqfa.inftnzii^de maledizioni che .avqle» lonp insegna- 
to; e ^hécia a‘9hi che non ,ve, ne 4iano a vicenda 
anche '#rot ^ come ^ade pur trojq^ spesso I Quel 
eh' è sicuro , è che le malediziom dei genitori contro 
i loro figliuoli colpiscono ;< JlfiizWicentù exaudietur 
deprecatio. Quale, sciagurà non cliiamò su di Cam, 
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£gliaol fli la. inalediupuc che gli dieJf^s^o pa- 

dre ? S. Agoslino^iiporla, (i) un esempio loefi^on^ 
))ilc di una madre carica di h'gli , acquali augftrò la 
maicdizion di Caino per qualche disgusto 
avea ricevuto ; P . effètto , dice questo Padre , 
segui ; tutt’ i suoi figliuoli furon sorpresi da un ,qc^ 
ribil tremore de’ lor» corpi , che li fece andare ej-- 
rando [iqr t4tta la terra : due arrivarono alla Città 
d’Ippona , e« furon guanti con l’ applicatone .delle 
reliquie 4i S. Stefano. Se la maledizione non ha sem- 
pre il suo effetto, è perc|iè IHo sottrae le sue cre^ 
ture ai dardi furiosi di quei che maledicono. Essi , 
gli sciagurati , desidererebbero nel furore che le loro 
nefando imprecazioni si realizzassero , ma ciò non è 
in loro potere , e le loro bestemmie ricadono su di 
essi ; quest’uomo ha amato ,la maledwqn^;, dice il 
Profeta (a) , ebbene ! la malq^ionf; g4 spettei:à in 
retaggio ; ita rigettato la beqiifi^zion^,,-^^^ al- 
lontanerà da lui. I^a . maledizione Io circonc^oià rame 
un vestimento ; ci nc sarà tutto coperto : Induìt 
ledictionem siciU vestimentum. Ciò non basta : sì 
toglie , quando si vuole , un abito che incomoda ; 
ma non avvien così della maledizione ; essa penetre- 
rà come acqua entro quest’ uomo ; sicuL aqua in in- 
teriora ejus ; s’ insinuerà come olio 6n nelle sue ossa : 
Sicut oleum in ossibus ejus. Ne sarà tutto circon- 
dato come da una cintura : Sicut zona qua semper 
praecingitur y vale a, dire, secondo 1’ e^ressioiw di 
Teodoreto (3) , eh’ egli sarà esposto al di dentro e 
al di fuori a tutt’ i dardi della divina -yemletla,., là 
quale non risparmierà jiarte alcuna dell’ anima sua , 
nè del suo corpo , e lo renderà interamente .una vit- 


(i) Jlella Città di Dio Lib. ‘in. Cdp. 8.> , 
(a) Piai. io8. (.3) Jbid. 
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tinia di ui.ilocli/.ione in ([u^sto mondo ,6 1’ oggeltd 
i’tfrno della sua giuslizia nell’ altre. 

‘ È giusto , inl'atti , che quelli i quali han fatto 
^illa terra ciò che i demonj ed i rèprobi fanno nel- 
l’ inferno , c/)ntinuino dopo la loro morte 1’ esecrabile 
ocoiparionfe , di cpi ne han fatto il saggio. Non hanno 
in vita lodato nè glorificalo il Signore, che gli area 
creati, per questo nobile soggetto; non è giusto che 
stiano in società c^’ beati , i quali canteranno le sue 
benedizioni ne’ secoli de’ secoli : la loro lingua , e la 
loro bocca , dice la Scrittura , sono state tanti se|x)l- 
cri , donde non è altro uscito che esalazioni infette ; 
attender si debbono questa sentenza spaventevole , 
che non han voluto prevenire con la loro penitenza, 
e con la loro conversione; Allontanatevi da me, ma- 
Ifcdetti , andate nel fuoco eterno: Discedite' a me , 
mcdedicti\ in ignem aeternum. 

Terminiamo questa' istruzione ins^nandovi i mez- 
zi più aiti a correggervi dall’ abito assai pravo delle 
maledizioni. Per correggei'si dall’abito delle maledi- 
zioni e delle imprecazioni , bisogna rimontare all’ori- 
gine del male. Questi peccati sono ordinariamente gli 
eflètli dell’ira, della iniquità; bisogna moderure i suoi 
tras|»orti , non desiderare al prossimo il male che non 
si vorrebbe per se stessi ; appena si sente elevar den- 
tro di se qualche moto d’ impazienza , bisogna tosto 
porre un freno alla lingua per condannarla al silen- 
zio ; e se sfugge qualche imprecazione, bisogna im- 
pulsi dà :ie uiedesiino una severa penitenza , e con- 
tinuafla frnehè 1’ «bito non sia ' interamente dislrullo, 
Sd tutte lé volte che si pronunzia una maledizione , 
fóSsiiho obbligati a pagare una somma , ancorché pic- 
cola , sareiDi ao tosto corretti. Allorché accade qual- 
che dispiacevole accidente , invere di trasportarsi in 
imprecazioni, bisogna entrare ne’ sentimenti del san- 
to GioL.hc, tanto paziente nelle soflerenze; Il Sjgno- 
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re mi avea dato cpesti Leni , il Signore me gli ha tol> 
ti ; sia bcncdelto il suo santo nome : SU nomen Do- 
mini benedictum (i). 

V.; Ma non basta distruggere in voi questo peccato; 
dovete distruggerlo ancora negli altri , soprattutto in 
quelli che dipendono da voi, come i figli da’ genito- 
ri , i servitori da’ padroni. Bisogna che vi serviate 
di tutta la vostra autorità per impor loro silenzio. 
Si tratta de’ vostri figli ? Se dopo averli ripresi , ri- 
cadono in queste medesime colpe , siete obbligati a 
castigarli. Si tratta de' vostri domestici ? date loro il 
tempo per isradicare il pràvo abito ; ma se, dopo ave- 
re impiegato tutt’i vostri sforzi, vedete che non po- 
tete riuscirvi , liberate la vostra casa da un nemico di 
Dio. Ma voi direte che quegli è un buon servitore , 
fedele, attivo, ed io vi rispondo che esso è il nemico 
di Dio , e che non dov^ soffrire nella ventra casa 
un domestico che non si astenga di oldragapnie Dio, 
di scandalizzare il prossimo e i vostri figliai. Scinit- 
tutto, siate attenti a non dar mai voi stessi nelfevo* 
stre case esempj tanto funesti ; senza di che le vostre 
correzioni sarebbero inutili e senza successo. Se non 
avete autorità su di quelli che sentite maledire , chie- 
dete perdono al signore per gli sciagurati che T of- 
fendono , ripetendo spesso queste parole dell’ Orazion 
Domenicale : S caict^cetiir nomen tuum. Evitate la 
compaguia de' bestemmiatori , imp^iocchè frequen- 
tandoli imparerete tosto a parlare il loro linguaggio. 
Chiedete tutt’i giorni a Dio la grazia di fare un uso 
santo della vostra lingua. Ah I Signore , si attacchi 
piuttosto al mio palato, anzicchè servirmene per of- 
fendervi , per oltraggiare il vostro santo nome I Y<h 


(i) Jbà. 1. «>. ai. * 

« 
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nw l’ avela data jiev ;>lojilicai’vi , ed io non me nc 
servilo eh.'* ]«'r ijuesto solo fine , afììnchè dopo aver 
Lcncdetlo il vostro Santo nome , dopo aver cantato 
le vostre lodi sulla terra , abbia la sorte avventuro- 
sa di celebrarle per sempre nel Cielo. Amen. 

DISCORSO LXXVI. 


DC 14 .A NATCnA DEL VOTO. 


Vvvcle , ft rendita Domino Deo i-extro. 


Fate voli aj Signoro vostro Dio, e adempiteli esatta- 
mente. 


.. . PSAL. '5. V. la. 

jN^on siate sorpresi che il re Profeta , ispirato dal- 
lo spirito di, Dio , esorti gli uomini a far voti all* Al- 
ti.ssimo , e ad eseguirli accuratamente ; imperciocché . 
quel che si fa per voto è molto più lodevole e me- 
ritorio innanzi a Dio di quel che si pratica senza es- 
servlsi assoggettati. S. Tommaso ne dà tre ragioni 
fortissime, e convincenti di troppo : la prima , che es- 
settdo la Ilcligione la più eccellente di tutte le virtù 
morali , ed essendo il Volo un allo di Religione , va- 
le a dire una eosa tutta santa , c già consacrata a 
Dio, è di un merito molto maggiore. La seconda che 
nelle azioni, che si iànno per voto, si dona mollo più 
a Dio , perchè non solamente gli si olire quel che si 
fu, ma quel clic c più , gli si oflre ancora f impossibilità 
nella quale mette il voto di fare altra cosa , e gli si 
oHic la propria libertà, che è la più grande offerta, ed 
il più gian sacrifizio che gli si possa fare; e per ser- 
virmi del paragone di S. Anseimo, e di S. Tommaso, 
si dà a D;'o I’ albero insieme coi frutti. La terza che 
la bontà di tutte le azioni esterne nasce principalcien- 
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te dalla volontà ; di mudocchè quanto |/iìi la, volo»-, 
tà è perfetta , tanto più le opere che produce lo so- 
no egualmente. Ora , egli è certo che quanto più la 
volontà è ferina e costante , tanto: più è perfetta , 
perchè così è più lontana dal difetto che il Savio ri- 
prende nelle jiersone pigre , che il pigrxt vuole , e 
non puole. È dunque lodevolissimo 1’ impegnarsi con 
voto a far quali lic cosa per amor di Dio.; frattanto , 
siccome non si deve contrarre di leggieri alcun im- 
jiegno , è d’ uopo di esser istruiti sulla natura de’ vo- 
ti , sullo condizioni che de])lx>uo accoin}>agnarli , e 
sulb enormità idei deliltu che si commette od vior 


• U voto è lina jiroinessa di un b^ne migliore 
{ per purlar i co’ teologi ) fcdta a Dio liberamente e 
con ddiberazioue. i.* Involo dev’essere fatto per 
Kbero movimento della volontà , c dopo aver pensato 
seriamente ed esaminato a die obbliga ili voto; inl- 


perciocché p.er impegnarsi Insogna sapere «ual c l’ im- 
pegno che si contrae , pensarvi , esaminarlo ed aver 
la libertà di adempire al preprint ùiqx'gno ; quindi 


i voti die sono stati fatti per leggerezza di spiiito , 
inconsideratamente eicon tanta [irecipitazione, da non 
farvi riflessione alcuna , non sono |jropminente voli ,■ 
poiché mancano di deliberazione. 

Un volo del quale uno si pentisse quasi nello 
stesso momento che lo ha fatto , non è per ciò nullo 


j»er difetto di didiberazione. Se l’ uomo è tanto inco- 
stante per arrossire un momento dopo delle sue mir 
gbori azioni , è sicuro altresì , per esperienza', che 
basta un solo- istante per formale con piena delibera- 
zione i più santi , ed i più nefandi progetti. Perciò 
hi vivacità , l’ ira- e le altre simili passiool possono 
Leu rendere un voto imprudente ; ma non lo reudono 
nullo , se non quando assorbiscono Pusó dello spirito 
e della ragione. Non si può far voto- di una. cosa 
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asRolutamcnte necessaria, quale non ài può in conse- 
guenza evitare : infatti , la promessa sarebbe afiàtto. ri- 
dicola se un uomo si obbligasse a morire .come gli 
altri uomini. £ una virtù il rassegnaisi alla sentenza 
di morte data contro di noi , ma questa rassegnazione 
non può essere un voto. 

Si può votare una cosa che è solamente neces- 
saria di necessità di mezzo per conseguire uno scopo. 
Così , sebbene ordinariamente ne’ voli non si promet- 
ta a Dio che opere di so^n'arogazione, alle quali non 
siamo obbligati , nuUadimeno possiamo impegnarci 
con voto a far le cose che ci sono . comandate. Que- 
sto in il voto di Giacobbe andando in Mesopotamia: 
siccome ei reclamava la protezione Divina ^ promise 
una fedeltà inviolabile (i) : votum vovìtj e che il Si- 
gnore sarebbe sempre il suo Dio , e non ne servi- 
rebbe altri. Erit mihi Dominus in Deum. Si può 
far voto in due maniere delle cose che ci sono co- 
mandate , o con intraione d’ impegnarsi di nuovo co- 
me per mezzo di un secondo vincolo a far queste 
cose ; allora, vi è una doppia obbligazione di farle , 
quella cioè del precetto , e quella del voto ; e colui 
«he mancasse di adempirle,, commetterebbe un dop- 
pio peccato , e sarebbe tenuto di dichiarare questa 
circostanza neUa confessione; o questo voto si fa sen- 
za alcuna volontà d’ imporsi una nuova obbligazione , 
ma solamente per dichiarare che si riconosce di es- 
sere obbligati a far queste cose , e che si vuole a- 
dempirle. 

Si richiedono tre condizioni perchè i voti siano 
validi : la conoscenza , la libertà , ed il potere di 
disporre della cosa votata. 

Essendo la conoscenza necessaria pef obbligarsi 


(i) Gen. 28. V. 20. 


/ 
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«L qualche cusa « lùaogna ati^lutumeulo die chij^ji^- 
pegua iu volt abbia 1’ it#o perfetto della r»gi|gipe^,!Per- 
cÀù i voti die fau coloro che, ne aono, intènBap^te 
privi o che- non 1’ hanno ancora acq)ih>tata 
r hanno turbata da una passione tanto violenta , c|^ 
non uè lasci loro libero ;1’ uso , sono nulli ed invfdt» 
di ; tali sono i voti cbe fa iQ ubbriaco , un pazi^q, 
un furioso , -Coll’eccesso della follia o del furore , 
AHI uomo ia.;ddirio , un faBnolio. i j,,. 

Si considerano andie vani per difetto, di, couq- 
ncenza i voli che si fanno }ier errore., e per ^o^ 
rauaa it-i,". Quando l’r errore e f ignpranza sonq. 
triviali, che, chi fa un voto non ne conosce , nfè la 
jnaUira , nè bij fosivia j come .per esempio, se iion sa 
che il. voto ..obbliga /.a line ...db t che -si promette» 
Quando 1’ errore /C .l’ ignoranza i^ua^dano 1^ sostan- 
za della . tqateria del voto , fp„ le we condizioni essen- 
ziali : per,.egempio, se si fosse fatto voto di entrare in 
. un .ordine ove s’ ignora che si debba rxnanziare al^ 
la proprifetà'de’beni , ù si credo di aver diruta. a 
tenerli. Questo. voto è nullo, a. meno che qoiui ebo» 
lo avesse fatto non, avesse avmcv, ut» intenzion gene- 
rale di ‘obbligarsi a tutto ciò che ivi, si- pratica., 3.** 
Quando si aggirano su di alcune condizioui , accideor 
tali così importanti, die un^uomo. sa^io può con- 
siderarle come essenziali , per esempio, se -alcuno ha 
latto voto dì andare in; Gerusalemme suir-assicurazìor 
ne datagli ohe. vi si può andare, facilmente perteira, 
sebbene fosse difficilissimo ; o che vi vogliono soli 
utto giorni per andarvi per mare , quantunqne sia 
necessario un tempo molto più considerevole. 'Al con- 
trario , colui, che si fosso obbligato ad un pellegri- 
naggio \ perchè gli è stato detto clié il viaggio è di- 
lette^obssimo , o che non vi sono che dicci leghe da 
fare , avrebbe fatto un voto valido , quantunque la 
strada fosse meno bella c un ik>’ jìIù lunga , pc^.bè 
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qucsia circostanza deve poco v»l«teisi. 4-° Quanrltt 
il ‘fine principale che li'a l’atto lare il- volo fosse di- 
\erso' da quel che si e creduto : come se un figlio 
credfcndo che suo padre sia 'pericolosamente ammala- 
lo , fa ufi voto per' ottener da Dio la sanità di itti ^ 
e ' che Sfio padre stasse perfettamente bene , o’ fosse 
luortó nel tempo che il voto è state fatto. 

Là libertà è tanto necessaria per la validità dei 
voti quanto 1’ uso della ragione , e coloro thè fossej^ 
forzati ‘‘veramente , e determinati da un grave ed in- 
giusto timore, non sarebbero obbligali di compiere ciò 
che avessero ’iìk 4al modo promesso. La Chiesà ripro- 
va Lvóti forzali, e Dio non accetta i voti chela sua 
Chièsa ripro'èà. '^Fraltnpfo un grave timore ,' la di 
etti catisa fosse "puraifienté naturale e intenta , non 
àtfiittlkitebbe da per se stesso im voto : così un in- 
fenno il quale , per timore della morte , promettesse 
a Dio di farsi retigioso se riacquistasse la salute , sa- 
lebbe obbligato di compiere il suo voto dopo la - 
sua guarigione. Bisogna egualmente riguardar come 
VdHdò 'il volo' che il timore del naufragio iu una 
temj^ta avesse fatto fere ad' una persona: questo ti- 
iiiore non rende i voti nulli ed invalidi , porche sia- 
no fatti con deliberazione , perchè non toglie la li- 
bertà , essó non forza a ‘farlo la persona che lo fe ; 
questa persona vi s’induce da se medesima, per evi- 
tare un maggior msde j ed allora de vesi’* considerare 
il timore , non già come la causa , ma come l’ occa- 
sioue del voto. * . j 

Finalmente è necessario che la cosa' votata sia 
ito potere di chi fa il voto , e che di])enda dalla sua 
volontà , 0 bisogna avere il consenso delle persone , 
da cui la cosa dipende. Ne risulta da ciò che i re- 
ligiosi non possono far certi voti , uè i figli impube- 
rì , nè il marito senza il consenso di sua moglie , 
nè la . moglie senza quello del marito , per quelle co- 
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se per le ‘quali essi dipendono l’'uno daii^ altro. Di- 
' ccndo die il voto è una promessa , si distingne co- 
'SÌ duUe semplici risoluzioni ; imperciocché il voto non 
éoiiÉiste in un semplice profxisilo di lare una cosa', 
ma in - una promessa , die è un alto efficace della, 
volontà , la quale si obbliga versò Dio a fare qualche 
opera buona ; mentre la semplice risoluzione di 6re 
:una cosa-, è senza intenzione di obblig^arcisi ; perciè 
non produce T-obbligo di'^faria , se non é' stata ié- 
-guita da:>alauna promessa ^ come si può infn-ire da 
quel ■ che è detto nel Deuteronomio (r): Allorché 
avrete .fatto un voto al Signore , non differite di 
compierlo : e se differite , vi sarà ' imputato a 'pec- 
cato ; ma se non vi siete impegnato con alcuna 
promessa^ jion peccete. jgffatU). 

Il volo , essendo un atto di latria e di Rdigio- 
ne propriamente detta , non può farsi che al solo 
Dio ; imperoctdlè , sebbene possan farsi' det^^u^ ^in 
onore ddla SS. Vergine e de’ Santi , sempit* a Dio 
se ne fa la promessa , come principale oggetto della 
nostra Religione , il di cui volo è un atto sanlissinio ) 
la SS. Vergine ed i Santi nes<»o gli ‘Oggetti meno 
prindpali , alhn di ottenere più facikiiente , mediante 
la loro intercessione, le grazie che gli si domandano , 
e che non si meriterebbe da se me^imo. In quella 
guisa stessa che avviene quando noi dedichiamo delle 
Chiese ai Santi , mentre non pretendiamo altro con' 
ciò che ' di consacrarle al solo Dio , per glorificar- 
lo udla persona di quelli , che vuole egli stesso glo- 
rificare. 

Il votole una promessa di un bene migliore 
( de mdioi'i bono ) vale a dire , di un bene che c 
più lodevole di fare 'che di omettere , come essendo 


{■) Deut. 33. V. 31. 
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di una maggior pei itriioiie ; di modo che bÌ5ìogDa , 
i.° che la nialeria del volo sia buona in se, come souo 
le azioni virtuose» lissendo il volo una specie di con- 
sacrazione ( he si la a Dio per onorarlo, bisogna che la 
natura del volo gii sia gradevole, e non può esserlo se 
non è buona : ogni' voto che cadesse su di un’azione 
peccaminosa, sarebbe una bestemmia. Il supi'emo Giu- 
dice vide senza dubbio con orrore il volo che fecero 
altra volta i Giudei di uccidere S. Paolo , e di non 
mangiar cosa alcuna pria di aver compiuto questo de- 
teslabib progetto. a.° Bisogna che la cosa che sì vo- 
ta sia migliore di quella che l’ è opjiosta , e per con- 
seguenza che non sia incompatibile con un bt'ne mag- 
giore , perchè altrimenti , anzicehè procurare 1’ onor 
di Dio, diminuisce invece il tuo cullo: perciò gene- 
ralmente parlando , lutto ciò eh’ è contrario ai con- 
sigli evangelici non può esser materia di un volo. 3.® 
Un voto , il di cui unico line è cattivo , è assoluta- 
mente nullo. Tal è il volo di dare i suoi beni ai 
poveri , j)recisaoientc alliu di vcudicar.si ddla sua fa- 
miglia , di cui si è malcontento : questo voto irrite- 
rebbe Dio innTe di essergli grato. Finalmente una 
cosa vana , inutile ed assolutamente iudiflJ-rente , non 
può esser la materia di un voto : sarebbe una fòlle 
promessa che si farebbe a Dio ; èd il Savio c’ inse- 
gna (i) clic gli dispiacerebbe .sommamente. Così , 
una donna che avesse fatto voto di non filare il Sa- 
bato in onore didla Sanissima Vergine , e di non la- 
vorare la settimana santa , non sarebbe punto obbli- 
gata ad eseguii* questo volo che jiartecirebbc multo 
della vana osseiTanza. Se però ima cosa , che c da 
se iudifibrente , c divenuta inoraliiieiite buona j>er 


(i) Eccl. 5, r. 3’. 
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qualche. circostanza , può bgn essere un 

loio. Per esempio, se alcuno, sapendo P entra- 
re in una certa casa è })er lui una lOCcasioiA, di .pec- 
calo , fa voto di non entrarvi,, questo voto ViTitiiHii 
simo, ed ei deve osservarlo. «« • 

Sebbene il voto sia una coaa gratissima n Dio^i, 
e benché ninno debba pentirsi di aver determinata la 
sua volontà , con imporsi col meAzo di un ..voto la 
necessità di fare il più ^an bene nuUadimeno sic- 
come vi è , una stretta obbbgàzioue di-adempire a’ vo- 
ti , e che'spessp la debolezza dell’ eia , dello spirito 
e della virtù , mette quei che gli han fatti per legge- 
rezza nella imppt^za di cseguiili , o fa' lor cambiare 
di volontà , non si può usare discrezione nè precau- 
zione abbastanza per far voti d’ importanza e difficili 
a compiersi ; come sono il voto semplice di castità 
perpetua , e quello di entrare in Religione. Si deve 
provare la fermezza del suo spirito e della sua virtù 
per un tempo considerevole , far delle serie riflessio- 
ni suU’ impegno che si va a contrarre , sopratluttto 
consultare un direttore prudente ed esperimentato , il 
quale non deve mai permettere di far voti , senza 
avere una certezza morale che saranno eseguiti. ^ * 
Conchiudete da tutto ciò T estremo interesse, che 
aver dovete di non impegnarvi di leggieri , , per non 
esporvi al pentimento, ad infi-angere le vostre promesse, 
e ad attirare su dì voi le sciagure che meritauo co- 
loro che violano ì loro impegni. ,Fate de' voti se il 
Signore ve lo inspira , e se i vostri direttori ve lo 
permettono : Piovete (i) ; ma adempite fedelnwnte a 
tutto ciò che avete promesso co’’ vostri voti , et red- 
dite Domino Deo vestro. È libero ciascuno di far 
voti e di non fame ; ma quando si son fatti non è 

■ m., - ■ ■ ■ , ■ h 

(i) Psal. 45 . V. i3. 
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più libero di eseguirli o di trascurarli , come dlmo- 
slreremo nella istruzione seguente. Per mezzo del vo- 
to s’ imjione una obbligazione indispensabile , cd è 
delitto il noa-adempiere quel che si h pro- 
messo volontariamente a Dio : al contrario sottomet- 
rtendovisi , 'si acquista doppio merito; merito per l’o- 
pera buona che si fa , merito ancor più grande per 
la necessità io cui uno si h messo volontariamente , e 

sacrifizio cbe‘ vi si è fatto della propria libertà ; 
sacrifizio gratissimo a Dio , eh’ ei ricomp^’nserà uu 
giorno con una doppia corona di gloria. Amen. 

I < ■ . 

DISCORSO LXXVIl. 

deiìl.i violazione oe’ voti e della bestemmia. 

' ■ , - !■ ' i . 

Reddam'^tibi vota mea qaae disUnxerunt labia mea.^ 

Signore , io adeoipivò verso di voi ai voli che la mia 
lingua ha profferiti. 

•1 

, . . . PSAL. 65 . V. . 

T ’ ' 

JLj ECCELLENZA dc’ voti chc si finijo al Signore , tan- 
to nell’ onore che si rende alla sua divina Mae.sià , 
quanto ne’ grandi beni che ci producono , parrebbe 
a prima vista dover essere un motivo molto potente 
per eccitarci a dargli così de’ segui’ del nostro zelo 
per la sua gloria , e della nostra attenzione jier tutto 
quel che interessa 'la nostra salute ; ma il pericolo di 
non adempirli fedelmente , deve ritenere le anime leg- 
giere ,■ per non fare inconsideratamente ciò chc bene 
spesso fa pentire di averlo &tto. In effetti , praticare 
opere buone senza impegn-irvisi con voti è sempre 
un gran bene , perchè iu“ssuna opera buona riinarrd 
senza ricompensa ; praticarla in conseguenza di un 
volo che si è fatto , è un doppio vantaggio , stanlec- 
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cìiè col merito di aver folto una buona azione , si 
ha anche quello del sacrìiizìo delia propria libertà ; 
ma far voti per movimenti inconsiderati di un fervo- 
re indiscreto , senza consultar nè se stesso , nè 
cui la Provvidenza ci ha sottoposti , e quindi .,nou 
avere il coraggio di eseguirli , è uno de’ mali più gran- 
di ; giacche l’ ira del Signore ■ s' infiamma alla vista 
delle nostre infedeltà , perchè ci burliamo evidente- - 
mente di luì , c lo disonoriamo con una incostanza 
che suppone il più gran disprezzo : bisogna dunque 
farvi sentire le pericolose conseguenze ‘di una legge- 
rezza precipitosa in materia di voto , e dimostrarvi 
la necessità di compierli. 

£ libero ciascuno di non far voti ; ma quando 
si son fatti, si devono • eseguire ; e ciò che in prin- 
cipio era puro etlètlo della volontà , divicn quindi 
una obbligazione. È un peccato gravissimo.il violare ' 
i voti che si son fotti a Dio. Se l’ onore e la giusti- 
zia non permettono che si manchi di eseguire i con- 
tratti folti liberamente e di buona fede con uomini , 
la fedeltà che dobbiamo a Dio ci obbliga a maggior 
ragione a mantener le promesse che gli abbiamo fat- 
te : a Tostoccliè avete fatto im voto dice S. Agosti-;, 

» no (i) , vi siete legate le mani , e non vi è più 
M permesso di far altra cosa. Non eseguendolo , non 
M sarete come sareste stati se non aveste nulla pro- 
» messo ; imperciocché , non promettendo cosa alcu- 
« na , sareste solamente inferiori -a quelli che promet- 
» tono c che adempiono a quanto han promesso , ma 
>1 non sareste perciò più di loro . malvagi ; mentre , 

» dopo aver fatto un voto , siete t tanto più misera- 
» bile violandolo , quanto sareste stato felice adein- 
>j piendolo ». 


(i) ytgns, Ep. 45. ad Armeni- e Puoi, 
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. > Non si può dunque dubitare di non essere stret- 
tamente obbbgati a cumfHere i voti che si son fatti. 
IJ Signore lo comanda espressamente nella Saùttu- 
ra (i) ; e S. Paolo dice che quelle che erano state 
messe nel rango delle vedove , s’impegnavano, rima- 
ritandosi , nelk condanna per la violuzion della fede 
che avean data a Gesù Cristo. , , 

La violazione de’ voti , essendo un sacrilegio con- 
tro la virtù di Religione , è da per se stessa un |)ec- 
cato mortale. Si cade in questo peccalo tutte le vol- 
te che si viola volontariamente un voto che si è nello 
stato di eseguire : per esempio , se uno avesse fatto 
voto di non bei’e vino i venerdì di ogni settimana ; 
se , dopo averne bevuto la mattina , ne bevesse an- 
che nel corso della giornata commetterebbe un se- 
condo peccato. 

Colui che ha fatto un voto assoluto , senza pre- 
scriversi alcim tempo pei’ eseguirlo , è obbligato di 
compierlo subito che ne ha il comodo. Non facendo- 
lo , e differendo considerevolmente , quando la mate- 
ria del voto è importante , e non v’ è causa legittima 
di'. scusa , pecca gravemente , secondo quelle prole 
del Deutoronmnio (a) : Si moratus fueris , reputa^ 
ÌHtur libi in peccatum. S. Tommaso ne adduce la 
ragione , dicendo che 1’ obbligazione del voto viene 
dalia volontà di chi lo ha &tto ; se egli dunque ha 
avuto intenzione di obbligarsi ad eseguire il suo voto 
al più presto , vi è certamente obbligato. Così egual- 
mente colui che ha fatto un voto , e che si era pre- 
scritto un tempo determinato per compierlo , o che 
aveva messo qualche condizione al suo voto , si ren- 
de colpevole di peccato mortale , se non lo ha com- 


(1) Deut. a3. t». 21 , Eccl. 5. v, 3. i. Timot. 5. v. ii. 

(2) Deut. , eie. 
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piufo noi tempo' che aveva stabilito j ‘oMpiando'>ÌL oou-. 
dizione era adempita , ‘ poten<k>lo<|kK«tÌMip4aaeiite^ j 
Ìj obbligazione de' voti cesÀ jprf* fiitni[~iaihrii||!i 
della materia, [ler la irritazione o eassariiijé A^fcqii 
to , per la dispensa o per la commutaKiaBe. l|Tjaw||| 
biamento che accade alla materia di .iin voto, fac«)^ Jì^- 
sare l' obbligo di 'eseguirlo, quando è tanto ronrij^ 
revole che la materia di un voto non è piu qu^ai * f 
stesa che si è votata come quando diventa impo«K 
bile , cattiva , o meno buona di quella che 1' è op- 
posta. .Se la cosa votata non è divenuta interamente 
impossibile , si deve eseguire il voto in parte, essen- 
dovi 1' òbbligb di far tutto quel che si può. L’ obbli- 
gazione del voto cessa ancora , quando la causa finale 
e pMSsima di questo voto viene a cessar totalmente. 

CÀ , se alcuno avesse fatto voto di dare tanto al 
inlSsé ad un tal povero , che poi è divenuto ricco ; 
di andare il» un tal luogo in pellegrinaggio per otte- 
nefe la guarigione di suo padre , che gli è stato 
détto essere infermo , e che era morto o già guarito 
quando il voto è stato fatto ; di non entrare in una 
tal casa , perchè vi abitavano certe persone per lui 
pericolose, le quali ne son poi sortite : in lutti questi 
casi il Voto cessa di obbligare, p^-chè le ragioni che 
aveàno determinato a farlo più non sussistono. Ma se 
quel povero fosse solamente in uno stato un po’ me- 
no lagrimevole di prima; .se nella casa che due per- 
one rendevano pericolosa a coiai che ha fatto il vo- 
to* , ne restasse ancora uua , o se quelle che se n' e- 
rtno allontanate vi fossero ritornate ; in tutti questi 
Catì V obbligazione 'del voto sussiste tuttora, e si è 
in dovrire di eseguirlo. 

'* I?Ttritarione o cassazione de’ voti è la seconda ' 
causa •‘c^ ‘ne fa cessare l’ obbligazione : im}>erciocchò 
irritare un* voto vuol dire annullarlo iulei-amenle. Que-- ' 
sto diritto’ appartiene ai superiori riguardo agl’ infc-. 
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riori c.he sono sotto la loro potestà , o in quanto alia 
loro volontà , o in quanto alla materia del voto ; jkm-- 
cliè dii è sotto r altrui potestà, non essendo jiftdn)- 
ne delle cose , per ragion delle quali è sottoposto , 
non può disjxinie senza il consenso del suo Superio- 
re. Così i padri’, o dii ne fa le veci , {tossono an- 
nuliai-e i voti die fanno i loro Figliuoli ancora impu- 
beri , ficrcliè il diritto naturale gli obbliga a prender 
cura de’ loto figliuoli finché sono in un’ età da non 
avere nè ragione , nè giudizio abbastanza j)cr sajiere 
condursi e regolare le loro azioni. I padroni jxissono 
annullare i voti de’ loro servi , allorché sono incom- 
patibili col servizio che devono, e non altrimenti ■ JJ 
marito può annullare i voti di sua moglie , e la mo- 
glie parimenti quelli di suo marito , quando questi 
voti turbano la pace domestica , o son coutrarj al 
diritto di una delle parti. Bisognerebbe ragionare al- 
trimenti se il marito e La moglie avessero fiàtlo de’ voti, 
di comune consentimento ; giacché allora nè l’ uno nè 
r altra , nè tutti e due insieme , potrebbero più an- 
nullarli o irritarli. 

La terza causa- che fa cessare T obbligazione del 
voto è la dispensa che ne dà la Chiesa. Non si può 
dubitare che Dio non le abbia dato questo {Kttere , 
quando ha conferito agli Apostoli il {K>tere di scioglie- 
re. Perciò r istoria ecclesiastica c’insegna che i Papi, 
i Concilj ed i Vescovi ne han fatto uso in tutt’ i tem- 
pi. Se la Chiesa mancasse di questo {lotere , sar ebbe 
priva di un mezzo che le è assolutamente neccssaiioi 
pel, governo delle anime , perchè non {rotsebbe senza 
di CIO assicurare la salute di molti particolari : giac-, 
chè essendo^ il voto una promessa di fare un. bene, 
può avvenire che dii ha fatto questa promessa', si. 
trovi quindi nelle circostanze in cui questo b^ne nou 
è più utile |)er la sua salute ; c dunque allora neces- 
sario , o che sia dis])ensato dalla sua promessa;, o che 
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il. bene cUc ,avea promesso sia cambiato in un altro 
compatibile con gli, altri suoi doveri. , / 

Non si deve mai domandare , nè acrardarc la 
dispensa di un voto , senza una ragione imponente cd 
una causa legittima , come sono la necessità p 1’ util$ 
• abituale di colui che sì dispensa , o del pubblico. 
Senza di ciò la dispensa sarebbe una dissipazione ed 
una prevaricazione , dice S. Bernardo ; giacche Iddio 
non ha dato ai superiori ecclesiastici il potere spirituale 
per ..distruggere , ma per edificare. Quelli dr^nque che 
VQglion domandare la dispensa di un voto devono iur 
terrogar se stessi, non lusingarsi, scandagliare, d loro 
cuore , esaminare le loro intenzioni , consultare la ve- 
rità, ascoltare la voce della coscienza, invece di cer- 
car di raddolcire , per mezzo di una dispensa , i ri- 
morsi da cui sono agitati ; perchè ‘è un volere ingan- 
narsi , r immaginarsi di essere in àcurema di coscioi- 
za appena un • superiore ha accordata una dispaisa , 
e die a lui solo spetta il vedere se nell’ accordarla 
ha osservato le regole prescritte ; chi la domauda de# 
ve anche vedere in qual modo pretende ottenerla ; 
poiché una dispensa , ottenuta senza causa legittima , 
o sopra falsi esposti , non serve a nulla innanzi a Dio; 
e non ha luogo se non in quanto al giudizio esteriore 
degli uomini. ., , .j, . ‘ . 

1 soli termini di dispensa c di commutazione 
ci fan comprendere che v’ ha diiTerenz'a tra queste 
due maniere di sciogliere 1 ’ obbligazione dc^ voti. Con 
la dispensa il superiore toglie interamente 1 ’ obbliga- 
zione del voto per qualche giusta causa ; cd è pro- 
priamente una dichiarazione che fa il superiore che 
in tal caso 1 ’ esecuzione del voto non è grata a Dio , 
e che perciò non vi è obbligo di compierlo. Ccn la 
commutazione , il superiore , senza dichiarare che il 
voto non dev’ essere eseguito , cambia soltanto la cosa 
votata in un’ altra egualmente buona , o qualche vol- 
JJu.Clot.Tom.ir, ' *4 ■ ^ 
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ta on“nòiè‘, s<H:ondó le ragioni clic adducono. 

Non si deve far 'càiiibiarè un voto , nemmeno 
in un bene eguale , senza ragione e senza causa , 
jHTcliè la commutazione di uri voto dev^ esser gi^idi- 
ta da t)ib ciré ha accettatole Dio non può gradn* 
re che (|urlla fella da coloro cui ha ‘aflldato i suoi • 
j»oleri ,'lì«^i devono farne uso da economi fedeli , 
c non Cartioìar senza causa e senza ragione le promes- 
se ‘chfei'gK' sorto stale fette. '* 

•'* Bdà:itì‘'di finire questa istruzione , diremo poche 
parole 'drila bestemmia , che c il più enemne de’ pec- 
cali Viétati dal secondo comandamento. ‘ 

*La bestcnniiia h una parola ingiuriosa protrila 
contro l’onor di Dio , o attribuendogli qualche difetto^ 
o negando die abbia qualche perfezione : per rsempio, 
se si ‘dicesse che Dio c crudele, che è ingiusto , che 
punisce ai dì là di quel che si h meritato , etc. Gii 
sciitti ingiuriosi a Dio , i gèsti ^ i movimenti dì testa 
oltraggiosi fatti in disprezzo di Dio , sono vere be- 
stemmie , perchè gli scritti ed i gesti sono , come la 
parola , un’ espressione del pensiero , e tengon luogo 
(li parola. ' • ’ ‘ 

Si distinguono tre maniere di bestemmiare. La 
prima si chiama enunciativa , quando si attribuisce 
a Dio ciò che non gli conviene", dicendo per esempio: 
Dio è autore del peccato^ Dio è ingiusto, etc., o 
quando si procura di togliergli ciò che gli appartiene 
come la bontà , la misericordia , la provvidenza , la 
cura delle cose di quaggiù , etc. Per maggior ragione 
besteiTiinian quelli i quali negano che vi è un Dio , 
o che rinunziano a G. C. ed alla .sua Religione. 

Si bestemmia inoltre , attribuendo alla ci’eatura 
quello che conviene solo ai Creatore , come la onni- 
potenza ed il governo del mondo , ed è questa la be- 
stemmila dc^ maghi , i quali attribuiscono queste due 
qualità' al demonio. É questo altresì il delitto , di cui 
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retuloQsi colpevoli coloro i quali fau la loro corte «i 
Sovrani o ai Grandi , prodigando a questi le qualità 
della ouuipoteiiza c delk in&llibilità, che appartengono 
esclusivamente a Dio. È anche il peccato di quei mon- 
dani appassionati , i quali riguardano come tante di- 
vinità gl’idoli delle loro passioni. In vano si scusereb- 
bero dicendo che parlan così per ischerxo. Iddio è 
troppo degno di rispetto perchè i suoi attributi siano 
avviliti sino al segno di servir di divertimento agli 
uomini f o divenir gl’ istrumenti delle loro pacioni. 
La punizione di Erode , riferita nelle Sacre Scrittu- 
re (i) > prova abbastanza che non à scherza cosi 
con Dio. 

La seconda maniera di bestemmiare si fa per 
via di parole d’ imprecazione o di esecrazione contro 
Dio , augurandogli del male , maledicendolo , deside- 
rando il di lui annientamento. Questo è il peccato 
continuo de' demonj e de’ dannati , e non si concepisce 
come esister possi^ anclie sulla terra : esso frattanto 
non è che troppo frequente , e vi cadono soprattutto 
coloro che hanno la passione del giuoco per furore e 
per disperazione. 

Finalmente la terza maniera di bestemmiare ac<> 
cade quando si parla mormorando , disprezzando , 
burlando e deridendo gli attributi di Dio , e sopra 
tutto ciò che in ispecial modo a Dio si riferisce. Per- 
ciò è bestemmia il parlare ingiuriosamente de* Santi ^ 
delle cose sacre , de* Sacramenti , delie cererooaie 
della Chiesa , e di tutto ciò che ^ un immediato 
o mediato rapporto a Dio , ed al culto che gli è do- 
vuto ; perchè il disprezzo che si fa degli amici £ 
Dio , o delle • cose nelle quali particolarmente risplen- 
dono la sua bontà , la sua misericordia , la sua po- 

I .1 I.» 

(i) Ad, 12. r. 23. 
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teiiza \ n qualche altro de’ suoi attributi y ricade sullo 
stesso Dio. ' ■’ ' 

•La bestemmia qualunque sia è non 'solamente un 
peccato mortale di sua natura , ove non v’ ha mai 
leggerezza di materia', uia ancora un peccato gravis- 
simo'; la sua enormità è tale clic gli altri jieccati 
pajono leggieri , essendo messi in parallelo , per quan- 
to gi'andi .si .suppongano in se stes.si. -Perciò Dio or- 
dinò (i) nel Levitieo di lapida i-e i bestemmiatori. 
S. Girolamo (a) riguarda la bestemmia come il più 
grande di tutt’ i jiece^iti , perchè sftiga la sua rabbia 
contro r Altissimo : Ni/til orribiliùs bltxspheinia , 
' (jiiae ponit in excelsuni os siai/n. 

. - Óltre la legge che ordinava di far morire i be- 
stcmuiiatori , Iddio ha dimostrato P (U'Vuie che ha di 
questo delitto |)er mezzo di strepitosi castiglii. Egli 
fece morire più di cento venti.sctte mila Sirii per pu- 
nire la bestemmia di Benadad , loro sovrano (3). In- 
viò un Angelo il quale in una notje esterrainò centot- 
tan taci nqucm ila uomini deli’ armata di Sennachcrib, 
Ite degli Assirj , perchè questo principe aveva pro- 
nunziata una besteimma. E da mai avigliarsi dopo eli 
ciò, che la Chiesa, ne’ suoi canoni, abbia in tuli’ i 
tempi decretato severissime pene contro i bestemmia- 
tori , e die le leggi civili abbiano ordinato pene coi- 
porali coptro i lemerarj e gli eiupj che osano oltrag- 
giare il santo nome di Dio No , senza dnbliio ; ma 
cii) che deve mollo più sorprendere si è che in que- 
sto secolo di empietà e d’irreligione, al quale siamo 
stati riserbati, la bestemmia sia divenuta tanto comu- 
ne', e che un delitto così esecrabile sia divenuto l’oc- 


(1) Lfvit. V. iG. 

( 2 ) IHer. in hai. Cap. i8. 

( 3 ) 3 . R. g. Clip, 20 . 
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jTptIo onliiKirio c«l .ibituaNì delle conVersaiioni* Il no- 
me di Dio die non dovi eldie inai esser pronunziato, 
se non con un relifjioso sjiuvento , e con una teiie- 
l’aziorie jnofonda , è profanato incessantemente con pa- 
i-ole di disprezzo e di inu!ii;nità , d’ irrdegnazkme e 
tli furore; non si è -mai nianik-stata tanta empietà e 
tanta andana. Ahi ! (àisliani , se fato servire la voce 
che il Signore vi ha data jiev ^lorilicario e cantar 
le sue lodi , ad insultare alla sua snprcina Maestà , 
temete la sorte di rpiegli sciagiiraìl , la di cui dispe- 
razione è rappresentata nel libro dell’ A|x)calissc, die 
una rahliia forsennata non vi obblighi un giorno a 
mangiar la vostra lingua: Cnmmanduca^’crunt lin- 
gua\ suas prua dolore (i). Farcia -il (ado ^ per - 
evitar questo strano supplizio , che i vostri discorsi 
siano da oggi innanzi inodi sli ed cditicamli , affinchè 
aventlo lodito’-il Signore , «Vendo bemidetto il suo 
nome adorabile sulla terra , pos.siate coritinuai-e coli- 
gli eletti questo lèlice esercizio iu tutta l’ eternità. Amen. 

DISCORSO LXXVni. ■ • 

' f . I • • ‘ 

tiet.l” oBBUoo m «tAarincARE ea domenic.a. ' 

• * » * ( 

Memento ut dirm Snhbati sanclifìces. ' ' ' ■ 

Ricordali di saulincarc il giorno del Sabato. 

KxoD. ao. t 

Il Si giiorc , dopo avei-e onllnato a tutti . gH. uoniinn 
eli adorarlo , e eli noli adinuue altri che lui ;■ dopo 
aver llitto sentire l’onore ed il rispetto che aver de- 
vono poi suo. santo nome , prescrive loro quindi. col 

*N 


(i) AfJOC. l6. e. jQs 
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suo terzo precetto il tempo iu cui esige da essi un 
chIU) più particolare. TuU’i giorni souo suoi , perchè 
non ve n’ è alcuno , di cui non sia egli 1* autore , e 
‘che non sia segnato cou qualche miracolo della sua 
]K)tenza , o con qualche miracolo della sua misericor- 
dia. Tutt’i giorni gli dobbiamo l'amore, il rispetto, 
r adorazione , 1’ omaggio di tutto* ciò che abbiamo , 
di ciò che facciamo e di ciò che siamo ; perchè tut- 
i' i giorni è nostro Dio , e perchè non vi è alcun 
istante in cui non siamo sotto la sua dipendenza., 
^ulladimcno, siccome siamo condannati al travaglio, 
il quale distrae il nostro spirito , e lo applica quasi 
unicamente alle cose sensibili , Dio ha voluto deter- 
minare un giorno particolare in ogni settimana che 
si riserba interamente , che vuole che sia unicamente 
impiegato al culto che gli ò dovuto , e che avrebbe 
diritto di esigere ogni giorno : Precetto importante; 
e tanto più importante -in quanto che è conosciuto 
pochissimo , e spesso anche profanato. Procuriamo , 
nella spiegazion che faremo del terzo Precetto dei 
Decalogo , di scagliarci contro sì perniciosi errori. 

Quando il Profeta Davidde disse (i) che il gioi^ 
no e la notte appartengono a Dio, ch'egli è il Crea- 
tore deir aurora e del sole : Tiuis est dies et tua 
est nox , tu fabricaius es auroram et solem ; ci fa 
comprendere che Dio è il padrone del tempo e di 
tutt’ i momenti , e che perciò , come ho già detto , 
avrebbe potuto ordinare d' impiegare tutti gl" istanti 
d(dla nostra vita a contemplare i suoi beneiizj ed a 
riconoscerli ; in segno di che aveva egli ingiunto al 
suo popolo di olTrirgli tut^i giorni due agnelli, l'uno 
la mattina e l’ altro la sera. Ma siccome la condizio- 
ne della vita mortale non permette agK uomini di te- 
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nere inctssanU-jneiUe ap^ilkalM U ^oiy, 
di Dio, |j«icl«j j’anlma è udUja. 
p-8aiitisce e 1’ abbassa verso le <;oso , t^rcMri , 
si è risrrbalo solantentc un certOj giorni,»: cL(b ^ 
luto che gii notami santificassero , lodaq^) .c , UrJiiodir 
cendo il suo Boum ìm rkonosceioa' ds’ 
rcBdtndogli |mlicolai?i doveri , ed astatendosi «Wt 
le opei-e servili , afiia di consacrargli qiukto giorua 
mtexatDcnle , come all’ A ulore di tuU’ i beat ed al So- 
vrano Siguore di tutte le cose- . t . _ -i* 

. I I servi- del vero Dio- m:lla. le^ di Baiava , 
arcano cu» d^ impiegare u«- certo ^BoÀpo ad adoiiKc la 
SuprciH* Maestà di Dio , a. dirigergli lo loto pregliic- 
re , e ad oIFrirgli sacrili*). QuaiUmtot^ non aap(>iaJim’ 
(piai era pit'ctsauunlie il giouBio che Dio a.vea loro ]ire- 
scritto per adempire a questo doveiie , dobbiamo aver 
per certo che Dio aveva latto su dt un cootauda- 
mento agli uomini iih dal priuci|MO dd «ondo. Inful- 
ti quando il Signore diede a» Giudei il Decalogo m 
Scrìtto , ed ordinii loro di sanliflcarc il giorno dl^ Sa- 
bato , si servi di un modo di pai-rare , che wdieuva 
loro che quel che avrebbe detto non era che una coii- 
lerma di ciò die era stato osservato par ordin su® j 
si'uza inlerrmiene fin-, dalla aea*ione del mondo : lii- 
cordaiwi , -difiSC tgyco , (U santificate il giorno del 
Saòaix>y Questa o^essioae doserà inoltre far Ipio 
comprcadere r'impoibiuza del CoQiandamento ebe^Dio 
laceva loro giaccia gl», uomini soa soliti d‘, serbasi 
di simili leiinini , <^undo comandano, ak loi;o ùdbrio- 
ri qiiafcbe' cosa molto impojhmtc. , t ,, ^ 

Ascoltate duiupte , è il Signore vastrtoDìo che 
v’mlima da se stesso i suoi ordini. Badate, dic^ egli,, 
ve lo raccomando strettissimaraente , di osservare fé- 
(hdnuTite i Sabato » gli altri giorni di leste , -perche-, 
son giorni a me risci-bati , allin ^ ricevere i giusti 
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Questo santo giorno fu inoltre psesentato agir 
Ebrei sotto un altro rapporto , senza escludere quel- 
lo deila creazione.» )> Ricordatevi , dice anche il Si- 
» gnore , che avete Sei-vito in Egitto in qualità di 
» schiavi : T Eterno vi ha liberati da questa dura’ e 
» vergognosa servitù , egli ha operato questa iiiera- 
» vigiiosa liberazione per mezzo di prodigi cui Fa- 
» raone non ha potuto resistere con' tutte le fòrze 
» del suo impero ; ed in considerazione di questo 
segnalato benefizio , vi ordina di osservare il gioi'- 
M no del Sabato. » ' • 

Noi dovremmo dunque santificare' il Sabato se 
volessimo osservare alla lettera il Grmandamento ch« 
Dio fece al suo popolo ; ma la Chiesa , istruita da 
G. C. e guidata dallo Spirito Santo , ha cambiato 
questo giorno in quello della Domenica , di modo che 
invece dell’ultimo giorno della settimana , noi santi- 
fichiamo il primo che chiamato la Domenica o il 
giorno del Signore : Dies Dominica , dies Domini. 

La Chiesa , per buone ragioni , ha stimato a‘ 
proposito di trasferire la sullennità c il culto del Sa- 
bato al giorno della Domenica. La tradizione, della 
quale abbiamo alcune vestigia nella sacra Scrittura , 
c’ insegna che questo cambiamento è stato fatto anche 
dagli A])Ostoli. S. Luca dice (i) che i discepoli si 
riunivano il primo giorno delia settimana per rompe- 
re il pane , S. Giovanni parla di questo giorno nella 
sua Apocalisse (a) , e 1’ Apostolo S. Paolo ordina di 
raccogliere le limosine de’ Fedeli il primo giorno del- 
la settimana , vale a dire la Domenica. S. Giustino 
dice espressamente (3) che i Fedeli si riunivano- il 
giorno del Signore per pregare in coibune , per rke- 


(t) /tct. 3. (a) Jpoc. 1. I. Cor. iG. v. a. 

(3) Just. Ap, 1 . in Jìiu. 
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vere il «>rpo di G. C, e per asccdtare la parola di 
Dio. Id questo gioreo , dice S. Leone (i) , Iddio 
fece risplendere la luce nel mondo ; ed in questo 
giorno medesimo gli uomini passarono dalle tenebre 
del peccato alla luce della grazia ; in questo giorno 
il nostro Redentore ci diede 1’ ingres»> alla vita eter- 
na per mezzo della sua risurrezione ; ed ecco perchè 
gli Apostoli lo hanno chiamato il giorno del Signore. 
Si può anche aggiungere che. in questo giorno . co- 
me ce lo insegna la Sacra Scrittui'a , Iddio creò il 
mondo , e lo Spirito Santo discese sopra gli Apostoli. 

Da ciò deve conchiudersi che se il giorno del 
sabato era altra volta di diritto naturale , in quanto 
alla sostanza .dd esito religioso che vi si rendeva 
a di diritto positivo divino-in quanto alla deter- 

minazione del giorno e delle pralkbc di Religione che 
Iddio aveva ordinate al suo popolo ; la solennità del- 
la Domenica è anche di diritto naturale in quanto 
alla sostanza , e di diritto positivo Ecclesiastico in 
quanto alla determinazione did giorno e delle pratiche 
che la Chiesa pi'escrive ai Fedeli per santificarlo , ed 
anche di diritto divino entrando nelle medesime inten- 
zioni che Dio aveva avuto nello islituii« il sabato 
de’ Giudei. 

Il Precetto di santificare il sabato conteneva un 
divieto di attendere , nel corso di questo giorno , al- 
le opere seivili ed agli afiàri temporali ; esso è esjires- 
so in queste parole dell’ Esodo (a) : // seltimo gior- 
no h i\ giorno del riposo consacrato al Signore vostro 
Dio ; non Cirete in questo giorno alcun lavoro : Sep- 
timo autem die Soòbatum Domim Dei lui est ; 
non facies omtìe opus in co. Egli ordinava ancora 
di praticare csercizj di Religione e di pietà , vale a 


(i) Leo. Ep, 8i. ad Diosc. Aics. (a) Exod. aa. 
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dire , db che riguarda il culto ed il servizio di Dio ; 
e questo è significato da queste altre parole : Ricor- 
datevi di santificare il giorno del sabato : Memento 
ut dieni sabbati sanctifices. Il Comandamento di san- 
tificar la Domenica , che è lo stesso Precetto , esige 
dunque da noi che d riposiamo in questo gionio \ 
astenendoci dal lavoro corporale , per elevare T anima 
nostra a Dio , ed applicarla al suo servizio , affin di 
rendergli col corpo e con lo spirito il culto che gli 
h dovuto , essendo P unico vero Dio , e per render- 
gli gli omaggi che ha diritto di esiger m noi , co- 
me Sovrano Signore di tutte le creature. , 

Era necessario che Dio proibisse di lavorare il 
giorno di Domenica , perchè il lavoro manuale è in- 
compatibile con le opere di pietà , alle quali si deve 
attendere in questo giorno ; ma per adem|)ire a quo* 
sto Comandamento non basta il cessare di lavorare , 
bisogna fare ancora atti interni ed esterni di Religio- 
ne ; non essendo stata ordinata la cessazion dal lavo- 
ro che come un mezzo per giungere ad un fine più 
nobile, che c quello di onorare Dio. 

Infatti , se il terzo Precetto non esigesse altro 
che la cessazione di ogni opera servile , sarebbe dif- 
ficile di concepire perchè Dio avesse attaccalo tanta 
ini}K)rt')nza alla osservanza di esso , e lo avesse tante 
volle ripetuto ne’ libii dell’ antica legge : è questo un 
delitto del jx)polo giudaico , contro del quale il Si- 
gnore si c mostrato più irritato ; egli ne parlava lo- 
ro , per bocca de’ suoi Profeti , in termini minacce- 
voli , e che facevan sentire tutta la sna indegnazione : 
Popolo insensato , diceva loro per mezzo del Pi-ofe- 
ta Ezechiele (f), skh ai’Cte disprezzato il mio san- 
tuario , ed avete violato i miei sabati. Il vostro 
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cuore potrà egli 'sostener l’ira mia ^ o le vostre < 
inani potran mai prevalere contro di me nel tem- 
po de’ mali , che piombar farò su di voi? Da que- 
st' ira , da queste miuaccc , da' questa ripctizioii sì 
fre<|ucute dell’ ordine stesso , ìioa è naturale il con- 
chiudeixì che il Signore richiede (jualelie cosa di piu 
del riposo -corporale ? D’ altronde i tenuini della le<f- 
ge sou chiari : Ricordatevi di sanlillcare il giorno 
del Sabato. Questo- giorno c santo , perchè è il gior- 
no del Signore ; -ina non è il giorno del Signore se 
non perchè tutto ciò che vi si la dev’ essere riferito 
direltanientc al Signore , perchè le opere che si prati- 
cano in questo giorno devono esser Noti 

basta che questo giorno sia santo per se stesso, bi- 
sogna 'chè'sia santificato , cioè impiegato in opere 
buone , in opere tutte sante , tulle spirituali , tutte 
di onore di Dio. - 

Se riniontiaino ai secoli più puri della Chiesa , ' 
troveremo che in quéi tem|)i degni di esser da uoi 
con lagrime richiamati , i Fedeli veUevauo arrivare 
cou giubilo e con sollecitudine quei giorni del Signo- 
re , nei quali nvevan la sorte di assistere a tulle le 
ore dell’ uUi’/.io divino , il giorno e la uoUe , sen/a 
veruna eccezione di rango, di stalo, nòdi cotulizio- 
ne , ne’ quali i Sacerdoti e le madri di famiglia , i 
padroni e le padrone conducevano eglino stessi i lo- 
ro fìgliuolie i loro domestici nelle proprie panocchic, . 
per ascoltarvi la messa solenne , jier pai lccipurvi . 
tutti uniti del corpo di Gesù ('risto , per ascoltarvi 
avidamente la spitgtizion del Vangelo in niezz.o alla 
celebrazione de divini misteri Di ritorno n<'lio loro 
case, impiegavano essi gl’ intervalli che passavano Ira 
i divini u(hzii a ri[ietere agl’ inferrai ed a (pu lii che 
la rarità c la necessità ritenuti aveano presso di loro, 
i- discorsi pii e le sante lezioni rhc avt'vano intese , 
per ncompeosarli così di ciò che non avév.ino polu- 
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lo essi apjireiitlcre , 'O udire' a causa della loro furia- 
ta, assenza. i.>ava{io finalmente essi .terniinc a questo 
SJintc giornate* c«ii la pratica delle ojicre hi^uc cìic 
lasciate erano a jdis|K)5Ìzione del lèrvorc di pia^cupu^ 
• Ciò nvvcah’a perchè in quei tempi felici i Fc^ 
deli pensavlinoy con S. Giovau, Grisostoino , che Uio 
avendo abbandonato agli • uomini molti giorui„d(*lla 
settimana j)cr travagliare ed attendere agh allàri tem- 
porali , era un .sacrilego lalrociuio Posar d’ iinjiiega- 
re alle cure e alle vanità della lert>.a , anclie qi^elli 
che gli erano .spcciabncule consacrati.* Cuuipi'cndeva- 
no essi , come quél S. Doltoi c y*- F jnipoi lapTvr tlcllo 
cose itelle • quali un Cristiano è obbligalo d’ istruirsi 
in qiM*i santi giorni, come sou quelle per io appunto 
ebe riguardano I’ eternità. , 

Se Dio dunque e la (iliHtia. lianuo interdetto il 
lavoro in questi Pianti giorni , è .stalo pej- dare mag- 
gior tempo |/cr frequentare i Iriupj del Signore, per 
occupar.si delle, ptegliicre , degP inni , de’ S.ibni , jht 
entrare in cptiumione co’ Santi , j>er iiuj arare la Dot- 
trina Cristiana , per meditare la l«“gge di Dio , per 
peiisai-e ai doveri del proprio stalo cd allo jiroprie 
obbligazioni, |a*r esercitare le opere di luisericordia , 
]x*r allondeie, in ima parola , a lutto ciò che riguar- 
da il servizio divino , ed a lutto ciò che può farci 
progredire gli imi e gli altri nella perlèzionc die il 
Signore dom.anda da noi ; iiupercioccliè se P uomo in 
tali giorni si contenta di una breve preghiera c di 
una messa ascoltata in fretta , jkt impiegare in vani 
divertimenti ed in occupazioni profane tutto il resto 
del tempo che in altri giorni s’impiegherebbe inuti- 
li lavori ■, sarchile più vantaggioso d’ impiegar questo 
tempo al travaglio , |)er guadagnare con che soddisfa- 
re alle proprie necessità , o a quelle de’ jioveri quan- 
do non .si è nel bisogno. 

Concbiudclc dunque che la Domenica non si 
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consacra ia onore di Dio , nè si santifica , col solo 
riposo. Bisogna ancora , in questo santo giorno, lo- 
dare e benedire il Signore col cuore e con la bocca y 
rendergli tatti gii onori e gli omaggi che gli sono 
dovuti , imitare in qualche maniera la pietà di quei 
valoroso Maccabeo, il quale dopo di aver gloriosamente 
ultimato gli afiari del suo ^polo, e vinto tutt’ i suoi 
nemici, invitava i suoi fmtelli a riparare le rovine del 
tempio, ed a parificare i suoi altari pro&nati (i) : Ec“ 
ce contriti sunt inimici nostri ; ascendamus nunc 
mundàre srnicta et renovare. Dite lo stesso ne’ gior- 
ni sacri che Iddio ha riserbati esclusivamente per se : 
Oimè I si è dato troppo tempo e troppe cure al mon< 
do e a^MKtri af&ri , andiamo almeno il giorno san- 
to a pagare al Signore il tributo delle nc^re adora- 
zioni', andiamo a rinnovare i sacrificj trascurati , e 
a ristabilire l'onore de’ suoi tempj : Ascendamus nano 
mandare sanata et renovare. Con questo mezzo 
parteciperete a tutte le grazie che Dio versa così ab- 
bondantemente in questi giorni , e meriterete inoltre 
delle ricompense eterne. Amen. 


(«) *. Hau. 4. r. 36. 
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DISCORSO LXXIX. 

I I i 

COSTinUAZIOWE dell’ obbligo di SANTirtCAR 

LA DOMENICA. 

Jìrntut pìr custodìeni tahbatum. • ne pelluat Ulud , cu* 
atòdirns manut suas , ne faciat omne maltun ! 

Felice Piionio die osserv» il Sabato, che conserva le 
sue mani pure , e che si astiene dal fare alcun male ! 

ISÀI. 56. T. 2. 

Tl santo giorno della Domenica non merita meno ri- 
spetto e meno pietà per parte de’ Cristiani , di quello 
ctie esigesse il Saliato da’ Giudei di culto , venerazio- 
ne c ' santità ; al contrario ne richiede molto di più : 
è desso il più santo de’ giorni ; conseguentemente la 
sua santificazione è il primo omaggio che dobbiamo 
al Signore , e la grande pruova della nostra Religio- 
ne e della nostra pietà. Questo sacro giorno è più ec- 
cellente e più santo del Sabato dell’ antica legge , per- 
chè c il contrassegno di una più stretta alleanza ; sia- 
mo per conseguenza obbligati di sostenerne tutta la 
gloria , mediante la pratica delle più eroiche virtù. É 
vero che noi , come i Giudei , alziamo la nostra leg- 
ge , i nostri tempi "> ^ nostri sacriBzj , e questi sono 
come altrettanti segni dell’ alleanza che il Signore con- 
trae con noi *, ma è questa una legge più pura , che 
non lo era quella de’ Giudei ; i tempj son consacrati 
dalla psesenza reale del nostro Dio ; i sacrìhzj sono ^ 

più santi e di un merito supeiiore a quelli de’ Giu- 
dei ; e tutte queste cose , cioè questa legge , questi ' 
tempj , questi sacrìfìzj , son contenuti nel Comanda- 
mento che ci fa la Chiesa di .santificar le Domeniche* 

Noi abbiaiiK) stabilito , nella precedente istruzio- 
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ne , r obbligo in cui sono i Fedeli di consacrare al 
Signore questo giorno che si è riserbato ; e siccome 
il tempo non ci permise di specificare minutamente 
le cose .che ci sono in tal giorno vietale o permes- 
se , parleremo oggi più particolarmente del modo di 
santificarlo. 

L’ uso di tutte le Chiese del mondo , fin dal tem- 
po degli Apostoli , e che ha continuato ad essere os- 
servato sino ai nostri giorni senza veruna interruzio- 
ne , è una pruova convincente che sono state sempre 
persuase della stretta obbligazione che hanno i Cristia- 
ni di astenersi dalle opere servili le domeniche e le 
• este ; non è però che siansi considerate queste opere 
<cattire.( in loro stessero indegne dei Cristiani, ma 
perehè distoglierebbero clalF applicazione , al culto di 
Dio , al quale questi giorni debbonsi intei,'amente imr 
piegare. Sì; invece di. attendere i giorni santi 'al .ser- 
vìzio del Signore , si esercitano altre opere , si diso- 
nora il Cristianesimo , si avvilisce , si rende sprege- 
vole , e si dà occasione agli empj di bestemmiare il 
nome del Signore ; risulta quindi da ciò che le do- 
meniche e le feste , che dovrebbero essere pei Cri- 
stiani giorni di grazie e di benedizioni , diventano 
giorni d" ira e di vendetta : Iddio per punire la loro 
ingratitudine e il disprezzo per la sua legge , invece 
di benedire le iàticke che eseguono ne’ giorni che si 
c riserhatì , vi dà spesso la sua maledizione. 

In quanto alia determinazione delle cose vietale 
ne* giorni' di domeniche c.di feste, bisogna fare at- 
tenzione a due cose : 

Al costume", perchè l’osservanza de’ santi 
giorni di domeniche ,e di feste , riguardo alle circo- 
stanze del luogo , del tempo e del modo , è stata la- 
sciala alia determinazione de’ primi Pastori. Perciò i 
permessi legittimi che questi hanno approvati , auto- 
rizzati o tollerati , hanno forza di legge , e scusano 
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dal peccato ; al contrario , clevonsì cousdcrare come 
ve<rchi abusi tutte le usanze introdotte dalla cupidigia 
piuttosto che dulia necessità , che i vescovi non han- 
no mai approvate , e contro le quali si sono spesso 
scagliati , o che han soflérte con pena , e per la im- 
possibilità in cui ei'ano di farle cessare ; 3.° alia 
qualità dell’ opera. Se ne distinguono tre specie : le 
servili , le liberali e le comuni. Le opere servili so- 
no quelle de’ domestici c degli artegiani : si chiama- 
no servili , perchè per mezzo di esse si seive ad im 
altro , non con lo spirito che è sempre libero , ma 
col corpo , perciò queste opere chiamansì corporali , 
perchè non hanno altra causa eOicieute , nè altro og- 
getto che il corpo. Le opere liberali son quelle di 
chi sì esercita nelle arti liberali , le quali dipendono 
più dall’ operazion dello s]>irito che din corpo , e con- 
tribuiscono più al 'vantaggio dello spirito che a qutdlo 
del corpo. Le Comuni son quelle che si fadno indif- 
ferentemente dagli uni e dagli altri , e che non di- 
pendono da alcuna profe^rsione ; come viaggiare, giuo- 
care , andare a caccia , etc. 

Ecco quei che si può dire delle arti liberali : 
I .** applicarsi allo studio delle scienze divine ed eccle- 
siastiche che portano a pensare a Dio , non è un’ azio- 
ne vietata le Domeniche e le Feste , è all’ opposto una 
cosa lodevolissima , e. per mezzo della quale possonsi 
santificare questi santi giorni , ' purché tali occupazio- 
ni non distolgano dall’ assistenza ai divini ullìzii ; ma 
passando la maggior parte di questi santi giorni alio 
studio delle scienze profane , si va contro lo spirito 
della legge , perchè questi studj sono una contìnua 
distrazione dal culto di Dio. 

3.° Riguardo allo scrivete , tanto è permesso di 
scriver lettere le Domeniche e le Feste , cpianto è 
permesso di parlare , perchè propriamente, parlando , 
lo scritto è una parola pemauente ; non è però per- 
Du-Clot Tom.IV, ' iS 
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'inc 9 so,'~ in' questi giorni, agK scrittori di trascrivere 
iibri per t guadagnar denaro , soprattutto se cib li di- 
stoglie dal servizio divino , essendo allora un’ opera 
servile. 

3.® S. Antonino decide che non è permessoL. ai 
mercanti d’ impiegare un tempo considerevole de’ santi 
giorni a mettere in regola o chiudere i loro conti , o 
ad esaminare i loro libri. 

, .7' 4 '” ^ notari cd altri ufSziaii pubblici possono ben 

ricevere i testamenti degl’ infermi i giorni di feste , 
non potendosi ciò d i fieri re ; ma circa gli atti che è 
fàcile di rimettere ad altri giorni , non è nè permes- 
so nè convenevole di farli , perchè la formazione di 
questi atti è una delle specie delle oj<ere servili. 

5.® La vendita delle mercanzie è anche vietata, 
«ccetto di quelle delle* quali si ha un pressante biso- 
gno soprattutto jxir gl’infermi; ed i mercanti, in 
questo Laso , devono , per rispetto a’ santi giorni , aver 
le loi’O botteghe chiuse , e non lasciarvi clic una por- 
ticina aperta , per entrarvi le persone che sono nella 
necessità di comprare. 

^ 6.® Siccome non è già la carità , ma la cupidi- 
gia che ritiene i procuratori ne’ loro studj una gran 
parte delle Domeniche e delle feste , specialmente la 
xpetitfia , anche durante 1’ uflizio della parrocchia , non 
si può fare a meno di condannare questi uomini avi- 
di guadagno , soprattntto quando dopo aver passata 
ia mattina a comporr o a fare scrivere ai loro com- 
messi , impiegano tutto il resto del giorno nef loro 
piaceli , senza {lensai-e ad assistere all’ uffizio divino 
della Imo parrocchia. Si darebbe un giudizio molto 
diverso se si trattasse di ^àri pressanti che non si 
possono difièrire senza tan notabile inconveniente ; im- 
perciocché egli - è certo che , in questo caso , tutt’ i 
legisti possono fare esame di atti e di altre carte , 
dare scritture e consigli, 'purché non laTotrino duran- 
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te il clirino ufiìzio, e che non siano perciò meno fedeli 
ad adempire all’obbligo della santificazioa delle feste. , 
, Le opere comuni , come il giuoco , la caccia ,, 
la pesca , il viaggio , sono alle volte permesse ed al- 
le volte no. *11 gmoco cb’ è solamente un sollievo e' 
che dura poco tempo , un viaggio giusto e necessa- 
rio , son permessi ne' giorni di festa. Osserviamo pe- 
rò , riguardo ai viaggi , che quelli i quali non han- 
no altro motivo che un sordido interesse , o‘ un com- 
mercio severamente vietato nei giorni del Signore , 
devono esser messi nel rango delle opere puramen- 
te servili. . , , 

Siccome non v’ ha occupazione che più distolga 
dal culto di Dio quanto la caccia e la pesca , soprat- 
tutto se si esercitano con ardore , e con viste dì 
guadagno , non è sorprendente che la Chiesa siasi 
sempre scagliata contro tali abusi , e gli abbia con- 
dannati ne' suoi Concili . 

Le opere servili sono tntte le funzioni delle arti 
e mestieri , ove il corpo agisce più dello sprìto ; o 
che si facciano per interesse , in vista del pagamen- 
to o del salario ; o che si facciano unicamente por 
proprio piacere , senza avere in mira di ricavarne ve- 
rna guadagno , come sarebbe uno che si dilettasse 
di fare piccioli lavori al tomo , per semplice diverti- 
mento. Egli non potrebbe esercitarvisi le Domeniche 
e le feste , perchè è sempre una &tka esteriore , ove 
il corpo agisce più dello spirito. c. 

Vi sono altre opere che , non essendo servili di 
loro natura lo diventano pel modo di eseguirle , e 
pel motivo interessato che si ha nel farle ; come la 
pittura , la mvisica , la scherma , le matematiche , 
il disegno , l' architettura , etc. Queste sono arti li- 
berah in se stesse ; ma diventano servili quando si 
fanno con spirito merQenarió , come un mestiere , c 

in vista del profitto che Se ne può ricavare. 

* 
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Non si possono scusar da peccato gli opera] di 
anìbi i sessi , che suppongono di non violai' la do- 
jmcnica , lavorando veiso la notte di questo santo 
giorno , e che si lusingano di osservare il Precetto , 
purché ascoltino la Messa. Guai a colorb che gli au- 
torizzano in questa trasgressione abituale della legge ! 
il catechismo del Concilio dì Trento condanna la vil- 
tà de’ Pastori che lo soffrono. • 

Non si può neppure far di manco di condanna- 
re i sarti , i barbieri , i rnugnaj gli osti , i mini- 
scalchi èd altri che esercitano la loro arte fuor d^ 
caso di una urgente necessità e per ragioni approva- 
te dai Vescovi e dai Pastori ; é q-uelli che li fan fa- 
ticare senza bisogno-, >Bon son punto scusabili innan- 
zi a Dio. ' •• • 

.. Questa classe di persone dice invano di esser 
costretta a travagliar la Domenica , e che lo fa suo 
malgrado , che la necessità rompe la legge , che se 
non lo fa , perderà i- suoi acconti e morrà di fame ; 
tutte queste ragioni sono ordinariamente frivolissime. 
In primo luogo bisogna ubbidire a Dio piuttosto che 
•gli uomini : la tema di morir di fame è ingiuriosa a 
Dio, econvicn solo ai Pagani. E linguaggio degl’ in- 
fedeli dice G. C. (i), il dire con panico timore: 
Che cosa manderemo ? Con che viveremo? Di che 
sarem noi rivestiti ? Un Cristiano deve sapere che 
Dio, ha infinite risorse ncMesori della sua provviden- 
za , per ricompensar coloro che son fedeli all’ osser- 
vanza della sua legge , per vie ignote alla sapienza 
umana , di tutt’i sacrifizj che possono essi fare. 

Diciamo però con S. àntoaino, per non dare in 
eccesso , che chi travaglia un istante la dom< nica , o 
pochissinao tempo , non' dev' essere incolpato di pcc- 


(i) Matt. C. V. 3i. 
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calo. ' Per esempi u , una persDtia , passeggiando nel 
suo giardino , strapi» passando alcune erlie cattive ; 
una donna dà due o tic punii alle sue vesti strappa- 
te , etc. Se fossero accusate di aver violalo la donae-, 
iiica , si farebbe rivivere 1 ’ errore de' Giudei , i quali 
ossei-vavano il. subalo crjii superstizione , e non erano 
perciò più religiosi osservatori. 

La Chi -sa che è una madre piena di doTceiz» 
e di bontà pe’ suoi figli , compassionando i loro bi- 
sogni , permette loro di lavorare quando la pietà ve 
r impegna , o la necessità ve gli obbliga G, C, ci ha 
fdtlo conoscere (i) che approvava questo permesso , 
quando disse ai Farisei che i Sacerdoti dell’ antico 
Testamento violavano il Sabato nel tempio, senza pe- 
rò esser col|)evoli ; c quando volendo giustificare la 
rondotta de’ suoi / Apostoli , i qiiall sollecitali dalla ' 
fame rniniievano delle spighe il giorno di Sabato {ter 
màngìarue il grano , allegò l’ esempio di Davide e 
del suo seguito , i quali , essendo anche strepi dalla 
faine , aveano mangiato i pani di proposizione , che 
destinati* erano, ai soli Sacerdoti. 

La necessità è o, pubblica , o particolare ad un 
picciol numero di persone , o propria a quello’ sol» 
che lavora. , 

La necessità pubblFc» autorizza il travaglio nei 
santi giorni ; per esempio , se si tratta di riparar 
ponti e dighe che ritengono i fiumi nel loro letto , di 
trasportar viveri per le armate , di combattere , ad 
esempio de’ Maccabei , in difesa della Religione , pel 
servizio del proprio principe ,. per la salvezza djlla 
patria , di portar viveri per terra e per mare agli 
aiutanti di una città o di un paese che ne' inaivaqo- 
Questa necessità scusa i marina] , i barcaioli , i cor- 


( 1 ) Mail. 12 . 
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rieri , i messaggieri e Tetturini che sodo al servizio 
del pubblico ; ma sono obbligati di ascoltar la Messa , 
c di attendere ad esercizj di pietà cbe non siaik> in> 
compatibili col loro stato. 

Si danno ancora delle occa.sioni straordinarie che 
riguardano il pubblico egualmente che i particolari , 
nelle quali h indispensabile il travagliar le domeniche 
e le feste ; per esempio , durante la mietituia , la 
raccolta , la vendemmia ; quando i beni della terra , 
per l’ingiuria del tempo o per l’ alluvione dei fiumi, 
sono esposti ad un pericolo evidente di essere guasta- 
li o perduti. 

• La necessità pressante del prossimo è anche una 
causa legittima per travagliare i santi giorni ; trattan- 
dosi di arrestare un .incendio , di prevenire una inon- 
dazione , di salvare il bene del prossimo che è per 
perdersi, di sollevare gl’ infermi ed i poveri. 

La necessità propria rende anche qualche volta, 
permesso il travaglio le domeniche e le feste ; ma in 
tutti questi casi , perchè si possa fere senza peccato , 
bisogna , r.° che la necessità sia vera , pre'ssante e 
riconosciuta da persone prudenti e savie ; a.® che se 
ne sia ottenuto il permesso dal Superiewe ecclesiastico : 
imperciocché ai Superiori ecclesiastici si appartiene il 
governare ì popoli nelle cose spirituali , (C conseguen- 
teifiente spetta ad essi il giudicare se la necessità per 
la quale si pretende che il lavoro è pcrme.^o , sia 
vera , legittima , e sufficiente per fer cessare l’ obbli- 
gazione del Precetto. 3.® Finalmente , il lavoro per- 
messo non dispensa nè dall’ ascoltare la messa , nè 
dalF attendere agli esercizj di pietà che si posson pra- 
ticare. 

Finalmente , vi son due specie di opere servili 
dalle quali dobbiamo astenerci : le une sono innocen- 
ti o indifferenti , le altre peccaminose. Le prime sono 
travagli corporali, e gli esercizj delle arti penose e 
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laboriose che non hanno altro scopé ' che an^gliada- 
guo temporale ; le altre sono i peccati , e tutte le azio- 
ni che non si fanno quasi mai senza peccato. Se i 
Cristiani offendono Dio quando si applicano al lavoro ■ 
delle mani il santo giorno di Domenica , si rendono 
molto più colpevoli quando passano questi santi gior-'f 
ni nel j)eccato , non già che sia permesso di .peccara 
gli altri giorni , ma perchè i peccati commessi lia 
un giorno cosi santo sono molto più gravi e [ùh enor»- 
mi. Che se i peccati de’ Cristiani sono innanzi a Dkk;. 
più gravi di quelli degl’ infedeli , per la ragione 
che i Cristiani son consacrati a Dio , chi può mette- 
re in dubbio che la santità de' giorni ne’ quali li com- 
mettono , non vi aggiunga ancora una nuova malizia ? 
Chi commette una impurità , chi si ubbriaca un gior- 
no santo , pecca non soto contro i Comandamenti di 
Dio che vietano questi delitti , ma ancora contro il 
Precet{p della santificazion d^le feste , ed è, obbliga- 
to di dichiarare questa circostanza in confessione, • 

In quanto alle opere di Religione , alle (pali tt' 
deve attendere la domenica , le prìncipaU sono di ascol- 
tare la messa , di assistere agli uffìzj ed alle istruzio- 
ni , e di fare esercizj di pietà ed opere di carità. 

Siccome parleremo dell’ obbligo e della inaniern 
di sentir la messa i giorni di domenica e di feste , 
quando tratteremo del sacriffzio eucaristico , mi con- ~ 
tenterò di farvi qui osservare che la Chiesa ha deter- 
minato in particolare il sacrifizio della messa in que- 
sti santi giorni, perchè è l’azione la più santa, la piu 
augusta , che rende maggior gloria a Dio , ed è nel 
tem{M) stesso la più utile e la più vantaggiosa, agli 
uomini. Noi abbiamo già ossservato che non basta il 
sentir la messa per santificar la Domenica , percTic a 
questo riguardo vi sono due Precetti : ubo del Sign(V 
re, di osservare il giorno della Domenica e di saii- 
tifìcarlo: Memento ut diem sabbati sancì ifices ; l’altro 
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delia Chiesa , che prescrive particolar mente di ascol- 
tar la messa. 

Per santificar dunque i santi giorni come conviene, 
si'dcve in primo luogo assi.stere alia messa , ed anche 
alla messa di parrocchia (a) , come lo stabiliremo spie- 
gando il santo Sacrifizio. Bisogna di più ascoltare i 
sermoni , istruzioni o catechismi , avvicinarsi ai sacra- 
Juenti , assistere ai vespri , praticare opere di peniten- 
za ^ e di divozione per cancella''e le lordure dell’ ani- 
ma .che si son contralte nel corso della settimana , 
applicarsi alla meditazione della legge di Dio e dei 
doveri del proprio stato , nflin di adempirvi fedelmen- 
te : se si è capo di famiglia , si deve discorrere di 
ciò che si è inteso alle istruzioni o rateoiiismi , farne 
render conto a’ suoi figliuoli e .ai suoi domestici. In 
qualunque siasi stato , devoiisi esercitare opere di ca- 
rhà e di misericordia ; come visitale griulérmi e gli 
afflitti per consolarli ed assisterli, far limosine, èir 
cessare le liti e riconciliare coloro che sono in di- 
scoli ia< Ripetiamolo pure : quantunque la Chit.sa non 
ci abbia fatto un Comandamento espresso di tutti 
questi csercizj di pietà e di Religione , ci ha fatto 
però conoscere abbastanza essere sua intenzione che 
quelli che non .sono legittimamente impediti , si ap- 
plichino a queste sante pratiche. Imperciocché i Pa^ 
dri ed i Coucilj raccomandano ai Fedeli di non con- 
tentarsi di astenersi dal peccato , dalle opere servili , 
e di ascoltar la messa , ma di attendere alla preghie- 
ra , di occuparsi in opere di pietà , di divozione , di 
carità , e particolarmente di assistere ai vespri , e 
alla predicazione della parola di Dio. Nel tempo stes- 


(*) Nola, Ilisogna intender cib , dove sussiste ancora 
il tanto e lodevole uso di ascoUusi da tutti la messa par- 
rocchiale. 
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ingiungono ai Pastori di avvcitirnc i [lopoli , c 
esortar veli fortemeule. 

Oltre di quelli che mniicano alTaito di sentir la 
messa , ve ne sono molti altri che violano il Precet- 
to ; piimicrainente quelli che non la st-nlono iptera- 
meiile , o che durante la celebrazione de’ santi misteri , 
^ trattengonsi fuori la Chiesa , o in siti donde non pos- 
sono vedere il Sacerdote. D’altronde non basta di as- 
siatere a questo primo alto di Religione senza atten- 
zione e senza interna pietà. Qnelli che doimono du- 
rante la messa , o che parlano , o che fanno let- 
tole profane , inutili , curiose , o che pensano a tut- 
t’ altro o che guardano da un lato e dall’ altro , o 
che ridono , in una parola , che sono distratti volon- 
tariamente , lungi dal soddisfare al Precetto, lo vio^' 
lane , e commettono un nuovo peccato. Non si può 
nemmen dubitare che quèlli che sortono nel tempo 
de’ sermoni , prediche , catechismi e istruzioni , non 
siano anche colpevolissimi contro questo Precetto , 
oltre il peccalo di scandalo che aggiungono alla vio- 
lazion dtdla legge. ' 

Ma i colpevoli profanatori della Domenica e del- 
le feste , son quelli che pssano una parie di questi 
saqti giorni all’ osteria , al giuoco , al ballo , o ad altri 
divertiineuti profani. 

Quale illusìoue in quei Cristiani di nome , ma 
libertini di cuore , che passano una buona pai te dei 
santi giorni nelle oslerie , ne’ giuochi , nelle danze , 
Degli spettacoli ; che più carnali e più colpevoli dei 
.Giudei, si pei^uadono che se i giorni della settima- 
na sono giorni di attaccamento al lavoro , le fole 
debbano essere consacrate ai divertimenti ! Quale illu- 
sione in quegli uomìoi triviali e terrestri , che si fa- 
rebbero scrupolo di applicarsi al lavoro ne’ giorni 
santi , e non arrossiscono poi di destinarli a partita 
di dissolutezze , e di considerarli come più propvj 
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degli altri per contrarre infami commerci ! Inrece cK 
servirsi di questi giorni di salute e di propiziazione 
per espiare i peccati della settimana , si può dire che 
sono i giorni in cui si commettono i più gravi delit- 
ti , ^ io cui si provoca maggiormente l’ ira di Dio. 

. Non è già che io condanni indistintamente ogni 
riposo di spirito , ógni onesta ricreazione , ne' gior- 
ni santi ; pretendo solo scagliarmi contro quei pia- 
ceri peccaminosi i quali , lungi d’ alimentar la pie- 
tà, son proprj ad estinguerla iatermneule , come son 
per r ordinario il freqnenlai-e le osterie e le danze. 
Dico dunque che bisogna efcer caduto nel più enor- 
me rilassamento per sostenere che i sacri Canoni in- 
terdicano le danze e le bettole le domeniche e le 
feste , durante il solo tempo dei divini Olficj. Se è 
permesso d’ impiegare il resto di un giorno di fe- 
sta alla crapula ad ai ballo , non è dunque consa- ' 
cràta tutta la giornata al culto di Dio , e alla con- 
siderazione delle cose spirituali , e si può impiegare 
in 'Cose non solamente inutili e frivole , ma ancora 
affatto profane? Se i luoghi santi non devono servire 
ad" azioni indecenti , perchè consacrati al culto di 
Dio , come sarà poi permesso d’ impiegarvi un tempo 
consacrato al culto medesimo ? La Chiesa non ha vie- 
tato il lavoro in questi giorni perchè è cattivo , ma 
perchè impedisce allo spirito di applicarsi unicamen-, 
te al culto di Dio , e alla considerazione delie cose 
sante : or le bettole ^ le danze sono molto più ca- 
paci di distrarre lò spirito dab pensiere di Dio , ciré 
ì lavori della campagna, e quelli degli artefici. Perciò* 
S. Agostino osserva ragionevolmente (i) che le ub- 
-briachezze dei Giudei erano molto più contrarie alla 
santificazione del Sabato che i lavori campestri , e 

t 

(•) Aug. Traci, 3. in Joan. n. 19 . 
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<^e k loro donne profanavano molto più il giorno dd 
Signore con le danze , che non lo avi ebbero profa- 
nato 'filando le loro rocche. 

11 Concilio di Roucn dcjilora la sciagura de’ fe- 
deli , i quali delle feste del Signore e de’ suo}* San- 
ti , ne fanno feste del demonio. Non si contentano , 
die’ egli, d’ impiegar le a far mercati contro 

10 «topo della loro istituzione ; ma passano una buo- 
na parte di questi santi . giorni negli stravizzi , nei 
giuochi e nei balli. Invece di servire Dio , soggiun- 
gono i Padri del Concilia , non si pensa quasi ad al- 
tro che a servire il demonio. Le bmosine thè si do- 
vrebbero fare in questi giorni , sOuo conveitite in dis- 
solutezze , le pi-egliicre io balli e le istruzioni in 
buffonerie. 

Finalmente i SS.. -Padri han considerato le danze 
come, un avanzo del Paganesimo ; ed in ellclto le 
feste de’ Pagani non avevano cosa più sohnnc delle 
danze : era questo un cullo gratissimo al daùouìo , 
perchè è la fcmte di molti peccati. Il primo culto 
d’ Israele , dopo che ebbe abbandonato il vero Dio 
per adorare un vitello d’ oro , fu di ballare intor- 
no all’ idolo che si era formato. I Cristiani dovreb- 
bero arrossire di passare i santi giorni di feste in 
divertimenti istituiti dal demonio pel suo culto par- 
ticolare , e di sostituire , con una profanazione che 
può ben chiamarsi sacrilegio , al culto del vero Dio 

11 culto de’demonj. Quale sarebbe stato lo zelo dei 
nostri padri , ne’ ptimi secoli- della Chiesa , contro un 
sì deplorabile abuso ! 

Airi ! Correggetevi dunque oggi del 'vostro fer- * 
rore riguardo alla celebrazione delle nostre feste ; pro- 
curate di placare l’ irà di Dio col pentimento del pas- 
sato , e con una fedeltà più esatta , in avvenire , ad 
uno de’ Precetti di cui è più geloso. Lasciate corre-, 
re in folla i libertini e gli empi ai loro divcrtimén- 
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ti , e ai loro piaceri insensati. In quanto a voi , die 
$ei*vite un Dio , dal quale attendete una beatitudine 
eterna , riposatevi dalle vostve fatiche innanzi al Si- 
gnore , santificate il giorno che gli è consacralo , 
sforzittevi cpn la vostra fedeltà ad adempire a un sì 
gran dovere , e ad attivar su di voi col sacrifizio dd 
vostri piaceri , anche i più innocenti , le benedizioni 
promesse in questa vita agli osservatori della legge , 
aspettando i beni ineffabili che il Signore vi prepara 
neif altra. Amen. > 

• . 

DISCORSO LXXX. 

r 

DEI DOVERI DEI FIGLI VERSO I LORO GENITORI. 

Honora palrcm tuum et matrem tudm , ut sis longaevus 
super terr-im. • . 

I 

Onorale i vostri genitori , affinchè viviate lungo tem- 
po sulla terra. 

Exod. 20. V. la. 

TTult'i doveri dell’ uomo riguardo .al suo Dio , es- 
sendo stati fissati e stabiliti da’ tre Precetti contenuti 
nella prima tavola della legge , ù suoi doveri verso 
il prossimo gli furono prescritti nella seconda tavola. 

* Questo comandameuto è espresso in questi ter- 
mini : , Onora tuo padre e tua madre , oJJinchA 
tu vi\>a lungo tempo sopra la terra che il Signo- 
re tuo Dio deve darti. S. Paolo osserva (i) che 
questo è il primo Comandamento al quale Dio vi ab- 
bia attaccata e promessa una ricompensa : Quod est 
mandatum prinuiin in promissione. Ma questa ricom- 


(i) Ephet. 6. V. 2.^ 


Digitized by Google 


nFLI-A DOTTRINA TATTOLICA. 
penjsa non è che clic per quelli che onorano i loio 
padri c le loro' madri in vista di Dio , cioè a dire, 
che considerano Dio nelle loro persone , e che rife- 
riscono a Dio , come loro unico e vero padre' 1' onore 
che rendono a quei che lo rappresentano sopra la ter- 
ra, ai quali ha egli allìdato la sua autorità su di loro. 

Il Giudeo non vedeva in questa promc.ssa che 
una vita lunga e fidice nella terra di Canaan \ ma il 
Cristiano vi vede sotto la corteccia della lettera una 
altra vita più solida , più felice , e in un pae^e più 
dilettevole della terra promessa. È però vero' alla 
lettera , che Dio ricompensa sopra la terra coloro che 
osservano bene questo Comandamento , con una vita 
non solamente lunga , ma felice e piena di benedi- 
zioni : i libri santi ne somministrano numerosissimi 
esempi ; e se qualche volta si vedono niorir giova-- 
ni certe persone che 1’ osservano esattamente , non bi- 
sogna conchiuderne che Dio non è fedele nella sua 
promessa , ma piuttosto che vuole riconipensarle più 
vantaggiosamente per mezzo di una morte che li li- 
bera dalle miserie di questa vita , o che gli strappa 
al pericolo di perdersi con una vita più lunga. 

Il Santo Apostolo c’ insegna ancora nello -stesso 
capitolo , che la parola padre non intende solo di 
quelli da’ quali abbiam ricevuto la nascita , ma di 
tutti quelli altresì , cui Dio ha conferita' qualche au- 
torità su di noi ; cioè piima i nostri genitori , quin- 
di' i nostri superiori ecclesiastici , i nostri Sovrani e 
i nostri Magistrati politici , i padroni pe' loro dome- 
stici. Tutte queste persone hanno doveri reciproci , 
stabiliti da questo quarto Comandaménto ; comince- 
remo a spiegarli. 

Ciò che ha date occasione d’ intendere con la 
parola padre tutt’ i superiori , si è che nella ‘lingua 
ebraica , il nome di padre si attribuisce a tutti quel- 
li che sono elevati sopra gli altri in dignità o in ran- 
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go. S sono ancViC compresi soUo il nome di tut- 
ti quelli che sono sottoposti a qualcuno che ha au- 
torità su (li loro , c che ne prende cura. Nel quarto 
libro d(ji Re , Eliseo dùama il profeta Elia suo pa- 
dre. Gioas , Re de’ Lsràeie , dà questo ste.sso uome ad 
Eliseo ; S. Paolo si dice il padre dei Fedeli di -Co- 
rinto , che tratta come suoi ligli , come egualmente 
i Calati. 

Bisogna dunque intendere sotto il nome di su- 
periori tutti quelli che hanno cura degli altri in quan- 
to allo spirituale , o in quanto al temporale , ed han- 
no qualche autorità su di loro , come sono i Vesco- 
vi , i Pastori . i Sacerdoti , i Sovrani , i Governa- 
tori , i Magistrali , i Signori , i Padrini , le Madri- 
ne , i Tutori e Curatori , i Maestri o Precettori , i 
Mariti ed anche i Vecchi , che si devon riguar(lar 
come padri , particolarmente <|uando sono, saggi , e 
che menano una vita irreprensibile , alla presenza dei 
quali la Scrittura sacra ci dice di alzarci , per dimo- 
strar loro il nostro rispetto e la nostra venerazione : 
Coram cario capite consurge , et honóra personam * 
senis (i). 

Il quarto Comandamento del Decalogo ha dun- 
que molto più estensione di quello che comunemen- 
te non si pensa. Tutti quelli che son sottomessi ad 
una potenza nell’ ordine di Dio , e quelli chè co- 
mandano agli altri , vi trovano i doveri cui gli ob- 
bliga il loro stato. Questo Precetto non contiene so- 
lamente i -doveri de’ figli verso i genitori , de^ servi 
verso i padroni , de’ parenti verso i parenti , e de- 
gli altri inferiori verso i superiori ^ ma ancora i do- 
veri de’ genitori verso i figliuoli , de’ padroni verso 
i loro servi , c degli altri supariori verso i loro in- 


(i) Letti, ig. V. 3i. 
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feriori. Perciò vediamo che i’ Apostolo S. Paolo , 
nelle sue diverse epistole , dopo aver prescritto ai fi- 
gli , ai servitori , ai sudditi le loro obbligazioni , 
indica nel tempo stesso ai genitori , ai padroni , ai 
Sovrani , i loro particolari doveri . * 

Il Comandaincnlo del Signore porta iti termini 
csp^ssi che i figli onorar devono i loro genitori. Per- 
ciò r Ecclesiastico dice (i) che dii tema il Signore, 
onora suo padre e sua madre , e serve come suoi 
padroni coloro che gli han dato la vita. Quest’ ono- 
re che Iddio ordina ai figli di rendere ai loro g^i- 
tori contiene quattro cose ; cioè : V amore , il rispet- 
to , r yl'bidienza , e l’assistenza. Iddio si -è servito 
del termine onorare , piuttosto che di quello di «mo- 
re o di temere , perchè quello _di onorare contiene 
tutto , dice il catechismo del Concilio di Trento. In- 
fatti , si può amare qualcheduno senza temerlo e ri- 
spettarlo ; si può temerlo senza amarlo ; ^Rna 'non si 
può onorario veraftiente senza aver per lui sentimen- 
ti di amore , di rispetto , e senza temere di dispia- 
cergli , simza ubbidirgli , poiché sarebbe un fairi bef- 
fe H dire che si onora una persola che non si ascol- 
ta , o di cui se ne disprezzano i consìgli , o si cura 
poco di eseguirne gli ordini , finalmente che non si 
assiste ne’ suoi bisogni : imperciocdhè come mai ri 
onorerebbe una persona , se non si prendesse veruno 
interesse a quel che è di suo vantaggio , o nocu- 
mento , e se non si facesse alcuno 'sforzo per pro- 
curarle del bene e risparmiarle dei male ? L’ onore 
che è dovuto ai genitori consiste in primo luogo ia 
un 'amor sincero. Quésto amore è naturale ; perciò 
gli stessi Pagani han riconosciata questa verità , e 
non v’ha nazume alcuna che non consideri come un 


(i) Ecei, 3. V. 8. 
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mostro un che manca a questo dovere. La na- 

tura induce a questo amore i tigli in ntouosceuza 
della vi,ta che hanno rice\iita dai loro genitori , dei 
risch) che le loro madri han cono di perdere la vi- 
ta durante la loro gravidanza , della tenerezza che i 
loro genitori hanno avuta per essi nella loro infanzia, 
della cura che han preso dalla loro educazione , ^el- 
le fatiche clje han sostenute per conservai-e o ammas- 
sar loro dei beni , delle pene che han sotlèi te per 
cansa loro. Non possono desiderarsi molivi più pie.s- 
santi per impegnare ad, amare. Perciò Tobia il pa- 
dre , essendo vicino a morire , non mancò di met- 
terli di nuovo innanzi agli occhi del suo- figliuolo , 
dicendogli (i) : Onorate vostra madre tutC i gior~ 
ni di sua vita ; giacché dovete ricordarvi di quel 
che 'ha sofferto , ed a quanti perigli è stala espo- 
sta* quàndo vi portava nei suo seno. 

Questo amore non deve . rimanere rinchiuso nel 
cuore ; deve manifestarsi esternamènte in tutte le oc- 
casioni. 1 figli devono avere pei loro genitori atlen- 
aioni e compiacaize , parole dolci e rispettose ; de- 
vono cercare con ]M-emurAj di piacer 'loco , affin di 
far loro conoscere 1’ df^eamento che hanno alla lo- 
* ro persona ; devono lirvirli con aflettn , sopportare 
con pazienza il lOixr ^al umore , i loro difetti , le 
loro infermità o del ^rpo , o dello spirito , secondo 
il consiglio che ne dà loro lo Spirito Santo (a); Ono- 
rate il padre vostro con azioni , con parole , e con 
o^ù sorta di pazienza ; se lo spirito di vostro pa- 
dre s’ indebolisce , sopportatelo. 

Se si amano i genitori , si desideran loro ben: 
sptrituali cd eterni , che sono i veri beni ; si &nuo 
tutti gli sforzi per procurarli loro , pregando Dio fer- 




(i) Tob. 3. r, 


(i) Eeel. 3. v. 6. 
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Torosamentc per essi , allìachè gli siano aggradevolii, 
e li riculmi di tutte le grazie di cui abbisc^^no. Si 
ha cura di animarli , con buoni csempj , e con sag- 
gi e rispettosi consi^ , a correggersi da* peccati , ai 
quali sembrano inclinati , ad abbandonarne le occa- 
sioni , a restituire i beni altrui , se si conosce cha 
nc ritengono ingiustamente , a frequentare i sacra- 
menti , ad afTalicarsi con ardore alla loro eterna sai- * 
vezza si domanda anche a Dio che gli piaccia ac- 
cordar loro una lunga e felice vita sulla terra coli 
tutt’ i beni che desideriamo per noi medesimi , e di 
liberarli da ogni male. Se si trascurano questi dove- 
ri , siamo colpe voi ìssìAì agli occhi di Dio. Qual è 
dunque il delitto di quelli che impediscono a’ loro 
padri o alle lore madri di fare certe restituzioni , o 
che li distolgono dal fai; limosina , quando sono in 
istato di farne ! , . ' > a •, « > 

^ 1 figli che odiano i loro padri o le lorointdrì, 

commetHoDo un jtcccato de’ più enormi ; non si può 
scusarne quelli clic danno loro esterni segni di av^ 
versione , comp col non guardarli di buon occhio ^ 
quantunque internamente nou gli odiassero. Inquanto 
a quelli che sono tanto snaturati ed empj da desi- 
derar loro la morte , o perchè ne- ricevono cattivi 
trattamenti , o perchè soqo annojati di alimentarli ^ 
o per poter godere più presto, de’ loro beni , devono 
aspettarsi 4e più terribili maledizioni del cielo , o per- 
questa vita , o per T altra : Qui maledicit patri suo 
vel mairi extinguetur liM^erna ejus in mediis tene~ 
bris (/). 

Vi è una sola occasione nella quale è permesso 
non solo , ma anche ordinato ai figli di- odiare i lo- 
ro genitori , ed è quando sono per essi un ostacolo 


» 

(i) Prop. IO. V. IO. 

Du-Clot TomJV, iQ • ‘ 
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alla solale delKaniraa , quamk) Togliono distoglirrli 
dal servizio di Dio , rd imjH?giiarli a vivere secondo 
le massime e le inclinazioni del mondo . In questo 
caso Q. C. ci vieta di' amarli in pregiudizio di Dio 
e più di Dio , secondo quelle parole : Chi ama suo 
padre e sua madre più di me , non è degno di 
me (i). 

Allora devonsi comballere con un santo coraggio 
i loro desidei-j , i loro capricci , i loro onori. In 
queste occasioni si deve mostrare di essere Cristiani, 
c calpesftire ogni umana considerazione. >j Quando 
» alcuno vi distoglie da G. C. , dice Bossuet , spie- 
» gando la dottrina de’ SS. Padri su qutsto projio- 
» silo (a) , quantunque vi sia caro per altra parie , 
» ancorché fos.se vostro padre o vostra madre . . . fug- 
» gitelo , resistetegli , ricusategli T ubbidienza. Ba- 
» date però : quest’ odio non deve cadere direttamen- 
» le sopra i genitori , ma solamente sull’ ostacolo che 
»> frappongono alla vostra salvezza. Iddio essendo il 
M primo , e propriamente parlando , il solo padre di 
» tulli , bisogna amarlo più di ogni «osa , e per con- 

scguenza resistere ai genitori quando vogliono di- 
jj stogliere da 'questo amovc supremo che a lui esclu- 
» sivnmente è dovuto. » 

' 3 ° A qualunque dignità siamo elevati , dobbia- 
mo aver sentimenti di stima e di rispetto pe’ nostri 
genitoii ; Ancorché foste all’ apice dcllh splendo- 
re e della fortuna , dice il Savio (3) , non obbliatc 
colóro da’ qmdi avete ricevuto la vita , per timore 
che il Signore, sdegnato di questa ingratitudine, non 
vi abbandoni, e che coperto del più gi-andc obbrobrio , 


Matt. IO. 3^. 
Bnssuet , li Js/r. 
(3) J^ccl. a3. *». i8. 


Fasi, contro la vers» di Trev. 
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|jnn siale voi ridotto a detestare , a maledire il mo- 
mento della vostra nascita : Memento patris et mntris 
tane ... ne >forte obliviscatur te Deus y et maluis~ 
ses jìon nasci. 

Qualunque numero di difetti aver possano un 
|mdre ed una madre , i tigli non devono farvi atten-* 
zinne ; ma devono dar loro in ogni occasione ester- 
ne pruove*del risjxitlo interno che hanno per essi. 

Una donna maritata deve rispettare i genitori 
di suo marito. Il marito deve impegnarvela , e non 
mai sofirirc che ella gli ofienda o H disprezzi . come 
facevano 'le mogli di Esaù , le quali sono vituperate 
fortemente nella Scrittura di es.sersi male insinuate 
nello spirito d’ Isacco e di Rebecca. 

Il ri.spetlo che ìs dovuto ai genitori obbliga i fi- 
gli a render loro certi onori e certi doveri"; cioè sti- 
marli , salutarli , parlar loro , visitarli; se i figli man- 
cano a ciò per sentimenti di disprezzo , o se il loro 
mancaòiculo annunzia esternamente disprezzo pel loro 
padre o j>er la loro madre , è un peccato mortale. 

Peccano dunque contro P onore dovuto ai geni- 
tori coloro ' I .® che li disprezxano internamente , ben- 
ché non lo dimostrino ; che parlano ad essi con di- 
sprezzo o con troppa asprezza ; che dicon loro ingiu- 
rie o gli oltraggiano. Iddio ordina (i) che chi oltrag- 
gia suo padre o sua madre sia punito di morte : Qui 
nialedixerit patri vel mairi , morte moriatur. 

3.® Quei che si fan befiè de' loro padri o delle 
loro madri , il savio desidera che siano abbandonati 
agli uccdii di rapina , che siano divorati dalle be- 
stie feroci ( 3 ). • 

3.® Quelli che dicon male de’ genitori nella di 
loro assenza , o che scuoprono le loro colpe , i loro 


(1) Levò. IO. V, g. (z) Pmv. 3 o, v. 17. 
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difetti 0 le loro dclxjlezze.. Tul era Cam , (Questo fi- 
glio snaturato , il quale rilevò la lurpiludioe del pa- 
dre suo , e che per ciò fu colpito egli stesso c la sua 
}X)sterità di tutte le maledizioni del cielo e della terra. 

4-° Quelli che riprendono i loro padri o le ma- 
, dri con orgoglio , o con parole offensive c • piene di 
rimproveri. L’ Cccicsiastico ci avverte (i) che il fi- 
glio non deve gloi-iarsi di ciò che disonora suo padre, 
nè • disprezzarlo a motivo del vantaggiò che ha sopra* 
di lui , e che Iddio ricompenserà quello che avrà 
tollerati i difetti della madre sua. 

5. ® Coloro che aflliggouo i loro_ padri o madri, 

che gl’ inaspriscono, li contraddicono senza esservi ob- 
bligati dalla legge di Dio, o che li provocano all’ ù*a 
con parole piccanti o con occhiate sdegnose. Quando 
i getiitori formano de’ progetti ridicoli , e si adirano 
senza motivo, ì figli devono soppoilarli con la stessa 
bontà , con la quale , nella loro infanzia , sono stati 
sofferti da quelli i loro disordini ; devono guardarsi 
bene dal resister loro , come troppo spesso accade. 
In fatti le risposte troppo ardite e le resistenze osti- 
nate son quelle che imtano i genitori. Anche quando 
non han ragione , soffrir non possono che i loro fi- 
gliuoli intraprendano di convincerneli. Questi noù han- 
no altro partito da prendere che quello di armarsi 
della moderazione Cristiana , e di attendere che i lo- 
ro padri o le loro madri riconoscano i loro torti , 
Mnza mischiarvisi , quando miduta la calma al loro 
siùiiló , s'arau dissipate le nubi della prevenzione e 
dell’ oj-goglio. ^ 

6. “ Quei che minacciano i loro padri o madri, 
che alzano la mano su di essi , o li jaircuotono anche 
leggermente. Il jjerruotere il proprio padre o la jiro- 


(l) Eccl, 3. V. 12 . 
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pria madre 'è uno de’ [àìi csecrijbiU delitti ;• è una cstre- 
uiìi ingratitudine , jx>idiè siamo loro obbligati di tut- ' 
to ciò che siamo , è- uua^specie di empietà- e di m- 
crilegio , [K)i( bè il rispetto che si deve ai genitori è 
cosa sacra ; è un rovesciamento mostruosó nell’ ordi- 
ne della natura e dulia grazia , poiché sono Padroni- 
c Sovrani , cui un figlio deve una tlefcreiiza , ed' una' 
intera soninK'ssioue. ' ’ * 

Le pme con cui Dio , ^ Chiesa c le leggi civi- 
li ordinano che’ sia punito (pieslò delitto , ne diiiio— 
strano 1’ enormi tù;i. Iddio vuuio (i) clic' si ’iàccia morir 
colui che avrà percosso suo pnch-e o suii madre.' Nel- 
la primitiva cliiesa ‘Veniva -esSo sottO]iosto a molti an- 
ni di {>cnit('iiza a'pane-cd acaua; d diritto canonico 

10 consider^^ come ' infame : rim]x:ratore Giustiniano 

permette al padre e alla -madre di diseredarlo: -Do{xr 
di ciò recar non deve stupore che nella’ diocesi di 
Ginevra ^ sia un • caso riservato il percuotere il padre 
o la madre , 1 ’ Avo o T Ava- i 

7. ° Quelli che hanno a sdegno i loro padri d 
madri, arrossendo di riconoscerli perchè scm povei'i 
o deboli di spirito , o che ricusano di snhitarlL , di 
jrarlare ad essi , mentre il rispetto lo richiede , o 
che mancano di Visitarli in certe occasioni. 

8. ° f’iiuiIincDtc , quei che negli afiìui huporiànlT, 
ove si estende l’autorità paterna, non consultano i lo- 
ro padri o madri ; jxjr esemplo , i»el loro mati-imouio; 
e quelli che invece di seguire i consigli de’ loro gè* 
nitori , che non si oppongono alla lord eterna salute, 

11 disprez'zano , o fanno tutto il contrario senza alcun 
ragionevol motivo. 

Questa è tutta l’estensione del rispetto die i fi- 


(1) Exod. 31 . 
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gli devono ai loro geiiilori. Nella seguente istruzione 
parleremo della ubbidienza e dell’ assistenza che devou 
loix) , o ne’ bisogni della* vita o du}H>la morte. Con- 
chiiidiaino ranmieutnndo ai tigli le ricomiieuse pro- 
messe da Dio alla loro fedeltà yell’ adciiijùre a tutti 
questi doveri. Lo Spirito Santo ci assicura (i) che 
la vita dei tìgli , i quali onorano i loro genitori , sa- 
rà lunga non solo , ma eziandio felice e piena di be- 
nedizioni. Al contrario quello che , con la sua indoci- 
lità , affligge suo padre , sarà egli stesso colmato di 
amarezza , e coverto del più grande obbrobrio. 

Onorate dunque , diceva S. Paolo (a) , i voslii 
genitori ; questo è il pi-iino de’ comandamenti che ri- 
guardano il ])rossimo , il più distinto nelle promesse. . 
È desso un tesoro che non. è nelle mani, degli uomi- 
ni , e che il mondo non può togliervi ; vi troverete 
solide ricchezze , essendo la benedizione de* padri , al 
dir dalla Scrittura (3), un pi-esagio della felicità tem- 
porale de* figli , e la loro maledizione un segnale de) 
loro infortunio. Ci troverete inoltre i beni eterni ; 
perocché le ricompense che Iddio promette agli osser- 
vatori della sua legge , non son limitate ai beni tem- 
porali , non essendo questi che la figura de’ veri beni 
i quali saranno infiniti nella loro durata , .e che io 
vi desidero. Amen, *■ • 




(•i) Prov. -19. V. 26. Eccl. 3 . p. 18. 
(?) £ph. 6. r. 2. (S) Pr 09 . 20. 
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*D l SCORSO. LI^XXI. . 


COHTWLALIOKE DB’,P0VERI WGAl VERSO 

j I i LORO genitori.. . . ; 1. 

Fila, ohedile parenlibui per omnia ^ hoc enim placitun 
csl in Domino. J. . ìli ... 

Figli , ubbidite iu tatto '..Yonri geuitori perché ck> é 


li 


grato a- Dio 


u 


CVUD93* 3* -V* 30. 

o:j /iJu.-» 


Un dovere essenziale dcMi^i aÌ'^mOo ai loro 

ulcM-i consiste nell’ ubbidiilil arniè idpenon e pd.j> 
I- tuir .tini Li tlivliio . 


iiiltM i consiste nell ul>l>»aiiin cunn^ 
ni, crii appartiene di coinaudarij. |«r dtnUo Uivu 
iKtichè fan le veci di Dio ed esercitano la sua auU^ 
rità. G. G. ubbidiva alla SanUssuua yrgine^sua Ma- 
dide ^ a S.> Gii»efi>c die gU tenca luogo di [ladre. 

I Santi Patriarclii Isacco , Giacobbe , Gmsep^e gU 
altri 1, aveano pe’ loro [ladri una sommcssio^ che ser- 
vir dee di modello ai figliuoli Cristiani : , dice 

l’Apostolo S. V^\o ubbidite intuito i yo^tn’^en^ 
to^verchà ciò è gnUo d Dio. h non si dp ono ub- 
bidir^dnmente durante b infanzia, ma m tutto il tem- 
po della vita, e dopo la lor morte i eseguen o rispe o- 
Minente le ultime loro volontà. Questi pnncipj sono 
scolpiti dalla natura nel cuore di tutti gb «onimi ; 
ma l’ orgoglio e le passioni li sollòcano anche lu- la 
maggior [tinte de’ Cristiani. Procuriamo di risvegliarli, 
di lài*veiie comprendere la impoitauza , e di sviluppai - 

ne tutta la estensione. . 

Iddio oidina nella legge le pene pm rigorose 
[Mj’ figli disubbidienti : « Se un uomo Im un UgUo 
» ribelle' ed insolente , dice il Signore (i) , che non 

1 ' . - “ 

(i) DetU. ar. v. i«J. 
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» ubbidisca al copiando nè di suo padre nè di sua 
» madre , e cbu i^udo stato ripreso, ricu» con di- 
M sprezzo di ubbidirli , lo prenderauno e lo condur- 
» ranno agli Anziani della città , alia porta ove si 
» pronunziano ì giudiz] , e diran loro : Ecco il no- 
» stro figliuolo che è un ribelle ed un insolente ; 
» egli disprezza e. ricusa di ascoltare i nostri avverti- 
» menti . . . Allora il popolo lo lapiderà , ei sarà 
» punito di morte , affinchè tolgbiate il male di mcz- 
j> zo a voi , e tutto Israele , a questo esempio , ri- 
» nianga spaventato ». 

Benché questa legge non sia più in vigore in 
quanto alla ]ielM>i^''auà^e 'iperò tuttavia in quanto 
all' obbligo di ubbidire. 'In fatti il buon ordine e la 
giustizia richiedono, che 'ogni interiore sia sottomesso 
al proprio superiore : or essendo i genitori , jk* 1 po- 
tere ricevuto da Dio , i superiori de’ figli ; questi 
devono in conseguenza aver per loro una pronta ed 
intera ubbidienza ; ubbidienza tanto necessaria ai figli, 
che nc. forma il carattere essenziale ; di maniera che 
siccome un raggio separato dal sole più non risplen- 
^de , un ruscello separato dalla sua sorgente si dissec- 
ca , un ramo separato dall’ albero s’ inaridisce ; così 
appunto , dice S. Pier Grisologo , un figliuolo cess^^ 
(U esser tale appena manca di ubbidienza ai suoi ge 
nitori : è allora un mostro nella natura , indegno d~ 
occuparvi un posto. Perciò S. Paolo ha raccomanda-i 
to sì fortemente ai figli questa ubbidienza ; obe- 
dite parenlibus per omnia. 

Questa ubbidienza dev’ esser pronta ed universale. 
Pronta per allontanare tutte quelle dilazioni , che la 
maggior parte de’ figli mettono nell’ eseguir gli ordi- 
ni de’ loro genitori , ai quali ubbidiscono dopo coman- 
di reiterati , mormorando , a forza di rigori e di ca- 
stigbi, perdendo così il merito dell’ ubbidienza. L’ ub- 
bidienza forzata somiglia quella de’ demonii i quali ese- 
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gunno , loro malgrado , gli ordini di Dio. Bisogna 
dunque, per esser grati! a Dio , die sia voloutaria , 
pronta , senza mormorazione e senza ritardo. 

L’ubbidienza dev’essere anche universale ne’ figli, 
per ubbidire in tutto ciò che vien lor comandato , 
sia nel temporale , sia nello spirituale ; circa il tem- 
porale , ogni casa è una picciola repubblica , ove la 
subordinazione è tanto necessaria , quanto nel inondo 
politico , per maiiteuer%-i 1’ ordine : ora , in mano di 
chi dev’essere riposta l’autorità? Non è egli naturale 
che si appartenga al padre e alla madre ; che i figli 
ulibidiscan loro nelle funzioni civili , come un soldato 
ubbisce al suo generale ne’ militari esercizj ? Circa lo 
spirituale i figli son ancor piò strettamente tenuti di 
ubbidire ai comandi de’ genitori , co’ quali intiman 
loro di evitare' le cattive compagnie , le persone la 
di cui sodetà è {lemiciosa alla loro salvezza , i giuo- 
chi , le bettole , i balli ; di adempire ai doveri dì 
Cristiano , come 1’ orazione , la frequentazion de’ sa- 
cramenti , l’ assiduità ai divini ofiìcj , alle istruzioni 
ed alle altre opere buone. 

Questa obbligazione in tutto ciò che è legittima- 
mente comandato , è si grande , che non può scu- 
sarsi da peccato mortale un figlio che , in materia 
grave , agisce contro gli ordini o i divieti espressi 
de’ suoi genitori , per quanto sia permessa ed onesta 
la cosa che gli vien proibita. Leeone un esempio 
nella sacra Scrittura. ' 

Esaù (i) si maritò contro il volere di suo pdi-e 
Isacco ad una donzella Cananea, la di cui alleanza non 
era proibita agli Ebrei , come lo fu dappoi ; intanto * 
offese in ciò gravemente il Signore , perchè non igno- 
rava quanto suo padre ne sarebbe stato aflitto. Quan- 


(i) Gen. a6. 
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lo soli colpevoli a oiagf>ior ragione nel Cristianesimo 
quei figli indocili die voglion fare tutto ciò che lor 
piace , ciie diiuostnmo altamenle di curar fwchissiuio 
quel che si dice loro , die credonsi capaci di rego- 
Lir se stessi , che , a displto de loro genitori , man- 
tengono pericolosi commerci , vanno ai halli , friqucn- 
tano le osterie , i luoghi di dissolutezze , malgrado i 
divieti di un padre o di una madre , vivono senza 
freno c senza disciphna , non ascoltando che le loro 
passioni o i loro capricci. Son mandali alla chiesa per 
santiiiciue i giorni santi ? essi corrono in un crocchio 
di dissi[iazione c di giuochi : rientrando in casa , si 
scusano con menzogne. Se non si ha tìduciii in loro ^ 
hanno certi domestici , certi vicini cohotti pronti a 
favorire la loro impostura : son iinalnicntc convinti e 
ripresi ? Si lasciano tras[iorlare con latita' fierezi» e 
con lauta audacia , come se avessero eglino 1' autori- 
tà , e come se lor ^ si facesse la più grande ingiu- 
stizia. 

Non è questo il ritratto di molti figli che con 
’ la loro sregolata condotta , danno mille motivi di 
dispiaceri ai loro genitori , abbreviano i Im J giorni , 
c làmio aneli' essi una fine infelice ; jierchè prt^to o 
lardi) il Signore , del quale disprczzauo 1’ autorità in 
quella de’ loro genitori , fa lor sentire i rigori della 
sua giustizia ,c delle sue vendette ? 

Del resto quando diciamo , secondo S. Paolo , 
che i figli debbono ubbidire i loro genitori m ogni 
cosa , ciò richiede qualche spiegazione. Essendo l’ au- 
torità paterna subordinala a quella di Dio , bisogna 
che i figli abbiano sempre innanzi agli occhi questa 
massima di S. Pietro e degli altri Apostoli : rU 

meglio ubbidire a Dio che agli uomini , e conse- 
guentemente ubbidir devono in tutte le cose che non 
.sono o]ipostc alla legge di Dio ; ma devono anche 
non ubbidire , allor quando le cose che vengoa lor 
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cotnutululc da’ loro padri o dalle loro madri , son con- 
trarie alla legge di Dio , cOiue la iugiustizia , la fro- 
de ^ il latrocinio , la vanità , la .vendetta ed alti-e 
azioni vietai». Così , per esempio se un padre -o 
una uiadre comandasse a suo ligliu di lavorar k do- 
menica ad opere servili , di ut tendere a negozj pToii- 
Liti in questo santo giorno,* di couimetlere un’ azione- 
ingiusta , come rubare ; se volesscio impegnarlo in 
iuipiegiii e in intrighi di cei'ti ullàri pericolosi alla sa*- 
liite , ove non può farsi! fortuna die con misteri d’ ini- 
quità ; se si obbligasse a mangiar carne ne’ giorni in 
cui c ciò proibito : in tutti questi cosi ed altri simi- 
li , i figli son dispensati dall’ ubbidire ai loro genito- 
ri. Ma , in ogni altra circostanza iCdoverc gli obbli- 
ga , dice S. Agostino , ad ascoltarli come io stesso 
Dio jierchè l)io comanda iora l’ubbidienza. 

Soltanto dunque quàndovla legge di Dio ordina 
cliiaramente una cosa , gli ordini ingiusti e contrai’) 
a questa legge non devono essere eseguiti. G. G. si 
è degnato -istruirci su di ciò con tanta precisione che 
non possiamo -ingannarci. Avendo appena dodici anni , 
ei si trattenne nella città di Gerusalemme alla insapu- 
ta delia SS. Vergine e di S. Giusepjic , e quando 
glie ne fecero de’ rimproveri , rispose loro (i) : Tfon 
sapevate voi che io debbo essere occupato in quel 
che concerne il servizio del padre mio ? Alli? nozze 
di Cana , parlò aspramente in appai-enza aUa sua san- 
^ madre , la quale lo sollecitava a fare un miracolo , 
}ier istruire coloro .che. in seguilo esser doveano de- 
positar) della sua autorità , ed insegnar loro che il 
ministero ecclesiastico non dipende ^ai genitori , e che 
^elli che ne sono incariouti devono avere la volontà 
di Dio per unica regola' della loro condotta. 


(t)‘Zac. a. V. 47. 
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In questo unico caso , in cui i fi"li possono e 
devono resistere ai loro genitori }wr ubbidire a Dio, 
devon fai'lo però con tutta la prudenza e con tuli' i 
riguardi possibili , dimostrando loro un«profondo ri- 
spetto , ed una disposizione sincera di ubbidirli in 
tutto il resto. 

■ L’ultimo dovere de’ figli verso i genitori con- 
siste nel render loro , in caso di bisogno , luti' i ser- 
vigi di cui son capaci. Nou basta l’amarli con amor 
teucro e filiale ; non basta il nspettarli e 1’ ubbidir- 
li , devono ancora assisterli in tutl’ i loro bisogni del- 
1’ anima e del corpo. Iddio ha avuto priucipilmente 
in veduta questa assistenza , allorquando ha ordinato 
ai figli di onorare i loro genitori ; imperciocché , nel- 
lo stile della Scrittura , onorare si preijde spesso per 
assistere. S. Paolo ordinando (i) di assistere j)iù 
particolarmente le vedove che sono veramente tali , 
si serve di questo termine ; Honora viduas. Nello 
stesso capitolo si serve ancora 'del terminé onore per 
indicare ì’ assistenza o la retribuzione che vuol che si 
dia a quelli tra i Sacerdoti che meglio esei'citauo le 
loro funzioni. Nello stesso senso G. C. rimprovera ai 
Farisei , che trasgrediscono il Comanclamento di Dio 
}ier' seguire la loro tradizione. Questa’ tradizione por- 
tava cne facendo offerte a Dio , si assistevano abba- 
stanza i jjroprj genitori , perchè queste offerte cran 
loro meritorie innanzi a Dio , mentre il G)mandamcn- 
to di Dio portava espressamente di assistere, ovvero , 
che è lo stesso , di onorare suo padre e sua madre. 

Gli stessi motivi che impegnano i figli all’ amo- 
re de’ loro genitori , gl’ impegnano egualmente a sol- 
levarli. Ai genitori , dopo Dio , sono i figli debitori 
della vita. Quante cure , quante pene , quanti slcn- 


(') I. Tim. 5. V. a. 


Digilized by Google 



PFT.T.A POTTFTWA rATTOl^TcA. 

<i , quanto fatiche non hanno eglino sofierto , jhm- 
sollevare i loro figliuoli , )icr assicurar loro una for- 
tuna ! Cile cosa fanno adunque col dare ad essi soc- 
coiso , se non restituir loro quel die lianno ricevu- 
to ? anzi i servigi de;' figli saran sempre al di sotto 
<li ciò che devono ai loro genitori. 

Non dite dunque che quei genitori non vi sono 
adesso di utile alcuno ; che vi sono anzi di ]h‘SO at- 
tesa la loro età avvaiizata , la loro caducità , la loro 
malattia. Io non vi farò riflettere che non sono stali 
sempre tali , che , senza le loro cure e i loro trava- 
gli , non avreste quel che possetlete , non sareste qud 
che siete ; ma vi confonderò con S. Ambrogio (r), jier 
mezzo dell’ esempio degli animali irragionevoli , delle 
cicogne , la di cui gratitudine era sì commendevole 
presso i Romani. Questi uccelli fabbricano un ritiio 
jH!r alloggiarvi un padre ed una madre nella loro vec- 
chiezza , allin di garantirli dalle ingiurie del tempo ; 
vanno a liscaldarli coprendoli delle loro ali , e prov- 
veggono abbondantemente alla loro sussistenza (a). 

Non dite nej)pure che non dovete loro nulla di 
ciò che possedete, che è frutto delle vostre fatiche, 
della vostra industria. Sia ; ne convengo ; ma non 
<lovete loro la vita , la forza , la sanità , di cui go- 
dete ? Non vi hanno alimentati e mantenuti quando 
non eravate in istato di procurarvi da voi medesimi 
il necessario? Non è egli giusto che ora rendiate lo- 
ro la pariglia ? Le debolezze , le infermità , le ma- 
lattie che hanno contratte sono gli ellelti delle inquie- 
tudini , delle cure che hanno avuto ad allevarvi : j)o- 
tete voi duntpie , senza ingratitudine , ricusiir loro i 
soccorsi di cui haiuio essi bisogno ? 


fi) /tmbr. in Ilexnm. lib. 5. cnp. i6. in Ned, 
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Voi non avete nulla , soggiungete , fuor di quel- 
lo che vi è necessario per voi e po’ vostri tigli ; ina 
quante volte i vostri genitori si son privati del neces- 
sario per darvelo ? Se aveste un maggior numero di 
figli , li lasceresle voi perire ? Non dovete dunque 
altrettanto a’ vostri genitori , quanto ai vostri figli ? 
Se siete nella miseria , non è questa un castigo del- 
la durezza che avete vei’so i vostri genitori , cui ri- 
cusate il necessario non solo, ma glielo rapite forse 
con una barbara crudeltà ? Siale piu compassionevoli 
a loro riguardo , e Iddio io sarà con voi ; altrimen- 
ti mancherebbe alla promessa che vi ha fatta , di 
ricompensare , anche in questa vita , 1’ amore ed i 
servigi die rendete a’ vostri genitori ; ciò non può 
pensarsi , senza empietà , di un Dio sì buono e sì 
fedele nelle sue promesse. 

Ma in che sono i figlinoli obbligati di soccorre- 
re i loro genitori ? Ne’ bisogni del corpo e dell’ ani- 
ma. In quelli idei corpo , assistendoli nella loro po- 
vertà , dividendo il loro pane con essi , sommini- 
strando loro tutto ciò eh’ è loro necessario per ali- 
mentarsi e mantenersi. I .figli vi sono obbligati ^ an- 
che quando non avessero ricevuto da’ loro genitori 
stabilimento alcuno ; e siccome questi alimentar <le- 
vono i loro figli , finche siano in istato dì guadagnar- 
si la vita, così ì figli dal canto loro sono obbligati 
a vicenda di alimentare ì loro genitori quando non 
sono più nello .stato di guadagnarsela col travaglio : 
son questi due recijiroci doveri. Ma se i figli sono 
obbligati di soccorrere i genitori da^ quali non han 
ricevuto stabilimento veruno , come mai potrà quali- 
ficarsi' l’ingratitudine orribile di quei figli snaturati, 
che lasciano j)iivi di soccorso i genitori , i quali , 
viventi ancora , hanno avuto la debolezza di s})ogliar- 
si di lutto |icr arriccliirli ; che appena sentono che 
non Itali più nulla a s|)crai*c da essi , li disprezzano , 
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gli abbandonano , disjuitano e ca^'illano su di una 
piccola jjcnsione , e considerano come un peso queb 
li clic loro han dato la vita , sr: li mandano gli uni 
agli altri , e provano spesso un segreto dispiacere nei 
vederli vivere lungo tempo? Questi barbari figli son 
tanti mostri nella natura indegni di veder la luce , 
c lo 'spirito Santo -li qualifica da infami , che piTstò 
o lardi non eviteranno la giusta ira di Dio. Ecco le 
sue parole : Quanto è infame colui che abbandona 
suo padre senza assistenza ! ed un figlio il quale 
qfflìgge lo spirito di sua madre con la durezza del 
suo cuore, sarà un giorno maledettb. da Dio (i)I 
Nelle malattie specialmente devono i figli rad- 
doppiare tutte le loro cure per assistere i loro geni- 
tori. In queste tristi congiuntm’e bisogna rianimar la 
propria tenerezza , dimenticare tuli’ i ’ disjiiacori tra- 
scorsi , pgr jiensar solamente a quanto jircscrivoyo 
la natura , la ragione , la giustizia e la Religione. 
Alldra bisogna consolarli nelle loro pene , procurar 
di raddolcire il rigore de* loro malori con rispettose 
assiduità , con attcstati di un cuore compassionevole , 
c con una grande attenzione nel somministrar doro 
tutti gli .-diinchti c fermaci opportuni. Oime ! se gli 
animali che ci appartengono sono ammalali , non si . 
risparmia nulla per guarirli , c spesse fiate si lascian 
morire i proprj genitori , utì padre , una madre , una 
moglie , un fratello , una sorella , per mancanza di 
qualche soccorso , per non chiamare un medico o un 
chirurgo rinomato ; i meno barbari si contentano di 
consultare certi empirici ciarlatani, i quali applican- 
do ad ogni sorta di mali e d’ infeimith alcuni rirecdj 
che costano pochissimo , fanno perire un immenso 
numero di persone , delle quali si sarebbe prolunga- 


(i) Eccl. 3. V. i8. 
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ta la vita , se si fosscr chiamati professori abili e spe- 
pimeiitatì. Si crederebbero a steuto questi tratti mo- 
struosi di durezza , di avarizia e d’ ingratitudine , se 
infelicemente non, se ne vedessero tutt’ i giorni degli 
esempi che fan fremere la natura. 

Finalmente bisogna provvedere ai bisogni spiri- 
tuali de' proprj genitori, sia col non omettere cosa ve- 
runa per impegnarli a confessarsi ed a ricevere gli 
altri Sacramenti , senza ascoltare quella falsa timidez- 
za e quella ingiusta tenerezza che cercano di occul- 
tar loro il pencolo per non ispaventarli , ciò che spes- 
so li mette nella impotenza di ricevere il più impor- 
tante di tutt'i soccorsi ; o induccndoli a restituire i 
beni che possono aver male acquistati , qualunque dan- 
no possa risultarne ; o finalmente pregando incessan- 
temente o facendo pregare Iddio per essi , alTiuchè la 
morte sia per loro un passaggio alla beata eternità. 
Questo amore deve estendersi al di là della tomba , 
jircgando pel riposo delle loro anime , eseguendo al 
più presto che si può le pie intenzioni che hanno ma- 
nifestate nel loro testamento , adempiendo sollecita^ 
mc^te alle restituzioni di cui gli hanno incaricati. Ma , 
oimè I quanti pochi figliuoli si veggono , in questi 
giórni di maledizione , fedeli ad eseguire questi essen- 
ziali doveri verso i loro defunti genitori ! Avidi , 
pronti ad impadronirsi de’ beni che han lasciato , non 
pensano ad altro , che a dividere le loro spoglie , 
che a profittare della loro successione , senza metter- 
si in pena dpi triste stato in cui sono essi ridotti for- 
se per la troppa tenerezza che hanno avuto per loro ; 
sinjilL in ciò ai ‘crudeli fratelli di Giuseppe , i quali 
dono averlo messo in una cisterna , si divertivano 
nel luogo medesimo ,che serviva di teatro alla loro 
inumanità. 

Ahi 1 colpe cosi contrarie alla natura non rimar- 
ranno impunite , c la malcdiziouc di Dio cadcrà pre- 
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sin o tardi su quel]! che non adempiono ai doveri 
eh’ e; sa loro prescrive verso i loro genitori; nuli» 
di più cello : imjiei-occhè , siccome Iddio promette 
una ricomjiensa io questo mondo e nell’ altro a co- 
loro che onorano i loro genitori , così egualmente 
estenderà egli le sue vendette su’ figli ribelli , ingrati 
e disubbidienti , anche in questa vita. Si esamini la 
fine della maggior parte , si vedrà -che terminano essi 
ordinariamente la loro vita in un modo ignominioso o 
tragico ; domandate al più gran numero di quelli che 
la giustizia condanna a morir sul patibolo qual sia 
stato il principio e F origine de*. loro disordini , cou- 
fcsseraiino essere stata la loro ribellione verso i ge- 
nitori. Se le conseguenze non sono sempre tanto fu- 
neste agli occhi degli uomini , Iddio permette alme- 
no che i loro figliuoli usino a loro riguardo altret- 
tanto disprezzo , e cagionin loro altrettanti dispiaceri , 
quanti nc han cagionato ai loro geaitorì , e spesso 
anche di più. L’ istoria ne somministra esempj infi- 
niti. Distogliete duuque dal vostro capo sì gi-andi 
sciagure. Istruiti ora de’ vostri doveri e delle vosiro 
obbligazioni riguardo ai vostri genitori , siate fedeli 
ad eseguirli ; amateli , onorateli , rispettateli , parla- 
te loro sempre con rispetto , e non rispondete loro ; 
abbiate per essi tult’ i riguardi e tutte^ le deferenze ; 
non fate cos* alcuna senza consultarli ; ubbiditeli , 
come allo stesso Dio-, quando vi comandano. Prega- 
te per loro ; sottraete qualche cosa del vostro neces- 
sario piuttosto che lasciar mai mancar nulla a chi vi 
ha dato la vita ; rendete loro finalmente tutt* i servigi 
di cui siete capaci , e Iddio vi ricompenserà non so- 
lo con una lunga vita sopra la terra , ma eziandio 
con una vita eterna nel cielo. Amen. 


Du-Clot, Tom.JV. 
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DISCORSO LXXTI. 


DEI DOVERI DEGLI ALTRI INFERIORI 
VERSO I LORO SUPERIORI. 


Sirvi j obedite per omnia Dominis carnalibus. 

Servi , ubbidite in lutto a coloro che son vostri padro- 
ni secondo la carne. 

COLOSS. 3 . V. 3>. 


Senza il peccato tulli gli uomini sarebbero stati 
eguali e indipendenti gli uni dagli altri : Il peccato , 
dico S. Agostino , c 1’ unica causa ddla dificrenza 
delle condizioui , I’ uomo , dojio essersi assoggettato 
volontariamente al demonio , Ita meritato di perdere 
la indipendenza da’ suoi simili neìla quale si trovava; 
/’ eguaglianza che regnar doveva fìu tutti e jier sem- 
pre' sparila , ed il cercare di ristabilirla è il colmi) 
della follia e dell’ assurdo. Bisognerebbe prima ren- 
dere all’uomo tuli’ i privilegi della sua primitiva in- 
nocenza ; bisognerebbe reintegrare la natura umana 
iu tutt’ i suoi antichi diritti , abolire le pene che le 
ha imposte il Creatore dal momento del peccato ; bi- 
sognerebbe incominciare dal render lutti gli uomini, 
Jìn daUa loro nascita , (qualmente forti , robusti , 
vigorosi , e dotali di tutt’ i vantaggi coiporali e spi- 
rituali ; bisogneiebbe, a dir corto , lare sparire luti’ i 
bisogni e tutte le miserie , che assoggettano necessa- 
riamente tanti individui a coloro da’ quali son costret- 
ti a reclamare i soccorsi , 1’ assistenza e la protezio- 
ne : finché non siasi operato questo uiaraviglioso cam- 
biamento , .si cessi di lusingare il genere umano del 
chimerico ristabilimento della eguaglianza. 
Riconosciamo , almeno , che è contrario all’ ordine 
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primitivo die gli uomini siano soggetti ad altri Uq. 
mini : questa verità rammenterà ai Sujieriori ed ai 
Tadroni , che avendo i loro inferiori e i loro servi 
la stessa loro natura , ed essendo usciti dallo stesso 
tronco , il diritto naturale non dà loro alcun potere 
su di essi* , e che al contrario , in conseguenza dell» 
sovvn-sione di questo diritto cagionata dalle orribili 
rovine del jieccato , esercitano essi il dominio su ifi 
uomini loro eguali , che dipender dovrebbero dal 
solo Dio. 

Ma se questa riflessione è molto propria ad ab- 
bassare lo sciocco orgoglio di molti Padroni i quali , 
dalle maniere altere ed imperiose che usano co’ loro 
sen-i , par che abbiano obbliato che sono stati formati 
dallo stesso fango e che la natura non ha messo reai 
difpTenza tia loro e quelU che li serv'ono , non devesi 
conchiuderne che i domestici han diritto di sollevar- 
si contro i loro Padroni , e di disubbidirli. S. Paolo 
insegna loro al contrario , nc’ termini più precisi , la 
necessità e la estensione della loro ubbidienza ; « Ser- 
» vi , dice loro questo Apostolo (i) , ubbidite in 
» tutto a quelli che son vostri padroni secondo la 
carne , non servendoli solamente quando han l’ oc- 
M chio sopra di voi , come non |ieosaste ad altro che 
» a piacere agli uomini , ma con semplicità di cuore 
» e timor di Dio. Fate di buon cuore tutto quel che 
» farete , come lo faceste pel Signore e non per gli 
» uomini , sapendo che dal Signore riceverete per ri- 
w compensa il celeste retaggio. Servendo i vostri pa- 
li droni , servir dovete il Signor Gesù Cristo. » E 
>1 altrove (2) : Sappiano i servi che sono obbligati a 
il rendere a’ loro Padroni ogni sorta di onori. » 
S. Pietro si esprime nello stesso modo ( 3 ) : >i Scr- 


(1 j Coloss. 3 . V. aa. M Tini. 6. v. 1 . 
(3) I. Pel, 2. V, 18. 
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w vi , die egli ; siate soUojjfjsll ai vostri padroni 
ji con ogni s{»cc.ie di i'ìs])elto ; non solo a quelli < lie 
» sono ìmoni 0 dolci , ma aiiclic a quelli che stiiio 
w aspri c nojasi ; imixjrcioccliè Iddio gratlisce che ‘ 
>} con La mira di piacergli , solTriaino i mali e le pe- 
M uc , che ci si cagionano ingiustamente. »> 

' Benché questi testi non alibiano bisogno di cora- 
ftirutario , non lascererao di trarue molte conseguen- 
ze su’ doveri de’ servi verso i loro jiadroni ; dopo di 
che parlerem de’ doveri degli altri inferiori verso i lo- 
ro Superiori, 

Noi vediamo , sviluppando ì principii contenuti 
nelle parole di S. Pietro e di S.. Paolo teste citate, 
i.° clic i domestici devono principalmente considerar 
Dio nella persona de’ loro padroni ; 3 .“ die la Injo 
intenzione nella ubbidienza che hanno jx‘r essi , dev’es- 
sere di fare la volontà di Dio , la quale si manifesta 
per mezzo degli 'ordini de’ loro Padroni ; 3,® che 
jierciò non devono eseguire con minore esattezza ciò 
die vien loro comandato , allorché il loro padrone non 
li vede , die quando li vede , jierchè son sempre sot- 
lo gli occhi di Dio , e perchè devon trattale gl’ in- 
teressi de’ loro padroni con sincero afictto e con ve- 
race attaccamento ; che facendo ciò che lor si ordi- 
na , devono cercar meno di gnadugnai-si la benevolen- 
za de’ loro padroni, e di ot tenero elogi o favoli ti'ra- 
jiorali , che di piacere a Dio ; 5.® che devono pro- 
porsi per oggetto la ricomjiensa eterna promessa ai 
buoni servi, molto piu di quella ile’ salarj di cui soo. 
convenuti co’ loro padroni ; 6.® che devono servire 
nella semplicità de’ loro cuoii , ancorché i loro Pa- 
droni fossero di un caraltei'c duro , diihcilc e disgu- 
slevolc- 

I domestici non devono ubbidire ai loro padro- 
ni ]iCT la necessità della loro condizione soltanto , ma 
eziandio jier l’ amore dd loro dovere. Quelli clic ub- 
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Itidisoono per (orza , nwrniorando , dispufando o ri- 
spondendo arrogantemente , sono coI|k‘vo1ì innanzi a 
J)io. Devono essi sapere che <s«mdo sotto il giogo 
della servitù , sono obbligali a «intiere ai loro padro- 
ni ogni Sorta di onori , per non esser cagione che 
sia oll’eso il nome di Dio , che è loio vietalo di con- 
traddire ai loro padroni , che non possono neminen 
dispnisarei di ubbidire con sominessionc , sotto pre- 
testo che i padroni sono duri e di un umore dillici- 
le , perchè non devono ubbidiic che avendo Dio ire 
mira , il quale riconqwnserà certamente la loro pa- 
zienza. 

Se i padroni però comandano ai loro' servi cose 
contrarie alla legge di Dio , p<T cst'mpio , di rubare 
i beni a.’frui , di fare una falsa testimonianza , dì mal- 
trattar qualcheduno , i scitì lungi dall’ essere in que- 
sto caso obbligati ad ulJiidirli, devono piuttosto la- 
sciar di sen'irli , anzicchè acconsentire o contribuire 
al loro peccato ; altrimenti ne diverrebbero anch’ essi 
rei. Bisogna che , ad esempio de’ soldati Cristiani che 
combattevano sotto gl’ Imperatoli Pagani , i servi 4i- 
stinguano ne’ comandi che ricevono da’ loro padroni 
quel che è contrario alla legge di Dio , da ciò eh’ è 
ad essa conforme. S. Agostino .osserva che questi sol- 
dati non esitavano a sguainar la spada contro ì ne- 
mici dell’ impero , quando «"an comandati ; ma , quan- 
do si voleva che facessero qualche cosa contro la Re- 
ligione , ricusavano arditamente di ubbidire , e soffri- 
vano più volentieri la morte che dispiacere a Dia , 
primo Padrone e Sovrano Signore di tutte le cose. , 

I domestici dunque sono colpevolissimi innanzi 
a Dio, quando, sotto pretesto di ubl>idire ai Padro- 
ni , sono tinto vili da lusingare le loro passioni per 
favorire i loro pravi divisarnenti , sino al punto di 
ajularli ad. eseguire i loro peccaminosi disegni. Rìsul- 
» ta da ciò che un domestico non può jxjrtar una lel- 
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tera Ja quale sa che il suo padrone la scrive con mi- 
re colpevoli. Deve piuttosto aLbainlonaie il suo ser- 
vizio , che cooperare al suo peccato ; c chi oseieljbo 
scusare un tal servo , capace di chiuder T orecchio 
alla voce del Si{»nore per compiacere ad un uomo ? 

3.® Io dico «he i servi devono risjielfare i loro 
Padroni; per quest’ onore • che devon loro intendo 
qualche cosjj di più di certe dimostrazioni esterne , 
che sono oltremodo equivoche , c jiarlo soprattutto 
dello zelo che aver devom» i domestici a difender 
l’onore de’ loro padroni , ad aver cura in tutto del- 
la loio riputazione , a non parlar mai di essi che con 
lermìni onorevoli c pieni di stima , c soprattutto ad 
occultare })rudcnteiii('itte i loro difetti , con un silen- 
zio inviolabile su tutto ciò che .vedono o sentono. In 
ciò appunto niancaun considcrahìhnentc moltissimi sci"- 
vi indiscreti , inconsiderati , imprudenti , diciain di 
piu , ingrati e malvagi , i quali , mangiando il jwme 
de loro padroni , non hau ross«jre di piilihlicarc do- 
vunque le loro debolezze , i loro capricci , le loro li- 
li , le hìiY» divisioni , le loro antipatie , i quali rive- 
lano iìnalmenie i segreti delle famiglie , e peccano 
così e coiitix) le leggi della società civile , e contio 
il diritto naturale , e contro il Precetto della canta 
Cristiana (i), 

3.® La hnleltà che devono i domestici ai loro 
Padroni gli obbliga ad aver cura de’ loro beni , c ad 
impedire che ricevano al«3in torto. Essa non j)ermet- 
te loro di prenderne nulla per appropriarselo , sotto 


(i) Nulla è pih csraune che il- sentire domestici ed ope- 
re} , sopraltulle quando son fra loro ^ tafanarsi de’ loro Pa- 
droni, mormorare contro di essi e schernirli, o su' loro ri- 
sparmi cho trovano se'inpre sordidi , o sulle loro maniere e 
sui loro umore. Ciò dimosua un gran fondo d' ingratitudi- 
ne condannaL'ilÌMÌma innana a Dio e innanai agli uomini. 
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qualsiasi pretesto. L’A|)Ostolu non ha ubhliato di av- 
vertirne i .servi (i): Non frcuiduntcs ^ sed in omni- 
bus fideni bonam oitendent^s. Non si |)crinotle loro 
neppure di prendere cus’ alcuna oltre il salario di cui 
SOI! anivcnuti , per ritoin|)easarsi , sotto, pretesto cW 
i loio ])adroni non li jiagano a proporzione de’ servi- 
zi che prestano. loro luuncauza il . non aver luef^lio 
regolato le condizioni; non sono . stati l'oi-zati a servi- 
re |M*r tal prezzo ; vi hanno lilx;rainente acconsenti- 
to ; di che dunque si dolgono ? J.Issi“ndo pieso l’im- 
pe.gno , non han }>iù la libertà di scioglierlo ; e se 
ne soilrono qualche jierdita , 1’ attribuiscono alia loro 
imprudenza. 

Ma il Padrone è un ingannatoi'e che non adem- 
pie alle .«ve j)roiiie,sse ; non è giii.slo di coinj>eii.sarsi 
S45greta mente , e di non riiuaner corrivo? No; la com- 
j)ens<izione non’ è pennessa in veruna circostanza ; e 
nella sup]>osizionc che in certi casi si potesse tollerar- 
la , bisognerebbe almeno 'eccettuare quello del depo- 
sito. Di questa sjHJcie sono i boni del Padrone ia j)o- 
tere di un doim^stico. 11 divieto di portarvi la mano 
cade specialmente su di lui , perchè è pagato per vi- 
gilare alla loro conservazione ; c quale jxjrfidia più or- 
ribile, se egli n’è 51 priiùo* rapitore? nulla può scu- 
sarlo da im vero furto , ed, ò indispeusabihuente ob- 
bligato alla restituzione. ' • '■ 

Non è neppur permesso ai i servi di dar cos’ al- 
cuna che appartenga ai loro Padroni , per fare ese- 
guire ad altri le falibhe di cui erano incaricati. Se si 
accorgano che si faccian de’ lurli , o che si cagioni 
qualche danno ai loro Padroni , sono obbligati ad av- 
vei tii Bcli , ancorché i lìgh della casa iie Cjsser gli au- 
‘tori ; ma- prima devono procurare di distogliere i col- 


(i) TU. 3. t>. IO. J 
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pevoli dal malo , o di fallo riparare, se è già fal(o 
& av«».no avuto oMlch. conuivenia per qiurto C 
to o dante, , ^rehltcn, tenuti di. JiTuiJ^” 

1 t omttUci e gli opera) peccano egualmeute con- 
irò la gtnat™, , e son obbligò a ««Lire .1 
non imptegano fedelmente il loro tempo , nuan^ non 

no tori dX'^" > <I“»"So’Sn7o- 

d li Z„7““ T “““ , “Horebè i padro- 

Tri ^ q““lrhc commessione , in- 

vece di ntornar subito. Finalmente , la fedeltà di un 

domestico non consiste solamente nel preservar le sue 
ntan. pure nell’ amministrare i beni delTo ™drene 
ina devono altr«ì , qual altro Giuseppe, veeLrc at- 
^^ente ,, affinchè nulla si petda e depel:a . 1. 

T*"* ">nde res|Lsabilc un 

r,' mlir ? ™*8neme. Se la biancheria , 

Sr in. 1 , M diverse cose , lasciate 

tetc da ladri , ei ne dtvien rcs(ionsobile , aveudoci 
dato causa con la sua poca atteniioiie, ed’è obC‘ 
lo a nmpiazMrle di suo proprio denaro. 

Mnm Sd“““ '? ' <or« dumnté l’as- 

Tla fcltóTr ' ’à manifesta- 

de ciel? ’ ™‘ ^ «laU’allo 

L 1 <juanta cura un domestico conserva ciò 

An ** .’ occhio d’ indifferenza ve- 

perire i I^ni del suo Padrone? Da questa frivola 
ne risulterebbe altresì che coloro i quali avesse- 
ro commes^ ingiustìzie segrete , non sarebbero tenu- 

*^*^^*^* ® »• ® h contrario alla Religione non 
, . ’p*”*. «li buon senso. 

sfori vT^'T i loro Pa- 

Essi devono, onorarli, ed ascoltare conti- 
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sp«-llo i lori» avvisi e le loro istruziuui ; 2.® ubbidir 
loio come a Gesù Cristo ; 3." provvedine alla loro 
sussistenza. 

Se i figliuoli sono obbligati a rispettare i loro 
genitori , perchè haa da essi ricevuto la vita , l’ ali- 
mento e la educaziou corporale , per la .stessa ragio- 
ne i Fedeli non possono esentai-sene riguardo ai loro , 
Pastori , i quali sou loro {>adri nella vita spirituale , 
poiché amnuinistran loro i sacramenti , e gl' istruisco- 
no delle verità del Vangelo. Perciò S. Paolo diceva 
ai Corinzi (i) che dovean considerarlo come loro jmi- 
drc , j)erchè , per mezzo del Vangelo, gli aveva ge- 
nerati in G. C. Ogni sacerdote , tuce lo stesso Apo- 
stolo ( 2 ) , è stabilito nelle cose di Dio , per diliger- 
gli le oilèi’tc degli _^uominl , e presentargli sacrilicj 
per la espiazione delle loro colpe ; i Sacerdoti , sog- 
giunge (3) , sono i disjiensatori de' misteri di Dio. 
Figlino , in fatti , ci rigenerano nelle acque sacre , e 
da figli d' hu che eravamo a cagioii del peccalo ori- 
ginale , ci rendono figU di Dio per mezzo del Batte- 
simo ; i Sacerdoti cibano il popolo di Dio dei pane 
degli Angeli , che lo distribuiscono alla sacra mensa, 
e io portano nelle case come un santo viatico ; son 
dessi che T Apostolo S. Giacomo (4) vuole che si 
facciati venire nelle raalattiii , per applicare su’ sensi 
la santa unzione dell’ olio benedetto , il quale mon- 
da le lordure dell’ anima , respinge il demonio che 
tenta un infermo , e santifica i suoi dolori , spargen- 
dovi il balsamo della pazienza cristiana ; i Sacerdoti 
finalmente riconciliano i peccatori al tribunale di G. 
G. Quest' Uomo-Dio ha dato loro il potere di le- 
gare o di sciogliere ; ha loro afilduta tutta la sua au- 


(Q 1. Cor. 4. »■ i 5 . (2) Hebr. 5 . v. 1. 

( 3 j 1. Cor. 4. V. 1. ( 4 ) Jaoob. 5 . v. i 4 > 
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tufilà assicuraudoli * die ralilù horeldie tìel ( dolo le 
seulciize cUe pronuuzialo avrebbero sulla terra. 

Dall’ ciniueuza (Uinqne della dignità de’ sacerdo- 
ti, e dai doni di Dio, di cui sono i .sacri de[>ositarj, 
derivano i nostri doveri vei-so questi Miuishi dell'Al- 
titsinio : Temete il Signore , dioc il Savio (i) , e 
santificate i Sacerdoti , cioè a dire , veneiatc la 
santitii del loro carattere , e profittate delle istruzioni 
che vi danno ; In tota ani)na tua tinte Dominum ; 
et sacerdotes illias sanctfica. Amate con tulle le vo- 
stre Iprze colui che vi ha creati , e non abbondonate 
i suoi Minisiri ne’ loio bisogni (2) : In onaù virtute 
tua dUige eum qui te fecit , et Ministros ejus na 
derelittquas. ' . 

-.1 Se i Pagani onoravano i loro Sacerdoti , i qua- 
li non erano rivestili di alcun carattere , quanto jtiù 
i Cristiani onorar debbono quelli che G. C. ha as* 
sodati ai suo sacerdozio ? La Fede c’ insegna che 
nulla è paragonabile alla loro dignità. Il Sacerdote , 
dice S. Paolo ( 3 ) , è preso tra gli uomini : Ex ho- 
minibus assumptus ; cioè a dire , è tratto dal nu- 
mero ilegli uomini , [xt essere elevato ad uno stato 
più sublime , al di sopra delle gerarchie celesti. In 
cflelti , egli compisce un sacramento al quale g li An- 
geli assistono in qualità xli servi. 

Questa verità che non può oppugnarsi senza ere- 
sia , è la base del lispetto che i pojxjli dcrono ai 
Sacerdoti. Da essa, come osserva S. Ambrogio ( 4 ) dep- 
rivavano i riguardi che hanno avuto |ier essi i più 
grandi Monarchi. E se , nel .secolo attuale , si rispet- 
tan poco i Sacerdoti c perchè la Fede visibilmente 


(') Feri. 7. 3|. (a) Ihid. e. 3z. 

(3) ffcbr, 5. V. I. (4) -Dc//a digiiit. del Sacerd. 

cap. 2 * 
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si rsliiif;u(* ; c la ra»ioii« per la (jualc j>iù non si 0110- 
j'diio i Ministri (li G. .C. è , che si manca ussoJula- 
iijcntc di Rclif^iouc. 

Ogni F(‘(ÌfIe adunque rispettar deve ne’ suoi Pa- 
sl(»ri il carattere e la dignità di cui son rivestiti , au- 
dio in quelli che fossero uomini viziosi e corrotti : 
la loro dignità non cessa di essere iis];cttaljilc , jk;i- 
(hè non è distrutta da vizio alcuno ; (*ssa sussiste in 
un Sacerdote malvagio eguuimenic , che in quello la 
di cui vita è ediiicaute. Pvoi vediamo che Giuda , 
malgrado il suo tradimento , non* decadde dall’ Ajx>- 
stolalo ; G. C. che volea mostrare il ris|>etto dovuto 
alla dignità di un Ajioslolo , per quanto fosse colj>e- 
vole , gli lavò i piedi come agli altri , e si jirosUÒ 
innanzi a lui. Questo Uomo-Dio non ha cessato , di- 
ce S. Cipriano (i) , di rispettare i Pontelici ei Sa- 
cerdoti de’ Giudei sino al momento ijella sua Passio- 
ne ; gli ha sempre trattati con onore , benché sapesse 
che erano scellerati c saciileghi ; ei mandò loro il 
lebbroso che avea guarito ; rispose con umiltà al Som- 
nro Ponlelice che lo interrogava. S. Cipriano aggiun- 
ge che S. Paolo ha tenuto la stessa condotta verso i 
Sacerdoti (fella legge. Questo Apostolo , essendo stato 
avveilito che Anania , cui aveva dato una risposta 
che ai Giudei era sembrata poco rispettosa , era il 
gran Sacerdote , se ne scusò dicendo \'lo non sape- 
va che fosse il gran Sacerdote giacché sta scritto: 
Voi non maledirete il Principe del popolo. 

Non si possono dunque scusar di peccato coloro 
che disprezzano i loro Pastori , sotto pretesto che so- 
no di bassa estrazione , che non han ricevuto una 
certa educazione , (he li mettono in berlina , perchè 
hanno alcuni difetti , che si ridon di loro , perchè 


(i) Cypr. Ep. 65. ad Rogai. 
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non sono mollo dotti. Se un Sacerdote ha la disfarà' 
zia di cadere in qualche debolezza , invece di occul- 
tare il suo. errore , si ha un naeligno piacere di di- 
vulgarlo ; e come se il traviamento di un «»lo ri- 
dondar ‘dovesse su tutti gli altri , si colpiscono tutti 
con la stessa sentenza di condanna , non fìtcendn con- 
to alcuno di quell’ oracolo del Signore : ]Non dite ma- 
le degli Dei o de’ Sacerdoti (i) : Diis non cìeira- 
hes : Badale bene , soggiunge (a) , di non olFen- 
dere i Preti : Nòtife tangere Cristos meos J e non 
formate alcun maligno disegno contro i miei Profeti: 
Et in Prophetis meis nolile malignari. 

I Fedeli non devono couteiitai-si di dare ai Pa- 
' stori -segni esterni del rispetto , che devono avere 
per essi f nel cuore , sono obbligati a provvedere alia 
loro snsststenzd , e di somministrar loro 1’ alimento 
ed -ogni altra cosa necessaria . Chi travaglia , dice 
G. C. m<;rita di essere alimentato : Dignus est 
operarius cibo suo.^S. Paolo stabilisce espress;unen- 
te questa obbligazione nella prima Episteda ai Corin- 
z (4)- Dice tra le altre cose : » Se noi abbiam se- 
» minato fra voi i beni spirituali , è poi gran cosa 
M che raccogliamo una picciola parte de’ vòstri beni 
» temporali ?... iVba sapete che ( secondo la legge 
M di Mose )'i Ministri delle cose sante sono alimeir- 
i3 tati da ciò 'che si ofi’re nel tempio , e che quelli 
» che servono T altare , son partecipi di ciò che si 
« oflro sopra 1’ altare ?• Cosi il Signore ha ordinato 
tì che coloro i quali annunziano il Vangelo vivano 
del Vangelo. » 

r-ttà I Ministri di G. C. devono senza dubbio di- 
fliostrare , in tutta la loro condotta , un perfetto di- 


(i) Exod. 1 -x. V. a8. (-j) P5fll. io4. v. i5. 

Miu. IO. V. IO. 1. Cop. 9. V. II. et se<j. 
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sinloressc , e noo es»*rcitare le l«)ro funzioni per vi- 
vere ; ma non è minore il dover de’ Fedeli di provve- 
dere a’ loro bisognai 

Un altro doverc.de’ popoli vereo i .loro Pasto- 
ri , è di ascoltare rispeltosaiuente gli avvisi che ne 
.ricevono in jiarticolare ed in pùbblico , e di ubld- 
dirli nelle cose di loro comjietenza , e nelle quali i 
F<;deli son loro sottomessi. Inijierciocchè Dio ha da- 
to ai Pastori 1’ autorità su di essi (N-r condurli e go- 
vernarli in ciò che riguarda la loro eterna salute. 
G. C. ci ha fatto comprendere questa obbligazione, 
quando ha detto al popolo e ai suoi discepoli (i) : / 
1) onori della Le^^ge ed i Farisei sono assisi sopra 
la cattedra di AJosò ^osservate e fate tutto ciò che 
vi ordineranno. Quei che disprezzano gli avvertiincr.- 
ti do’ loro Pastori , o che ricusano di ubbidire alle 
Ordinanze della Chiesa , fanno ingiuria a G. C. uie- 
desinio ; giacche egli ha detto '.'Chi ascolta voi y 
ascolta me , e chi disprezza voi , disprezza tfie stes- 
so , e chi disprezza me , disprezza colui che mi 
ha inviato. Non reca sorpresa dopo ciò che S. Igna- 
zio , quel martire illustre del primo secolo (a) , ci 
dia questo avvertimento : Riverite nella persona del 
Vescovo , quella di G. C. medesimo. Chi non ub- 
' hi disce ai suoi Pastori è un empio , un ateo , dui 
disprezza G. C. , e rovescia la costituzione stabi- 
lita da questo divin fondatore. 

Se però un Pastore insegnasse una dottrina di- 
versa da quella della Chiesa , se uscisse dalla Chiesa 
Giittolica per mezzo dello scisma , se si sc])arassc dal- 
la comunione del suo legittimo Vescovo , e del no- 
stro S. Padre il Papa , se ricusasse di sottomettersi 


(i; Mntt. i 3 . »•. 2. Lue. IO. r. itf. 
(2) Iguaz. a Troll y a Smir/i. 
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aHe decisioni della nia<(gior parte de’ Vescovi e del • 
capo della Chiesa, alloi'a , lungi daiP ubbidire a uu 
tal Pastore , si dovrebbe consideMre come un apo- 
stata. : se si asa)hasse , si coojiemebbe allo scisma , 
e si sarebbe colpevole di condanna ; giacche è evi- 
dente che non si può appartenere alla Chiesa di G. 

C, , aderendo a coloro che son da lei rigettati , se- 
parati dal suo seno, e colpiti de’ suoi anatemi. Dob- 
biamo dunque 1’ ubbidienza ai. nostri Pastori quando 
ci parlano in nome della Chiesa , alla quale dobbiam 
solo ciecamente sottometterci , perchè è la custode 
e la depositaria di tutte le verità rivelale , e perchè 
è di Fede che ella è infallibile nelle sue decisioni sul 
dogma , e sulla morale. 

L’ ultimo dovere de’ Fedeli verso i loro Pastori, 
è di assistere alle istruzioni che questi sono obbligali 
di far loro. In ciò F obbligazione è reciproca ; ed i 
Pastori sono obbligati d’insegnare le verità della Re- 
figione perchè i Fedeli sono obbligati ad apprender- 
le. Se questi trascurano le istruzioni de’ loro Pastori, 
come acquisteranno là conoscenza de’ misteri della Fe- 
de e delle verità della Religione , che è loro neces- 
saria per esser salvi ? Polran mai santificarsi con 
opere Cristiane , se non sono istruiti delle regole del, 
\'angelo ? Adoreranno eglino Dio che ignorano ? Lo 
ringrazieranno de’ suoi benefizj che non conoscono? 
Lo ameranno senz’ avere una idea distinta delle sue 
bontà? Gli chiederanno la sua misericordia , se igno- 
rano di esser colpevoli? hnploreranno il soccorso del- 
le sue grazie , non pensando nemmeno al bisogno 
che ne hanno ? Assisteranno alla messa con pietà e 
divozione , non conoscendo nè la grandezza , nè la 
santità di questo formidabii mistero ? Finalmente , ri- 
ceveranno i .sacramenti con Fede e con fiducia , se 
igijoiano le loro virtù , e con quali disposizioni si 
devou ricevere? Queste riflessioni che il tcinjx) non 
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Itti perrtiPllf di sviluppar di ‘vantaggio , debbono es- 
ser sullidcnli per convincervi che non basta di rendere 
ai Ministri di G. G. l’onore e T ubbidienza che sOb 
loro dovuti , se si fra-icura di assistere itile loro 
istruzioni. Il più importante de’ vostri doveri è di co- 
noscer la via che conduce a! cielo : noi tutti non 
siamo stati ci'cati che a questo fine; -e siccome i vo- 
stri Pastori non sono stabiliti ad altro oggetto , se 
non per insegnaivela , cosi è evidente che solamente 
ascoltandoli , e uniformando la vostra vita alle loro 
istruzioni , potrete pervenire alla vita eterna che io 
vi desidero. Jmen. 

i 

- DISCORSO LXXXIID 

de’ doveri de’ sudditi verso I LORO SOVRANI. 

» 

. Omnis anima potestatibus sublimioribus subdita sii. 

Ogui persona sia sottomessa alle potestk superiori. 

BOM. l3. V. I. 

Ija venerazione che ci è prescritta dal quarto pre- 
cetto del Decalogo , si estende ai Re ed ai Sovrani 
della terra , i quali sono per ragion dello stato i pa- 
dri de’ loro sudditi. Bisogna j in fatti , distinguere 
molte specie di paternità ; la naturale che risiede in 
un ]jadre e in una madre ; la spirituale , la di cui 
sorgente è nei Pastori e Sin)criori ecclesiastici ; e la 
temjwrale , della quale son depositarli i Monarchi o 
i Capi di uno stato o di una repubblica. Bisogna 
ubbidire ai primi negli affari domestici , ai Sacerdo- 
ti in quelli della salute , ed ai Principi , quando si 
tratta del bone dello Stato ; giacche essendo ogni ]>o- 
tenza emanata da Dio , quelli che la esercitano sono 
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realmente nostri padri.» E dunque iiidispcnsaliilc a 
diiunque vuol seguire i Couiaudaiuenli di Dio , di ve- 
nerare le podestà e di onorare e di rispettare i So- 
vrani ed i Ministri rivestiti della loro autorità •, ptT 
conseguenza è viebito di paiiai'iie con disprezzo , di 
mormorare contro il loro governo , di discreditai’li , 
e d' inspirare, agli altri uno spirito di •malcontento , 
di rivolta c di aranputinamvuto , die e ordinariumen- 
te la conseguenza della jioca stima che si fa delle 
persone in carica, ed anche de’ Sovrani. Benché que- 
ste massime siano state , come ■vedremo , sempre in- 
segnate nella Chiesa Cattolica , e praticate dai veri 
Cristiani di tuli’ i secoli, non sarà fuor di proposito 
di richiamarle alla memoria de’ Fedeli de’ gioi rli no- 
stri , per premunirh contro i sistemi d’ indipenden- 
za , che la empietà si sforza di far prevahn'e. 

H prjmo dovere dei sudditi verso i loro Sovrani 
è l’onore ed il rispetto. Onorate il re , dice l’Apo- 
^olo S. Pietro (i) : Rege/n honorificate. Perchè de- 
vesi principalmente onorare 7 Perchè , dice S. Pao- 
lo ( 3 ) , è il Ministro di Dio , e stabilito da» Dio 
per governare i popoli : Il Principe non porta la 
Spada senza ragione ; perchè è il Ministro di 
Dio. E di più : Ogni potestà viene da Dio ; egli 
ha ordinato tutte quelle che son sulla terra. S. Gre- 
gorio Nazianzeno , per cllctto di questi oracoli di 
S. Paolo, riconosce nei* re (3) il sigillo sempre ado- 
rabile della Divinità ; ed uno si lega con un giura- 
mento reUgioso quando giura per la loro vita e per 
la foro salute. La moglie di Tecua , della quale la 
Scrittura loda la saggezza (4) , giura per la salute 
di Davide , e Giuseppe (5) giura molte volte per la 


I. Pet. 7 . V. 17, fi) Rom. i3. v. 4- 

(3) S. Grrg. Naz. ora*. 17. ( 4 ) a. Reg. i4-e.3. et 19. 
(5) Gen ^ 7 . v. i5. et 16 . 
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salute di Fai-aonc; impercioccliè , sel'bcne quest’ ul- 
timo fosse infedele , la sua dignità reale non era 
perciò meno marcata col sigillo della Divinità. Quin- 
di , ne’ primi secoli della Chiesa , quando grim|M‘- 
ratori perseguitavano il Cristianesimo con accanimen- 
to , i Cristiani , ad imitazion di Giuseppe , giuravrftio 
per la salute degl’ Imperatori. » Noi giurinnio , di- 
» ce Tertulliano (i) , non pe’ genj degl’ Imperatori, 
» ma per la loro salute , piu augusta di tutt’ insieme 

M i genj Noi risjiclliarao in essi la Provvi- 

» denza divina , che gli ha stabiliti per governare i 
>j popoli. Saj)])iamo che hanno il potere che Iddio 
» ha voluto che avessero , ed è per noi un gran giu- 
w rameuto il giurare per la loro salute. » L’csjnes- 
sione di cui si serve questo Padre per fare intende- 
re 1’ estcnsion del rispetto che si deve ai Sovrani , 
è così energica come piena di pietà ; ci lo chiama ( 5 ) 
La Religione della seconda Maestà’. » Il nome 
» d’ Imperatore , die’ egli ancora , è ben qualche 
3> co.sa di grande , e di molto sublime , jwiclic Dio 
>3 lo conferisce. « Questa è la dottrina di tutta l’an- 
tichità , di cui il tcmjKi non mi pennette di riportar 
ininutainontc tutte le prove (3). Io mi contenterò di 
farvi osservare che il Pentateuco è pieno di csempj 
terribili , i quali fan vedere con qual severità Iddio 
veudicava Mose , cui allidato aveva il governo del 
popolo d’ Israele, del disprezzo, degl’insulti, e del- 
le mormorazioni dello stesso popolo contro la con- 
dotta di questo legislatore. Il ris|)clto di Davide per 
Saulle , il quale , benehè rijirovato da Dio , era an- 
cora rivestito della reai diguilli , è un esempio pro- 


fi) Trrt. yìpnl. cap. 3 z. (2) IhiA. cap. 35 . 

( 3 ) Vedi Jiossiiel , difesa della dichiarazione delV as- 
semblea del clero del i68z , riguardante la potestà ccclc- 
sinsiica, rdiz. del 17^5. Lib. I. 

Du-Clot Toììì.IVk 18 
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jii io a t Illuder la bocca di tulli quelli (he fondar vor- 
reliliero il loro disprezzo |>e’ Sovrani , o su’ loro difet- 
ti personali, o sulla loro cattiva condotta, o sui lo- 
ro delitti , 0 anche sull’odio che hanno contro la ve- 
ra Religione. Giuliano Apostata non era stato meno 
slubililo da Dio per governare 1’ Impero Rumano , di 
quello che lo fosse Costantino il Grande. La dignità 
essendo la stessa nell’ uno e nell' altro , erano entram- 
l<i , a questo riguardo , egualmente rispettabili e ve- 
nerandi , come rappresentanti e Ministri di Dio. 

Da ciò ne risulta che 1’ onore che dobbiamo al- 
le podestà , liferendosi a Dio che rappresentano sulla 
teira , è indipendente dalle loro buone o cattive qua- 
lità. In esse si venera il supremo Padrone : perciò , 
qualunque sregolatezza si supponga ne’ loro costumi , 
malgrado la tirannia del loro governo , e le ingiusti- 
zie che esercitano o tollerano , il rispetto che lor dol>- 
biaino è indi.s])cnsabilc. La Scrillura .ci vieta di dir 
male de’ Principi del po|)olo (i) : Principi populi 
lui non malcdices. 11 Sa^io ( 3 ) proibisce fino i pen- 
sieri svantaggiosi contro il Re : In cogitazione tua 
Regi ne detrahas. Se il governo fosse tanto vizioso 
da non potersi scusare , pure dovremnio piullaslo at- 
tribuirlo ai nostri peccati , che alla ingiustizia di co- 
lui che governa : e come disprezzar potremmo infatti 
la sua persona , se fosse stato prepo.slo sopia di noi 
dalla mano vendicatrice dell’ Onuijxis.seutc? Egli avreb- 
be le verghe alla mano per [>orcnolcrci , le quali 
avrebbe ricevuto da quell’ Ente infinitamente giusto , 
irritato da’ nostri delitti , che lo làrcl>l>e servir d’ Lstrii- 
mcnlo alla sua giustizia , allin di punirci con uno scet- 
tro di ferro : (lall’ alto de’ Cieli parte la folgore che 
desola uno stato. 


(1) Exod. 11. V. 28. (a) Eccl. io. c. 20. 
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Il secondo dovere de’ sudditi verso i Sovrani è 
r ubbidienza ai loro ordini , ancorché fossero d' irre- 
golare condotta , infedeli , ci-etici , ajxtstati , pui-chc 
non comandino cose contrarie alla legge di Dio. 

Questa massima è tratta dalle Sacre Scritture , 
e dalla tradizione costante cd uniforme di tutt’ i se- 
coli del Cristianesimo. ' 

» Cercate la pace della città ( di Babilonia ) , . 
» alla quale vi ho trasferito , e pregate il Signore 
>j per essa , dice il Profeta Geremia (i) , ijcrcliè la 
M vostra pace si trova nella sua. » In ellbtti , i po- 
poli non possono godere di una vera pace , che in 
quanto è tranquillo lo stato in cui vivono. Or Ift sta- 
lo non può esser tranquillo , che quando quei che lo 
compongono ubbidiscono agli ordini dei Sovrani ; 
altrimenti , dice Tertulliano (a) , Impero venendo 
ad essere scosso , tutt' i membri lo sono egualmen- 
te e la cosa non può esser diversa , poiché se fosse 
una volta permesso di disprozzare le supreme podestà , 
sino al punto dì disubbidiro ai loro ordini , si apri- 
rebbe necessariamente P adito alla licenza , agli as- 
sassini , ad ogni sorta di delitti. Perciò tutte le na- . 
zioni sono stale obbligate di riconoscere una pode- 
stà suprema e di ubbidirla , essendo senza di ciò 
impossibile di stabilire alcun ordine nella società , e 
d’ impedire i torbidi , la confusione , 1’ anarchia , la 
quale é al certo il peggiore di tutt’ i mali che soffnr 
possa uno stato. 

Questo solo basta per confutar l’opinione di quel- 
li che piet(!iidono che i Principi sirgolati ne’ loro co- 
stumi , infedeli o eretici , o che abusano della loro 
autorità , non meritano di comandare agli altri uomi- 
ni , c per conseguenza si può ricusar loro ogni ub- 


(i) Jerem. 2q. v, -j. (2) Tfrl. Apoi. Cap. 3 a. 
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liidinjz. 1 . Tn ThUì , so questa opinione fosse ammessa 
ila ^li ufoiiini , dio oosa divoiiforohlie, la società ? 

A (juali mali ornljill non .siirdilicro esposte tutte 
lo nazioni, o qn.il popolo jHitiflibc lusingarsi di non 
o.s.sne in proda all.i \iolon/a o all' assassinio ? Per 
«■(;m inrorseno , si t on.-idei i cii'i dio questo sistema lia 
jiiedollo ik;j;1ì siali in eiil è stato nie^so in pratica 
jier infortunio (• desolazioiió d(‘’ lino infelici aiutanti, (i) 
Antichità, co no ha dato esonipj molto jùù 
enm iiuA'iiti. La Jinni^^lia di Giacohbe , schiava in 
]’.<>illo , nhl)idi\a a{;li ordini di Faraone , principe 
idolatra (! pors<‘culore. Iha i Ilo che governarono il 
jiopolo Giudaico , molti erano sommamente corrotti , 
adoratori dt'gl’ idoli, e piinci])i ollromodo malvagi, 

« iononoslanto o i Prolcli , e quelli che mante.nc\ ansi 
li-deli alla h’gge di Dio , non eessaiono di ubbidirli 
in tulio ciò che j'or.ccniewi il ch'ile ; non ricusarou 
loro F ubliidlcnza che quando vollero costringerli ad 
adulare i laisi dei. 

Allorché G.. C. venne al mondo, la Giudea era 
sollojiosla all’Imjifio romano, o que.sto Dio Salvalo 
re volli! che ÌMuria sua madre e S. Giuseppe andas- 
sero a Ik'tiemmc per larvisi registrare , secondo l’or- 
rline dato dall’ imperatore Augusto. Quindi conferm») 
questa doltiina co’ suoi esempj c con le sue parole , 
miiliiimandosi scnqirc alle leggi stabilite , senza infran- 
gerle in veruna occasione , e dichiarando c.spn-ssamen- 
te che dovevasi rendere a Cesare quel che eia di Ce- 
sare : pai-ole a^lie contengono ,im ordine jireciso di ub- 
bidire a C( saie , benc hé fosse infedele. 

Gli Apostoli jiiescrivevano lo stesso ai Cristia- 


(i) Abliinm par troppo prr propria ofporicnz.a vrdiiio 
b’ giorni nostri a «piai (loplorabile sciagura si sono riitolli 
lami stati ili Faiopa , [.appunio per e.sscrsi pencralir./^ue le 
massime d’ iudipcniJcnza , e di iivsuhoidinaziouc ai Sovrani. 
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ni: « Sialo mjllomussv* per amor dT Dio, ilice S. .lii- 
w tw (i)', al’ Re, rollili Sovrano y cdi uitgoAiAii i- 
w tori, conio quelli cho sojiO t inviati |»cr |wiif .s*i,i 
jj jirr punire i malliiUori •, e Irultaiv favoreooItìieiMO 
M chi opera, il heno. « S. Pàolo ordina (u))iU lis^er 
solloniossi ai Principi ed ai Magistrali , di uhhidirliyf 
e di esser pronti a lare o^-ni sorta di opero huotitì^ 
Allorché; gli Ajxistoli davano ipicati uidiai , JNcroneJ 
quel mostro d' iinjiiidicizia p di Iihriwrie.e di empietà 
occupava T Impero, ed è a lui che voleviuio essi cln] 
i Cristiani uhhidé'Sero ; tanlo è vero ihe i delitti ilei 
I^riiicipi ; la loro (iianiiia inede.sìiiia y non scbo iicOt 
li vi legillimi di ricusir loro P ubbidienza quando 
non comandano cosi" coillrarie alla le*;ge di Dio- Pi 
questo ultimo caso soltanto si do\e, secondo il, Pre- 
cetto degli Aiwsloli , ubbidire a Dite,; nostro ;pibiK» 
J'o\raiio , piuttòsto che agli uoiuini, i< quali abusano 
Contro lo stesso Dio detP aulurilà òlte ha loro al- 
lidala. . . h 

primi Cristiani si'exiirono questa dottriua , o 
fnron sottoposti agP Im|X'ralori Pagani.. E; qne*lo è 
ap[)imto quello cIm’ 'J'erlulti-mo, tf.s(U'imc 'con . nobiltà 
cd energia alloh liò dice (‘i).: ISoYOiioriamo P Im- 

>j {leralore come, un- uomo dvea tiene, il primo posto 
» do])o Dio , chcj Iddio mcile.smio lo ha fatto quel 
jj cl,ie è, e che non è iuferioro che al solo Dio. Ciu- 
w bario , dice S. Agostino , fu mi priacijie infedele , 
w a|X).stala , j)ie.iiO d’ ingiustizia ; l'jiattanlo i soldati 
x> Cristiani P ulihidivano. (;)umì.do si tialtaya della Eo- 
^ de ,, non r ù onosccvaiio altro Dio che quello fho 
abita nel Cielo; ma s' ei diceva loto; Marciate, 
o coiidiaUelc contro (piclla nazione , ulibidivano al* 


(il Pel. 1 . c.. i3. cl 14 . (a) TU. 3. c. 1 . V 

(3) .^po/og. C(!{>. i. 3. ,r ^ 
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M r istante . . . Eglino erano sottomessi al Re tempo- 
» raic per ubbidire al Re Eterno. » Questa c la re- 
gola e la legge del Cristianesimo. 

Il terzo dovere de' sudditi verso i Sovrani è la 
fedeltà. Questa proposizione è una conseguenza delle 
precedenti. In falli , se si deve il risjJcUo e 1’ ub- 
bidienza ai Sovrani , a maggior ragione si deve loro 
la fedeltà. Perciò S. Paolo , dopo avere insegnato (i) 
che quei die disubbidiscono alle podestà stabilite da 
Dio , resistono all’ ordine dello stesso Dio , soggiunge 
che i Cristiani devono pregare particolarmente jiei 
Re e per tutti quelli che occupano i primi posti del 
governo. Geremia e Baruc (a) , lungi dall' autoriz- 
zai i Giudei sdiiavi in Babilonia a rivoltarsi contro 
JMabucodonosor , ad eccitai o fomentai sedizioni e 
torbidi ne' suoi stati , gli esortano , al contrario , a 
pregare -per questo principe e per Baldassarre suo fi- 
gliuolo , a chiedere che vivano lungamente , e che 
godano de’ vantaggi della pace. 

» Noi invochiamo , diceva Tertnlllano (3) , per 
là salute dell’ Imperatore , il Dio Èterno , il Dio 
M vero , il Dio vivo , che solo è supcriore a lui ... 
» Noi lo preghiamo , con le mani elevate verso il 
» cielo , col capo ignudo , di concedere all’ Impera- 
» tore una lunga vita , un regno jiacifico e non tur- 
» bato da sedizioni , una casa sicura , nella quale 
M non si trovi alcun traditore che cospiri contro la sua 
M vita ; noi domandiamo .... che il senato gli sia fc- 
w dele , c che niuiio di quei che lo coin])ongono agi- 
M sca contro i suoi interessi , ect. ctc. » Cristiani co- 
sì disposti in favore de’ Principi idolatri , erano sca- 


fi) Rotti. i3. p, a. Tim. e. 
faS Bar. i. p. ii, Jerem, ag. 
0) Tcrt. ^pol. cap. 3o. 


3 . 

P. 7. 
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DELLA DOTTRINA CATTOLICA. 379 

ta dubbio multo alieui clnl credere 'clic [lolesse cs^ci* 
)mo pel-messo di rivoltarsi , o di suscitar sedizioui 
ne’ loro stali. • ! , 

Io potrei i-i portare infinite testimonianze dell’An- 
tichità conformi a questa Dottrina. Tutti gli Apolo- 
gisti della Religione Cristiana , tuli’ i Padri , tul-. 
t’ i CoDcilj , sono unisoni su questo punto. Perciò , 
quando VViclef , Giovanni Ilus e i loro discepoli , 
osarono aflcrmare che era permesso di rivoltarsi con- 
tro un tiranno, e di attentare alla sua vita, il 
Concilio generale di Costanza si scagliò contro di lo- 
ro , e condannò 'come eretiche queste massime omici- 
de (i). 

E da osservarsi che quegli eretici qualificavano 
da tiranni quelli non solo che usurpato avevano il 
trono e la suprema autorità , ma eziandio tuli’ i Prin- 
cipi legittimi che abusaViino del loro potere , e cosi 
aprivano un vasto campo agli assassini , ai sediziosi , 
a lutti quelli , a dir breve , che malcontenti del go- 
verno , trattassero da tirannia la condotta di principi 
i meglio intenziunati e i più saggi , tosto che non sì 
accordasse co’ loro particolari interessi. Infatti si è 
veduto in questi ultimi tempi , in cui queste perni- 
ciose massime sono state me^e in pratica , che non 
si è avuto rossore di qualificar da tiranni alcuni So- 
vrani che la Provvidenza avea suscitati per la fèbei- 
tà de’ popoli , de’ quali non lian mai cessato di esser 
padri , e che meritavana soltanto tributi di amore e 
di riconoscenza. 

Finalmente i sudditi sono obbligati di pagare ai 
Principi le imposte ed i tributi die questi hanno il 
diritto di far gravitar su di essi , secondo le leggi e 
le consuetudini degli slati^ 


(1) Condì, di Cosi. 
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G. C. si sottopose alle leggi imperiali , che csi> 
gevano il tributo , cd ordinò a S. Pietro di pagarlo 
|>er lui ai ricevitori dell’ imperatore ; e temendo che 
il suo eseiB{»o non Ibsse eOicace abbastanza- , ne fece 
un Precetto ordinando (i) a quelli che abbracciar 
dovevano la sua dotti'ina, di dare a Cesare quel che 
apparteneva a Cesare , vale a dire il tributo , come 
lo spiega chiaramente 1 ’ Apostolo S. Paolo nella sua 
epistola ai Romani. 

Questo Santo Apostolo (2) , dopo avere insegna- 
to ai Fedeli che devono ubbidire ai Sovrani , non 
solo ])cl timore del castigo , ma altx’csì perchè è un 
dovere di coscienza , aggiunge : » Pagate loro an- 
M die il tributo , perchè sono i Ministri di Dio : 
» rendete dunque a ciascuno ciò che gli è dovuto ; 
■» il tiibuto a chi dovete il tributo , le imposte a chi 
3 > dovete le imposte. » Queste parole non hanno bi- 
sogno di spiegazione , e provano evidentemente che 
1)011 .si può senza ingiustizia , ricusar di pagare ai 
Principi le imposte clic son loro dovute secondo le 
leggi , e che con questo rìfìuto si commette a loro 
^ riguaido un vero furto che si deve poi riparare re- 
stituendo ciò che si è loro defraudato. 

Infatti , come potrebbe un Princi|)e governa- 
re i suoi stati , fiire osservare le leggi , amministrar 
la giustizia , difèndere i suoi sudditi , mantenere le 
armate , etc. , se fosse jwrraesso a ciascun particola- 
re di esimersi dal contribuire alle spese generali ? 
Questa semplice riflessione basta per far sentire alle 
j)crsone ragionevoli , la giustizia e la necessità de’ tri- 
buti. Il Princi|)e , come j)adre de’ suoi pojajli , deve 
senza dubbio far tutl^ i suoi sforzi per isgravarli dal- 
le imposizioni per quanto è possibile. Se glie ne ca- 

(>) Jìfat, 23. e. 2 ). ( 3 ) Rem, i3. 
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fica male a proposito ne renderà un severo conto aDio 
die è il solo suo giudice; ma non spelta al pojxilo, c 
molto meno a semplici particolari il sindacare se tali 

0 tuli altre iinjxisizioni sono o non sono necessarie. 
Appena sono stabilite secondo le leggi de^ paesi che 
si abitano , l'obbligo di pagarle è indis|)ensal)ilc- So- 
venti volte Principi i piu allèzionati ai loro jiojioli • 
trovansi costretti , per ante ragioni che è essenzia- 
lissimo di tener segreto , di faie considerabili spese. 
Quando dunque un Priuci]>e moltiplica le imposto ^ 
bisogna som])re sujiporre che l’ urgenza degli atlàri 
dello stato ve lo costringa , e non turbare la società 
con lagnanze e uiomiorazioni sempre colpevoli ,• e no- 
cive all' ordine pubblico ed aÙa riputazione del 
Princqie. 

Ileudcle dunque ai Sovrani , c propoidonata- • 
mente a quei che governano per parte loro , il ri- 
sjietto , 1' amore , la fedeltà , la sommessionc ; »on 
ne parlate mai che con ris])etto , interessatevi alla 
loro felicità ; pregate il Signore con zelo per la lo- 
ro const;rvazione , e per la loro prosperità lempora- 
raJe c sjiiriluale ; eseguile puntualmente e senza mor- 
morare i loro ordini , quanto duri c penosi esser pos- 
sano ; pagate con Icdeltà e senza violenza i tributi e 

1 sussidj che loro dovete, secondo la dottrina di G.. 
C. e degli Apostoli ; non esaminate la condotta per- 
sonale , uè r umiuiuistrazioue pubblica di coloro che 
sono res])onsabili esclusivamente a Dio dell' una e 
dell’altra. Ricordatevi che non può esseivi alcun ino- 
livo , nè alcuna [lolenza sopja la terra ehe vi, dispensi 
dalla fedeltà e dall’ ublj.dieuza che lor dovete , se nou 
nel solo caso in cui i Sovrani ordinusscrò c(ualchc 
cosa contraria alla legge di Dio , jicrchè i Prineipi 
ricevendo la loro autojilà dalla mano rii Dio , questa 
autorità dev' esser subordinata alla sua. Finalmente , 
riguardate i Sovrani come Vicarj di Dio ; chiudtlf 


383 spiegazione 

gli ocelù sui loro difetti , jier uou badare che al ran- 
go che occupano : se mancano a ciò che vi devono, 
il Signore che considerate nella loro persona , terrà 
conto della vostra fedeltà ad aderajùre ai vostri do- 
veri , e siirà egli stesso la vostra ricompensa nella 
eternità. Amen. 

I 

DISCORSO LXXXIV. 

DEI DOVERI de’ GENITORI VEhSO I LORO FIGLIUOLI. 

Si qttìs suorom, maxime domesticorum , curani non 
habet , Fidem negavit , et est infìdeli delerior. 

Se alcuno non ha cura de’ suoi , e particolarmenle di 
quelli che sono in sua casa, ha riiiunzialo alla Fede, ed è 
peggiore di un infedele. 

1 . TIM. 5. V. o. 

t_Tna famiglia Cristiana è una società , o una comu- 
nilà , della quale G. C. dev’ essere il capo ; il suo 
Sj)irito Santo, l’anima ed il legame ; la carità , la 
regola e la legge suprema; i genitori , i condottieri 
e le guide ; i iigli cd i servi , i sudditi cd i mem- 
l)ri. i genitori hanno nelle mani l’autorità di Dio, 
di cui .sono le immagini ed i ministri per governale 
e comandare , {wr istruire , jier correggere , per ca- 
stigare , per vegliare sui bisogni de’ corpi c delle am- 
ine , e per dar loro il necessario alimento. 1 dom^ 
siici ed i figliuoli sono obbligati alla ubbidienza s ^ ~ 
la somracssione , alla docilità , per lasciarsi rego aie. 
Gli uni e gli altri non avendo in mira che d bene 
comune deila società , che la glojia e il servizio di 
Dio, non devono nè comandare, uè ubbidire , ne 
agire , che per far regnare G. C. nella famiglia , 
per ubbidirgli , per piacergli : tutto deve fai’si per 
la imprcssion dello spirilo, sucondo la regola , c i>cr 
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motivo del suo amore. Questo divin SalVatore h il 
modello sul quale tutt’ i membri delia famiglia devo- 
no formarsi ; il suo spirilo deve regnarvi silfattamen- 
te , che egli stesso comandi e governi nella persona 
di quelli che vi hanno 1’ autoiità . ed ubbidisca io 
quelli che ne dipendono, perchè egli dev’essere negli 
uni e negli altii , i quali non devono vivere che di 
lui e per lui. Un cajjo di famiglia , se è veramente 
Cristiano , misura tuli' i suoi comandi c tutta la sua 
condotta sulle massime del Vangelo , per non oidi- 
nar nulla e nulla proibire , se non ciò che comanda 
o proibisce G. C. , |N’,r non far altro che quel che 
farebbe G. C. medesimo nel posto eh’ egli occupa , 
e nelle circostanze in cui si trova ; |)er governare , 
correggere , castigare , istinirc , come farebbe G. C. 
se fosse sotto una fonna visibile alla testa della fa- 
miglia. Quanto sarei fortunato , se potessi oggi con- 
vincere i genitori della necessità in cui sono di uni- 
formarsi a queste massime, e a questi essenziali doveri ! 

Quali sono in generale i doveri de’ superiori ver- 
so i loro inferiori? ■» 

Essi devon loro 1' amore , la vigilanza , la pro- 
tezione , l’ assistenza , il buon esempio e le preghiere. 

È un principio cerio che ogni Supcriore , sia 
Ecclesiastico , sia temjxirale o civile , è obbligato , 
j)cr un dovere di giustizia , di prender cura di quel- 
li che gli s«n sottoposti , ciascuno nel suo ordine ; 
cioè r Ecclesiastico in quanto allo spirituale , c 1’ al- 
tro in quanto al temporale : Se alcuno^ dice 1’ Apo- 
stolo S. Paolo (i), mm ha cura de suoi ^ e parti- 
colarmente di quelli della sua casa , rinunzia alla 
Fede , ed è peggiore di un infedele. Ma noi de- 
scriveremo piu ampiamente questi doveri de' Supcrio- 


Tim. 5. t». 8. 
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ri riguardo ai loro inferiori , parlando delle obbliga- 
zioni di ciascuno in particolare. ‘ i 
.. il“ I doveri de’ genitori vei-so d loro figliuoli, 
consistono nfl conservar loro la vita prima e doju> 
la loro nascita; 2 ." nel mantenerli; 3.“ nell’ allevar- 
li, cristianamente. 

Dico iliinqiic che 1’ amore ebe i genitori aver 
debbono pe’ loro figliuoli , in)ii consiste soltanto iu 
una tenerez/a naturale loro riguardo ; contiene an- 
cora alcune, strettissime obbligazioni , clic la ragio- 
ne cd anelie l’ istinto naturale dettano ai genitori. 

La prima di f|ueste obbligazioni è di avere una 
grandissima orna della vita de’ loro figliuoli prima e 
dojìo.del loro nascimento. Questa cura ricliiixle didle 
madri die stiano bene attente che non accada nulla , 
JHT colpa loro, «he impedisca al loro figliuolo di %e- 
nire alla luce. Quelle che , nella loro gravidfinza , si 
stfiqiazzano jn“r loro imprudenza , o per loro in gli- 
genza;, o jier un troppo grande e piaioso lavoro , 
sono gravemente colpevoli. Quelle che , ])«’r mezzo 
di «piall ile li«;\anda , o in «jualsivogiia altro unulo , 
impeiliscono ii coiuaipimento de’ figli , o fanno peiire 
il loro lVutl«i , Suno ree «li omicidio , e lordate agli 
oc« hi «li Dio di un esecraltil delitto , eh’ «à presto o 
tardi pniiiià iiiJailibilmetite. in una maniera terrihile. 

.Appena una madre (’risliana si a«:«orge «he I«l- 
dio ha heiM’detlo la sua h’tariidità p«T mezzo «li ini 
ligliuoli) « h’ «Ila ha comepilo nel suo seno , de've, «o- 
ut«; la \irlu«)sa Amia , iiuulie «lei l’r«)h“ta Samuele , 
«dlrirlo al Signore , e juegarlo di prenderlo sotto la 
sua ili\ina ].‘roleziune , «li dargli mi hiuni naturale , 
aliinelkè non solamente pervi iiga alla grazia del S. lìal- 
lesiino i:«)ii un liliee nascimento , ma sia parlieolar- 
Haute tult’ giorni della sita vita , mi ( ristiano leale- 
Ic', ed un ruano .seeoudo il suo «luwe. 

Quando i figliuoli seno venuti al u.ondo*, i gc-< 
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nìtoii sono oljbli^ati di vegliare eòo la massima at- 
tenzione ^ adlnchè durante l’infanzia non avvenga. lo- 
ro qualche accidente che possa farli perire , o i-eit- 
derli storpj , infermi , o contrallàtti. La negligenza 
de’ genitori su questo punto è spessissimo peccato 
mortale- Quelli che fan dormire i loro biUnbini con' 
se , o soflVono che le loro balie o altre jwrsone gran- 
di li mettano nel loro letto , prima che abbimi/ com-r 
pito un anno , |)CccaQO gravemente , non golo contro 
la legge naturale , la quale vieta di esporre i figli al 
pericolo di esser soffogati , ma contro il Comanda- 
mento della Chiesa altresì , che ha fulminata la sco- 
munica , per far cessale un disordine che ha sì fre- 
quentemente funeste conseguenze. 

I genitori i quali , senza j)ressanlissima necessi- 
tà , espongono o fanno esporre i loro figli agli osjic- 
dali , si rendono egualmente colpevoli di un gran pec- 
cato conilo il diritto naturale , c contro le leggi uma- 
ne. Sono obbligali a pagare all’ ospedale il loro man- 
tenimento , se hanno come farlo , e devono provve- 
dere alla cdiu;azionc ed allo slahilimeulo de’ proprj 
figli , se ne hanno i mezzi. 

Le iiiadii devono iiudrire i figli col proprio lo- 
ro latte-, .se Io jiossono. Le donne virtuose di cui si 
jiaila nella Sacra Scrittura, ne bau loro dato rcsem- 
pin. S;ua nudrì il suo figlio Isacco ; Reliccca , ( ìia- 
cobbe ; Anna , Samude ; la madre de’ Maccabei , i 
suol .sette figliuoli ; la SS. Vergine , Cesù Cristo. I 
Santi Piulri io ingiungono alio donne ('risliaue , e bi»- 
-simaii fortemente (|ueile clic non lo làmio. S. Am- 
brogio dice che .si è madre per metà quando non si 
adempie a questo dovere presei itlo dalla natura. So 
ne devono .soltanto esentare lo madri elio ne. sono in- 
capaci , o j)cr la rcal debolezza del loro tem|.eramen- 
to , o |«T c|ualche altra legittima ragione : in ijuislo 
Ciiso de\ono impiegare la massima accuratezza per isco- 
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gKere a’ loro figliuoli balie attente , di buona comples- 
sione , di umor dolce ; ma soprattutto , di buoni co- 
stumi , e piene di pietà e di timor di Dio ; perchè, 
secondo il sentimento de’ medici spesso i figli suc- 
chiano col latte le inclinazioni delle loro balie. 

Una donna Cristiana che nud risse figli altrui , 
deve loro le stesse cure che a’ suoi proprj. Si rende 
colpevolissima imianzi a Dio , ed e obbligata a re- 
stituzioni che talvolta non possono valutarsi, quando 
non lascia di dar latte a questi bambini ne’ casi nei 
quali o non può dame loro in abbondanza , o si sen- 
te affiitta da qualche malattia , o da qualche altro 
incomodo. Queste balie sono così cagione , ancorché 
procurino di supplire con altri nudrimenti a ciò che 
non possono somministrare da se stesse , che questi 
bambini periscono spesso , e saranno responsabili del- 
la loro morte premutm'a innanzi a Dio ; e sebbene 
essi conservino la vita , contraggono ordinariamente 
delle infermità e de’ Linguori , che non saranno loro 
meno imputati dal Signore , il quale le punirà nel- 
V ira sua di aver preferito un maledetto interesse alla 
vita c alla sanità di quelle innocenti creatuie. 

Le balie devono stare attente a non scoprirsi in 
presenza degli uomini , per dar latte a’ loro bambi- 
ni; devono sempre mantenersi in un esteriore picn 
di pndnrft , nella modestia , c nel contegno che si 
convengono a donne cristiane , virtuose e caste ; quel- 
le che in tali circostanze non usano riservat(;zza , 
deblionsi riguardare come sfrontate degne del più gran- 
de disj)rezzo. 

2 .“ 1 geniloii peccano gravemente, se ricusano 
ai loi-o figliuoli r alloggio , 1’ alimento , il vestimento 
conveniente al loro stato , i liiuedii nelle malattie , 
i funerali decenti dopo la loro morte ; come anche 
le jireghierc pel rijK)so della loro anima. Questa ob- 
bligazione riguarda daj)priina più particolarmente i 
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padri ; ina quando essi sono fuor di stato di farlo , 
ricade sulle niadii ; e in difetto dei padri e delle 


madri , sugli avoli , i.° patemi , quindi materni. Se 
gli avi son morti, spetta ai pueuti più pr(^imi l’ ad- 
dossarsi questa cura. 

I 'genitori sono dispensati da mantenere i lo- 
ro figli , quando questi lumno beni sufficienti pr 
avvenire ai loro bisogni , o sanno un me»tiere che 
possa somministar loro i mezzi per alimentarsi e man- 
tenersi. Quelli che hanno figli illegittimi , devono an- 
che alimentarli , mantenerli , e procurar loro i mez- 
zi per vivere : sarebbe una barbara cmdeltà l’ agire 
altrimenti. 


Quando i figli sono in un’ età un poco avanza- 
ta , i genitori devono pensare a procurar loro i mez- 
zi di sussistere in avvenire , lasciando loro i mezzi 
da vivere , e mantenersi secondo la loro condizione , 
c procurando loro qualche impiego , nel quale possa- 
no , senza offendere la loro coscienza , provvedere ai 
loi o bisogni , o facendo loro apprendere un meslic- ' 
re ; ma , i .° i genitori non devono esser ,trop[K> avi- 
di [)er acquistar beni di questo mondo nè esservi trop 
po attaccati , sotto pretesto che hanno figli da stabi- 
lire ; in ciò han bisogno di una grande pmdeuza . Se 
questa detta loro da una parte che una sordida avari- 
zia , la quale imj)edisce che ])rovveggano allo stabi- 
limento pe’loro figliuoli , facendo difl’erire , per esem- 
pio , il matrimonio di una figlia , perchè si teme , 
pagando la sua dote , di sconcertare 1’ economia del- 
la propria fortuna , è colpevolissima agli occhi di Dio'^ 
insegna loro dall’ altra parte che il procurare vantag- 
gi ai propri! figli per vie illecite , è un precipitarsi 
gli uni e gli altri nel fuoco eterno. Che si ammassili 
loro de’ beni manco male ma mai a sjiesc delia sa- 
lute e della coscienza. Il loro stabilimento crollereb- 
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l)c all’islante ; lo dice ló stesso Dio (i) ; Vedrete voi 
discender sul vostro -capo o}*ni sorta di disgrazie , c 
non ]x)trele comprendere donde vengano : Jrruet su- 
per ie calamitas , et nescies ortum ejus. Le attri- 
Luirete a quella lite ,, alle persecuzioni di quel nemi- 
co , e frattanto le 'vostre ingiustizie saran quelle che 
vi avran pix)duttu lutti qùesti mali. I genitori dunque 
non dicau più j per iscusarc la loro avidità pc’ heni 
terreni, che sono circondati da una moltitudine di 
iìgliuoli che dc'sidcmno di lasciare agiati , eglino la- 
sccran loro infiniti tesori, se lascian loro Dio j>er cu- 
ratore, e G. C. per coerede: si occupino jàutlosto a 
renderli virtuosi , che a lasciar loro jxjricolose ric- 
chezze ; Ladino sohuncnle a dissipare col loro, lusso, 
col loro giuoco , colli le loro folli intraprese , con le 
loro liti , con le loro dissolutezze , col loro ozio , i 
beni de’ loro figliuoli , come tanti padri snaturati , 
quali spesso consumano in un giorno all’ osteria quel 
che han potuto riunire col loro lavoro in una setti- 
mana. 2.“ Quando passano a seconde nozze abbian 
cura di non abbandonare i figli del primo letto , e 
di non fin- loro torto veruno. Accade frequentemente 
che, una vedova ,• avendo preso un nuovo marito , non 
o.sa j)iù di mostrare allèllo ai suoi primi figliuoli , 
])cr limol e di ollèndcrlo ; ella è obbligala di assister- 
li segrelauienle , per non disgustarlo : non si jiossono 
scusare ingiustizie cosi palenli. Il marito non è me- 
no col|)evolc , ({uando abbandona i figli di una prima 
' moglie, per piacere alia sua nuova s|X)sa , la quale 
^orr( bJ)C che si scacciassero di casa. Questa inumani- 
tà grida vendetta innanzi a Dà) ; turba la pace del- 
le famiglie , vi cagiona gravi disordini , e getta i fi- 
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gli COSÌ maltrattati nella disperazione , e ne’ trasporti 
contro il patrigno. o la matrigna. 

3 .® Finalmente, i genitori devono osservare IVgua- 

f lianza nell' amore e nello stabilimento de’ loro figli. 

e ne veggono alcuni che hanno una predilezione s{>e- 
ciale per certi 6 gli in pregiudizio degli altri , che in 
ogni occasione danno loro pruovc di un amore di 
preferenza , sorgente infelice di divisioni , di gelosie 
di odii tra molti fratelli sino a portarli speste fiate 
ad estremità le più funeste. L’ esempio del patriarca 
Giacobbe deve farci ben sentire le conseguenze peri- 
colose di una parzialità ingiusta cotanto. Per evitar 
dunque (^ni semenza di discordie i genitori devono 
sempre conservare , per quanto si può , tra i loro fi- 
gli una eguaglianza ragionevole , smgolarmente nelle 
divisioni de’ beni che assicurar devono il loro stabiK- 
mento. Bisogna , dice S. Ambrogio (i) , che quelli 
che partecipano egualmente di una stessa natura , par- 
tecipino anche egualmente degli stessi favori : Jtm^ 
gai liberos aequalis gratia , qwas jungit aequalis 
natura. 

4.® Sebbene siano biasimevohssimi i figli quando 
fanno sccUa di uno stato , senza aver prima consulta- 
to i loro genitori , questi però non devono , sotto ta- 
le pretesto , forzare la inclinazione de’ primi nella scel- . 
ta di uno stato o di un genere di vita ; ma devono 
dar loro su di dò savj consigli , e lasciar loro una 
onesta libertà’ 

È una verità sulla quale non si {mò fitrmare al- 
cun dubbio , che la vocazione dipende da Dio. Se 
egli ha, incaricato i genitori di situar i figli neUo sta- 
to in cui li chiamava , non sono essi padroni di de- 
terminarlo da se stessi. Uu figlio è chiamato al ma- 


(1) Àmhr. dt Joseph. Patr. Cap. a. 

Du-Clot Tom. Ir . i 
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trinionlo , ma contrailcletto uclla sua vocazione , cade 
nel disordine; non è egli evidente che i suoi genitori 
siirau resjK)nsabili dtdle sue colpe al giudizio di Dio? 
Un altro è costjclto contro la sua inclinazione ad 
cnli-are in religione , o nello stato ecclesiastico ; s’ ei 

f Tofana la santità del suo ministero , se 1’ avarizia e 
'ambizione lo seguono nel luogo santo, se consacra 
a vergognosi piaceri il ])atrimonio dei poveri , se di- 
sonora lo stato religioso , non devono i suoi genitori 
ris|)ondei*e a Dio ed alla Chiesa di tanti eccessi c di 
tanto scandalo ? Questi al contrario , costretto suo 
malgrado ad una unione vantaggiosa che gli si è fal- 
la contrarre , non vi trova che una sorgente di irta- 
lodizioni , vive nella confusione , od in perpetue dis- 
sensioni ; e ciò che assicurar doveva la sua innocen- 
za , gli diviene funesto : non è egli sensibile che di 
queste deplorabili conseguenze dovranno i genitori ren- 
der conto a Dio nel gran giorno delle sue vendette ? 

Quando dunque si tratta di determinare i figli 
ad uno stato o ad un genere di vita , badino i geni- 
tori a non consultare F usanza , o le loro passioni 
d’ interesse o di ambizione ; ma domandino a Dio , 
con fervide preci , che faccia loro conoscere lo stalo 
in cui i figli potranno santificarsi ; per conseguenza , 
non agiscan mai da se contro gli ordini e contro la 
volontà di Dio , indnccnclo i loio figli a scegliere uno 
stato , cui non sembrano ihinniati , o distogliendoli i 
da quello cui |)ar che la Provvidenza li destini. I ge- 
nitori iànno rare volte attenzione alle colile che coni- 
incltono in questa materia. Per non aver rimproveri 
a farsi , dovrebbero consultare persone sagge , pie cd 
i'.limiinatc sullo stalo e sul genere di vita che voglion 
pro|a)rre ai loro figli , o che questi vogliono abbrac- 
ciare. 

Non temiamo di ripeterlo : i genitori , i tutori 
curatori i quali , con minacce o alili ballivi tralta- 
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menti , oostrìngono i loro figli o i loro fnjpilli a 
sposar persone , per le quali non hanno veruna ami- 
cizia, ma piuttosto avversione, o che impediscon lo- 
ro , senza buone ragioni , di prender quelle per le 

S uali hanno maggiore inclinazione , e convenienza 
’ umore , le quali non fan disonore alle loro fan)i- 
glie , che sembrano di buon senso e soprattutto reli- 
giose ; ovvero che usano violenza e seduzione , o per 
impedire ai loro figli di consacrarsi a Dio , allorché 
la sua volontà si appalesa per mezzo della pietà , 
dell’ amore pel ritiro , e di un ardente desiderio , o 
per foraarli ad un sacrifizio che non è entrato ne’ de- 
creti della Provvidenza , non possono essere scusati 
di peccato gi*avissimo , e son cagione de’ più grandi 
disordini , de’ quali renderanno un conto terribile al 
tiibunale di Dio. 

Kon obbliate dunque mai queste massime fonda- 
mentali inspirate dalla natura , e confermate dalla Re- 
ligione , e formatene la regola deUa vostra condotta : 
voi dovete comprendere che le vostre obbligazioni 
verso i vostri figli , delle quali non abbiam toccato 
che la menoma parte , sono molto più estese che non 
si crede oi-dinariamentc nel mondo. Quale sarebbe la 
vòstra sciagura se le ignoraste , o se non foste fede- 
li neU’ adempirle esattamente ! ma d’ altronde quale 
consolazione per voi , se non avete nulla a rimprove- 
rarvi su questo punto essenziale ! Voi avete luogo di 
sperare dal Signore le sue benedizioni le più abbon- 
danti in questo mondo su di voi e sui vostri figli , e 
le ricompense destinate , dopo questa vita , ai servi 
fedeli , per gli uhi e per gli altri. Io ve le augu- 
ro. Amen. 
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DISCORSO LXXXV. 


COMTINUÀZIOIIE de’ DOTERT De’ GENITORI TERSO 
I LORO riGLlOOLI. 


Filii tibi sunl ! erudì ilio » , et curva eos a pueritia 
illorum. 


Se avete fìeliuoli , istrniteli , e fate prender loro buona 
piega fin dalla loro infanzia. 


ECCL. 7 , V. i5. 

Tddio è nostro padre e nostro primo padre , pmchè 
è il padre de’ nostri padri e perchè , come lo dice 
egli stesso (1) , ogni paternità deriva da lui : ex quo 
omnìs patemitas in coelis et in terra nominatur. 
Iddio è talmente nostro Padre che G. G. non vole- 
va che i suoi discepoli dassero questo nome ad alcun 
altro sopra la terra , dicendo .che non avevano che 
un sol padre , il quale era il loro Padre celeste (2) : 
lolite vacare vobis patrem super terram , unus est 
enim Pater vester coelestis. Questo parlare del Sal- 
vatore deve servire ai genitori Cristiani , per regolar- 
li nella condotta de’ loro figliuoli , ed insegnar loro la 
tura che devono prenderne , la stretta obbligazione 
c he loro è imposta di allevarli non pel mondo , pei 
piaceri, e per le dignità della terra , ma per Iddio, 
pei suo servizio e per la sua gloria. Frattanto avvie- 
ne tutto altrimenti : non si mira che ai loro vantag- 
gio temporale ; si vuole a qualunque costo spingerli 
agli onori , alle cariche , agl’ impieghi , o almeno^ la- - 
.sciar loro considerevoli facoltà ; non si trascura nulla 
per formale la loro foiluna ; questo è il fine princi- 


(») Eph. 3. p. i5. (5) Matt. a3. p. 9 . 


Digitized by Google 



OELLÌ DOTTMUl CàTXOUr.A. ^3 


pale che si propongono i genitori nella cducazionft 
de’ loro figli ; tutto pel mondo , e niente per Iddio 
tutto pel tempo , e niente per la eternità ; tutto per 
la fortuna' e niente per la salute. O accecamento, o 
disordine degno di tutte le nostre lagrime, e che me- 
riU bene che si faccia di tutto per arrestarlo ! Per 
riuscirvi, dobbiamo attenerci alle regole prescritto 
dallo Spirito Santo per bene allevare i figliuoli : òe 
avete /sii, istruiteli bene, e fate lor prendere una 
buona piega fin dalla loro infanzia. Ciò mi accingo 
a svilupprvi oggi , continuando la spiegazione del quar"" 

L' educazione Christiana della gioventù si riduce 
a cinque capi : la preghiera , 1’ istruzione , la corre- 
zione , la vigilanza c 1’ edificazione. i.“ 1 R^nilori o 
quelli che sono incarican di aver cura dei fanciulli , 
devono in primo luogo dirigeisi, a Dio , m nome di 
G. C. otlrirglieli come sue ci-eature , come suoi 
tempi come membri del Salvatore , riscattati col suo 
sangue , come il deposito che egli ha lor affidato , 
per conservarlo e restituirglielo jk*!' intero, e con tul- 
t’i suoi tesori , quando lo ricliieilera. Siccome (mesti 
fanciulli sono infinitamente più di Dio , che de loro 
" genitori , cosi devono continuamente implorare , con 
umili e fervide preci , il soccorso della sua grazia e 
de’ suoi lumi . affinchè accordi loro tutta la saggezza 
e la condotta di cui abbisognano per la educaziono 
de’ loro figliuoli ; che inspiri loro i mezzi piu proprf 
per riuscirvi ; che si degni api-ire i cuori di quello 
Rovani anime , affinchè possano eglino persuadeile o 
vincerle • che voglia chiuderle al mondo , alla carne 
ed aUe suggestioni del maligno spirito, per fuiioio 
die questi nemici della salute , non tendano loro in- 
sidie nel cammino della vita ; che apra loro spi- 
rilo perchè possano comprendere le verità del 
Iute , e che anunoUisca loro il cuore , affiucl 
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ricevano le salutari impressioni ; finelmentc , che ispi- 
ri loro la docilità , la sommessione e la buona volon- 
tà aflluchè corrispondano alle cure e alle pene diesi 
prendono pel loro progresso nella pietà e nella virtù. 

È utilissimo ai ricorrere altresì alla protezione 
della Regina del Ciclo, così potente presso il suo Fi- 
gliuolo , d’ invocare i santi Angeli che Iddio ha dato 
loro per cmndurli e difenderli , i loro santi Protetto- 
ri , quelli dellii loro Parrocchia e della Diocesi. Biso- 
gna anche interessare le genti dabbene in un alEire 
di (piesta importanza , chiedere il soccorso delle loi-o 
orahoni , far liinosine con questa mira , e farle anco- 
ra passare per le mani de’ figli in quelle dei poveri. 
La limosina , secondo la Scrittura , è una polente pre- 
ghiera nel seno del povero , e penetra sino al trouo 
dell’ Altissimo. 

2 .® I bambini vengono al mondo in una perfet- 
ta ignoranza : è questa una conseguenza del peccato 
originale. La loro ragione è come sepolta nella carne, 
e non si sviluppa die dopo molti anni e a poco a poco. 
Fglino, in questo stato, non possono altro imparare che 
(]uel che vedono e sentono; e siccome la maggior parte 
di quelli. che son presso di loro, e co’quali ^von con- 
vivere, seguono le massime del mondo, non firn loro 
vedere nelle parole e nelle azioni , se ' non il mondo e 
le sue cupidigie , non riempiono la loro immaginazione 
e la loro memoria che di oggetti del inondo, de’ suoi 
pensieri , delle sue massime , delP idea delle sue pas- 
sioni, di mille cose vane, false, pericolose, che gua- 
.stano il loro spirito, corrompono il loro cuore, e si 
riproducono nella loro vita e ne’ loro costumi. Se non 
si ha cura di premunirli , quasi dalla culla , contro 
questo contagio , è impossibile che non si perdano , 
c che non facciano un triste naufragio della loro in- 
, tosto che lu ragione comincia a svik^par- 
si et ad aprirsi. Essi trovansi allora lo spirilo ed iJ 
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cHore pieni del mondo , e non possoiw amar altro 
che ciò che conoscono , c die entra nelle loro dniine 
per tult’i sensi. L’ incliu*7.ione della natura , gì o^- 

un oeso che li trascina mlallibilmente , al quale , de 
roliTme ^no , non )= L 

rniutlosto ad aismaiiie gcttcfale a. f” 

' X Jaai iv» elle 1 innocenza e si rara , 

".l^r. i tudulli " c"5.e la .naggior par-o non 
antlte tr j inclinazioni gli 

conoscon se sU«. J ^ ,,,, ; ,i,j si 

spmgoDO alle vie dtl "O 

spandon poi su tutte ; Crisliancsi- 

siHiittamenle , che non Irovaa. <iuasl 
mo Ira’Fcadi. 1 genitori, ca ni’generale lutti que 
K che sono incaricati adla caucaiionc ac gtovancUi , 
lio rcaiJo^bili innanri a Dio ai questo a, «.ra- 
ne : chieaoÀ loro rigoroso conto <M"«t« co.™^ 

ne ai tutti gli stali. Eghno «>n "‘‘“ff . 

.,u np’ f'i urinili clic sono commessi alle loro cure , 

rtèLli, bene il loro aovcresi Vearebbe tosto rm- 

novare la faccia della lena. rimediare alla 

Bisogna dunque mcominciare dal rimedi 

ignoranza'’, che h J™" 

giia trovare un merro a su, cominciano 

die .si potrà , e quasi dalla cuna. nre,,dcr 

fin da ^csta età a conoscere il J 

tutte le^semenze del peccalo per mezzo delle dee cR 

r Lman^ denti, il Toro 

oggetti che colpiscono . oro -- 

con 7*“ 'tiro spirili le dee M i prin- 

SI comincia a tonnare ne p ^ 

cipi della scienza della salute , c 

giorno semenze di Religione e d. . 

Smente più difficoltà per fima cl e c S 

Questi iaacialU non possono eompremler alUo che 
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die si percepisce per mezzo dei . sensi , e della impres- 
sione degli oggetti sensibili : i genitori e quelli che 
si occupano della loro educazione stiano bene attenti 
di farli circondare da oggetti e da persone che &cciaa 
loro impressioni di virtù e di pietà , che diano loro 
idee proprie a volgere il loro spirito e la loro im- 
maginazione al bene , al pudore , alla modestia , alla 
onestà all’ amor di Dio e del prossimo , in una paro- 
la alla virtù. Bisogna allontanare dalla loro vista ogni 
azione indecente e che ha 1’ apparenza del male , te- 
mendo che la inamagine delle passioni formandosi nel 
loro cervello , non vi lasci profonde tracce , che sa- 
rebbero in seguito occasioni , e semenza di peccato^ 

È importantissimo che non veggan ne’ loro genitori , 
nè in quelli che gli avvicinano cosa, che non |>ossaa 
]X}ì' imitare senza peccato , e che non sentano uscir 
dalla bocca loro veruna parola sregolata , capace di 
fare nel fondo dell’anima loro qualche viziosa im-, 
pressione. 

Bisogna spesso , secondo l' avviso di S. Girola- 
mo , imprimere nella memoria de' fanciulli , subita 
che son nello stato d’ intendere ciò che loro si dice 
e di parlare , i misteri della Fede ei doveri del Cri- 
stiano , insegnar loro , a misura che si apriranno U 
loro memoria e il loro spirito , come devesi prega- 
re Dio , sentir la Messa , e ricevere i Sacramenti. Se 
i genitori non possono adempire da se stessi a que- 
sto dovere , come una infinità di campagnuoli , che 
han tanto bisogno essi medesimi d’ islivizioni , devo- 
no fare istruire i loro fighuoli da altre persone delle 
cose che non sono in istato d’ insegnar loro , ed usa- 
re soprettulto la più scrupolosa esattezza a mandarli • 
ai Catechismi della parrocchia. Non alleghino per iscu- 
sa che han bisogno dei lora figliuoli : vauo pretesto, 
che non può essere addotto che da genitori empj e 
soout Bel^bnc , da genitori snaturati , che poco ù 
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curano degl’ interessi spirituali de* loro figliuoli , dti 
quali potrebbe credersi appeua l’ orribile insensibilità, 
se non fosse visibilmente tanto comune. 

Quanti genitori , vi sono che , invece di man- 
dare i loro figliuoli ai Catechismi , e di obbligarli ad 
assistervi regolarmente , al contrario ne li distolgono, 
occupandoli ne’ loro afiàri temporali, non gl’ istruisco- 
no se non pel male , insegnan loro a dire parole spor- 
che , o oscene, o equivoclie , a proOérir giuramenti! 
Non si vedon forse anche alcuni indegni genitori tan- 
to induriti per eccitare i loro figliuoli al defitto e al 

r eato , indurli al furto , mandarli nel campo e nei- 
messe dei loro vicini , per raccògliervi ciò che avean 
seminato ! genitori barbari che non han data la vita 
del corpo ai loro figli , se non per istrappar loro la 
vita dell’ anima , c precipitarli con loro nelle fianune 
divoratrici dell’ inferno ! 

Non basta ai genitori di fare istruire i loro fi- 
gli della Religione , e di esser sicuri che sono suill- 
cientemente istruiti ; devoto ancora obbligarli a ser- 
vir Dio con fedeltà , adempiendo ai doveri del Cri- 
stianesimo. Perciò non basta che gli avvertano di pre- 
gare Dio la mattina e la sera , di sentir la Messa divota- 
mente le Domeniche e le feste, di santificar questi giorni 
secondo la intenzione delia Chiesa , di assistere ai ser- 
moni ed istruzioni , di frequentare i Sacramenti , di 
osservar le astinenze e digiuni della Qùesa , etc.; 
devono anche obbligarli ad eseguire tutti questi dove- 
ri , servendosi dell’ autorità che Iddio ha lor confe- 
rita su di essi. 

3.° La correzione fa parte necessariamente del- 
la cducazion de’ figli , e non è una delle parti meno 
importanti. Eglino nascono peccatori, inclinati al male 
per una natura sregolata , pieni di difetti di spirito , 
di cuore , d’ inclinazione, capaci di tutto ciò che può 
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pé*derK , inca|Mci di tutto ciò che guida 'allà 'sÉltité. 
Le' actjuc battenmali'larauo la macchia del peccato 
ed il peccato «tesso ; 'ma 'non ne cancellano to' trac- 
ce e' le conseguenze i questo dev* essere T Oggetto per- 
petuo dell’ np^icazioilé de* ^nitori-; essi debbono stu- 
diare, con* pai-ticblar cura*, a bene esaminare i difetti 
e le passioni de’ figli , a flì ti di rimediarvi findalprin-i 
cipio,*>e di prevenirne le conseguenze , che potreb- 
bero • estinguere un 'giorno nel loro cuore la grazia 
dcPBattesiino-'^Non è'dilTicile di conoscere i ffgli 
Àiefllré^soTto ancor giovanetti : allora non v‘è in essi 
n^'di^ntulazione ) nè artifizio. Non ‘è nemmen difli- 
ùile'di raddrizzarli ,■* purché 'si cominci ad occuparci- 
si • presto V se 'al contrario si trascura di fcrlo , non 
«on»'^TOÌ’<M]^èì 'più- di correzione , nè di prendere 
tktt’-tdwa piega.- Mentre una -pianta è ancor tenera , 
si raddrizza facilmente volgendola dal lato che si vuo- 
le ; 'ina se ' si lascià'^ crescere 'ed. ingrossare con una 
cattiva piega , diventa inflessibile. 'Così avviene dei 
giovanetti : nella prima età sono docili , e pieghevo- 
li} è facile allora di strappare dai loro cuore le pian- 
té" 'cattive , di volgerli dal buon lato , e di gettarvi 
semi di virtii ; ma con mille esperienze si vede , che 
quando si son lasciate prendere cattive abitudini , c 
che han portato i loro difetti sino ad una cei-ta età 
nòti'Vf si trova quasi più docilità ; è dunque dovere • 
ie’'|^nitori di p-evenire un sì gran male con buone 

-jfs-jgi^^na * pria di tutto, badar bone a non lodar 
mai i figli delle loro picciole .passioni , dì non carez- 
zarli quandd‘lc dìfriostrano ,’per timore di aulorizzar- 
K‘in 'quàlsivoglia modo : ài contrario se ne deve par- 
lare' con ’tlh^rczzo in loro presenza^ e non far altro 
che condannarle e bi;isimarle, affinchè 'questa ‘idea di 
disprezzo e di irvvcrsionè s’ imprima' nd loro corclla 
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ingera con quella di questi difetti. È importante tfi 
far loro conoscere jt.on gli efl'etti , che non si avrà 
per essi stima ed alletto alcuno ac non quando si 
correggeranno ^ e che se continuano ad agir malo , 
si toglierà a loro le cose che sono di loro maggior 
piacere ; ed in questo caso bisogna mantener la j)aro> 
la. Se usano menzogne , inganno , malignità, se di- 
mostrano un cattivo cuore , gelosia , ingratitudim; , 
disubbidienza , bisogna minacciarli della verga , umi- 
liarh , allontanarli dalla propria presenza , come se 
non si volesse più vederli : e se dopo di -ciò , rimana 
gono insensibih , bisogna realizzare il castigo di cui 
si son minacciati. Sarebbe un guastarli interamente , 
e rendere il; male incurabile minacciandoli sempre 
senza venir mai alla esecuzione . o carezzarli un mo- 
meutor dopo , senza che abbian dato alcun segno di 
pentimento , chiesto perdono , e riparato la loro col- 
pa. Dopo una condotta si mal intesa , non farebbe 
loro ])iù specie^ cosa alcuna , e perderebbero ogni sen- 
timento di timore : abuserebbero tosto di tal debo- 
lezza , sino al punto di divenir ribelli ed insolenti. 
Se tanti figli cadono in disordini', e divengon quindi 
il supplizio dei genitori , non se ne deve cercalo al- 
tra causa che quella tenerezza cieca e tutta carnale 
de’ genitori. Se qualche persona caritatevole gli avverte 
de’ difetti de’ loro figli , questi genitori irragionevoli 
, prendono il loro partito , e li giustilicaiio o gli scusano 
anche in loro presenza ; e non v’ è cosa al mondo che 
possa esser loro più pregiudizievole e più funesto. Iddio 
ne fa vendetta, sovente anche in (pesta vita ; ne ab- 
biamo un esempio patente (' i) nella jiersoua del gran 
Sacerdote Kli, il quale rimase ucciso cadendo da niiu 
sedia ov’ era seduto, quando gli fu annunziata la mor- 
te de’ due suoi ligliuoli Ofni , e Finees : castigo che 
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Iddio gli diede , perché quantunque avesse conoedn- 
to i loro delitti , avea trascurato di castigarli , seb- 
bene lungi dallo scusarli , gli avesse ripresi con paro- 
le. Ascoltate , genitori idolatri de’ vostii figli , le ri- 
flessioni che fa qui S. Gio: Crisostomo (i) : » Eli 
« era un uomo dabbene , dice questo gran Dottore , 
» non si poteva rimproverargli nulla di tutto ciò che 
» rendeva colpevoli i suoi figliuoli. Ve ne son molti 
» tra voi , de’ quali si potesse rendere una sì vantag- 
» giosa testimonianza ? Eli era nella debolezza di un’età 
» avanzata , e per conseguenza fuor di stato a quel 
» che pare , di correggere uomini fatti , e Sacerdoti 
>> in Israele. Voi siete nel vigor della età , e la vo- 
» stra autorità è intera su’ vostri figliuoli. Eli avea 
jy spesso rappresentato a’ suoi due figliuoli il male 
» che facevano , e gli aveva scongiurati di cambiar 
>1 condotta ; voi conoscete le dissolutezze , le catti- 
M ve abitudini , gl’ intrighi sospetti , la irreligione 
M de’ vostri figli , le profanazioni che fanno delle fe- 
yy stc e delle domeniche , e per debolezza , per ti- 
M more di recar loro dispiacere , e per indiflerenza 
» per la gl Olia di Dio , non osate riprenderli. Qua- 
» le differenza tra Eli e voi ! >j Frattanto perchè è 
stato troppo dolce nelle sue riprensioni , bisogna che 
inuuja in un modo così violento ! Perchè non dove- 
te voi dunque temere trascurando di correggere i vo- 
stri figli , e di reprimere le loro passioni? 

Io non pretendo però , prestatemi bene atten- 
zione , che si debban correggere i figli con troppo 
rigore , per passione , per capriccio , per umore ; ì 
genitori non devono mai batterli con eccesso e con 
trasporto , nè ingiuriarli , nè chiamarli con nomi di- 
sonesti , nè scagliar contro di loro alcuna nialedizio- 
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, ne o imprecauone : bist^na che non aùifi^ iih hnropo 
severi , nè troppo indulgenti. Perciò , è T arte wle 
arti il sapere bm correggere i fenciulli e i gbv»* 
netti. Niula richiede maggior prudenza , abilità , vi* 
gilanza j e carità ; ed intanto quasi nessuno vi p«4* 
sa , nè vi si appUca come conviene. Si lasciano la 
maggior parte de' Uncinili ne' difetti che han portato 
dal nascere ; si permette loro tutto ; non si .di»ppro- v 
vano se non certi eccessi vergognosi che fanno orro* 
re al pubblico , e quel che eccita l’ indegnazkme di 
Dio non si conta per nulla. Da ciò deriva la perdi- 
ta eterna di tante anime , per le quali il Figlinolo di 
Dio ha sparso il suo sangue , e si è abbandonato al- 
la morte ; imperciocché non si deve attribuire che al- 
la negligenza de’ genitori quel libertinaggio , e quel- 
lo sregolamento si universale , quella estinzione del- 
Ih pietà e della Religione , che si vede c^gi regnare 
fra la gioventù , che sparge la corruzione ^ tutto ^ 
che bandisce il Cristianesimo , e che dà luogo di cre- 
dere che siamo vicini al tempo in cui G. C. ha pfe- 
detto che non troverebl)e più Fede sulla terra. 

4 .*’ La vigilanza è una delle virtù più essenzia- 
li al Cristianesimo ; non v’ è alcuno cui non sia ne- 
cessaria per esser salvo ; e quando il Figliuolo di 
Dio la raccomanda -nel Vangelo , avverte espressa- 
mente che parla a tutti (1). Non v* è però persona a 
cui sia tanto necessaria la vigilanza quanto a' genito- 
ri , o a coloro che sono incaricati della educazione 
de' fanciulli ; sono essi i figliuoli di Dio che son lo- 
ro affidati per ordine suo , i quali portano in firagi- 
lissimi vasi i tesori dell’ innocenza. Un giorno ne 
chiederà loro conto col più severo rigore ; se li la- 
scian perire , ne risponderanno anima par anima ; Se 
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alcuno , &ce G, C. {i) ^ è un 'motivo di caduta 
e di scandalo a qualcheduno di quei fanciulli che 
credono in me, sarebbe meglio per lui che gli si 
appiccasse al collo una pietra di molino , e si getr 
tasse nel fondo del mare. 

Se i genitori non vegliano sui loro figliuoli quanto 
devono ; se &n loro vedere o sentire ciò che può es- 
ser per essi motivo di caduta e di peccato ; se non 
imp^iscono che frequentino le cattive compagnie , le 
conversazioni di giuoco , i luoghi di dissolutezze , le 
bettole ; se non li fanno travagliare secondo il loro 
stato e la loro condizione ; se le madri soffrono che 
le loro figliuole cantino canzoni disoneste , che si 
applichino al ballo , che vadano tra '1 giorno indi- 
stiuta mente in casa di ogni sorta di persone , che 
mantengano pericolose relazioni ; questa minaccia ter- 
ribile li riguarda piu che alcun altro ; se finalmente 
i genitori non rimettono i loro figli puri ed innocen- 
ti tra le mani del Padre celeste , sarebbe meglio in- 
finitamente per loro che noni fossero entrati nello sta- 
to maritale e devono asj)Cttarsi la stessa sorte del 
servo mutile il quale fu precipitato nelle tenebre 
esteriori , per non ava- fatto profittare il talento che 
gli era stato affidato. 

5.® Finalmente, per affaticarsi utilmente alla 
leducazioue de’ figliuoli , si deve loro la edificazione 
e il buon esempio. Senza di ciò si distrugge con una 
mano quel che si edifica con 1’ altra. Se i genitori 
camminano anch’ essi nella strada larga che mena al- 
la perdizione , come mai possono insegnare la via 
stretta , che è la sola che guida al cielo ? Eglino 
possono ben parlare il linguaggio del Vangelo ; ma 
■la voce della loro vita e delle loro azioni che vi sa- 
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ranno conlrarie,, parlerà .più fortonentc ^ e %à più 
impressione di quella della loro bocca : lia .Jb^ 
ca smentirà je loro istruziofui ; e questa cootia^diz^ 
ne li farà passare nello spirito de’ figli , per^ 
tori che non meritano Tenuia credenza. £d in, 
un padre che giura , che maledice « che proounzài 
parole oscene , che bere con eccesso , che compar^ 
sce ubbriaco alla presenza de' suoi figliuoli, che. da- 
mostra indivozione , che si fa befiè della pietà e di 
coloro che la praticano , che va a letto e si leva sen- 
za pregare Iddio , che si avviqina rarissime volte ai 
Sacramenti; come mai questo \ padre osar potrà , di 
aprirla bocca, per riprendere i sugi figliuoli di tali 
specie di peccati ? ma se dà loro esempli contrarii , 
non mancherà di fermezza per far loro conoscere le 
colpe che commettono e per correggerneli. 

Ah ! ricordatevi , ve ne scongiuro , che i vostri 
figli sono la sostanza della vostra sostanza , T anima 
della vostr’ anima , il cuore del vostro cuore ; veglia- 
te, dunque oramai alia loro educazione in un nuxio 
molto diverso da quello che usato avete fino al pre- 
sente ; avvertiteli , sollecitateli , non cessate di pre- 
gar pn dgrp e di ofl’riili a Dio, istruiteli delle fe- 
rità* della. ^}ute; -e se non siete in istato d’istrinrli 
abbasta/iza, yqi< medesimi , datevi tutta la cura di far- 
lo fare da altri ; correggeteli se son viziosi , puuitcji 
anche.se fa d’ uo|x> ; e' perchè i vostri figliuoli s' in- 
ducon piuttosto ad imitare i vostri vizii che le vo- 
stre virtù , siate circospettissimi in tutte le vostre 
parole , ed in tutte le vostre azioni ; date lor sem- 
pre santi ed edificanti esempli. Oimè ! potreste voi 
mai risolvervi , o a vivere eternamente senza di lo- 
ro , o a bruciare eternamente con essi ? Se trascu- 
rate la loro educazione vi malediranno per sempre , 
e faranno rimbombare 1’ inferno di questi terribili 
nmprovcri : "Non siamo già noi che ci siam ^rduli, 
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ma è stata la perfi<lia e la crudeltà de’ nostri genito^ 
li ; noi abbiam trovati in essi ; invece di padri , tan- 
ti assassini , e tanti came6ci (i); non nos perdidi- 
mus, perdidU nos patema perfidia : parentes ser^ 
simus parricidas. I nostri proprii padn , le nostre 
proprie madri sono causa de’ tormenti che sofiriamo 
in mezzo a queste fiamme divoratrici ; essi soli ci han 
dannati ; non ci parlavan di altro che di cose o va- 
ne y 0 prave , o d’ interesse , giammai però di Dio 
e della salute. Tutto ciò che ci hanno insegnato , so- 
no stati giuramenti , bestemmie , maledizioni ; bada- 
vano essi mai alla nostra condotta , alle compagnie 
che firequéntavamo , se ci avvicinavamo ai sacramen- 
ti , se santificavamo i giorni sacri a Dio ^ se osser- 
vavamo i digiuni , le astinenze ? Siete dunque voi pa- 
dri crudeli e snaturati , madri barbare che ci avete 
precipitati per sempre in questa voragine di dolore : 
Non nos perdidimus , perdidit nos paterna perfidia. 
Le riflessioni che si affacciano in questo momento al 
vostro spirito siano abbastanza efficaci per farvi farò 
fin da ora tutti gli sforzi per guarentirvi da tali sdo- 
gare , prevenitele con una profonda attrazione sa i 
vostri figliuoli , tanto pei loro bisogni temporali , che 
per gli spirituali ; 1’ educazione cristiana che lor dare- 
te sarà il p^no della loro salvezza e ddia vostra ri- 
compensa. Jfmen, 


\ 


CO Cypr. lib. dt Lap$is, 


Digilized by 


DELLA DOTTEUIA CATTOLtrA. 3o5 

DISCORSO LXXXVI. 

DEI DOTEEI de’ PADEOM , E DEGLI ALTKI SCPERIOEt 

Et vos . Domini , eadem faeité illit , nmitl*ntes mi~ 
nas , scientes quia et illorum et vester Domima est in Coe- 
lis , et personarum aetxptio non est apud eum. 

E Toi , Padroni , dimostrate lo stesso affetto ai rostri 
servi , non trattandoU con'durezta e con mioacee ; sapendo 
che avete tutti nn padrone comune che è nel Cielo , e che 
egli non avrà riguardo alla condizione delle persone. 

EPH. 6. V. 9. 

^^uestc sono le potratì ra^oni per metTo delle 
qaa]| S. Paolo esorta tutt' i Padroni cristiani a trat- 
tare utnanamcnte i loro servi senta quello spirito im- 
perioso col quale , presso gl’ infedeli , ritenevansi gli 
schiavi sotto un duro e triste dominio. Innanzi a 
Dio tutti gli uomini sono eguali : non v’ lia che’ il 
inerito personale che possa frapporvi qualche diffe- 
renza. L’ineguaglianza delle condizioni è come ab» 
biamo già osservato in una delle precedenti istruzio-' 
ni , la conseguenza funesta del peccato del nostro pri- 
mo padre , ed essa è per questa vita soltanto. Sic- 
come noi abbiamo tutti Dio f>er padre , cosi siam 
tutti fratelli , e membri di G. C. , tutti destinati per 

10 stesso celeste retaggio ; e quelli soli ne saran par- 
tecipi , che colla loro fedeltà alla grazia ^ avran so- 
stenuto la nobiltà di una origin sì santa : tutt’ i pre- 
varicatori della legge , ancorché fossero Principi e 
Monarchi , ne 'saranno assolutamente esclusi. 

Trattate dunque umanamente i vostri servi, Pà- 
droni* della terra ; questa è la illazione che ne trae 

11 grande Apostolo, perchè se i doveri dei servi verso 
i loro padroni sono una naturai conseguenza di ciò 

Du-Clot Tom. IV. ao 
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che i figliuoli devono ai loro- genitori, 1 doveri rcci- 
jtioci de’ padroni verso i loro serAT con isjiondono an- 
tlic jx-rfetlainente alla tenerezza , ed alle cure che i 
genitori aver devono pc’loro figliuoli. Tutti saran rc- 
sj'onsalìili a Dio, e dii male clic avran fatto, c del 
licnc rlyj avran ^trascurato di fare. Avendo noi dun- 
<|uc lutto conoscere gli obblighi dei servi, dobbiamo 
egualinenle 'istruire i padroni della estensione de’ loro 
doveri Parleremo quindi de’ doveri scambievoli dei 
mariti .e delle mogli , c 'finiremo la spiegazione del 
qnai-to Precetto con le obbligazioni de’ Couipadri e 
delle Conmiadri. 

La Carità .de’ Capi di famiglia non si limita ai 
loro figliuoli.' Se la Scrittura gli obbliga ad aver cu- 
ra anche delle .Leslie che son di loro u.so , quanto 
più devono essere obbligati per giustizia e per carità 
ad estender le loro cuie su i domestici clic li servo- 
no ! Si c , dice 1’ apostolo (i) , peggiore di un infe- 
dele , c si rinunzia alla Fede se non si ba cura di 
quelli della propria casa. 

'^^' Cli obbliglii de’ Padroni verso i loro servi sono, 
in propoi zione gli stessi che quelli de’ Padri verso i, 
figli. Èssi consistono , i.” a fare una buona scelta 
de’ suoi domestici , aflin di avere persone savie e ti- 
morate di Dio , die non siano nè violente , nè be- 
sleminiatiici , nè ubbriacone, nè insolenti in parole , 
nè impudiclic, nè inmiodcsle, nè finalmente di catti- 
vo esempio. Ciò è della più grande importanza pei 
fanciulli i quali son portali ad imitare tutto quel che 
vedono , cd ajiprcndono dai domestici quel che non 
dovrebbero mai sapere ; oltrcccliè un solo donie- 
.‘-tico di cattivi costumi basta per mettere il disor- 
dine fra tutti gli altri , c qualche volta in un intero 
quartiere. Quando non si trovano in un domestico le 
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Y]\lalitù clic si sperava e che convengono le vir- 
tù proprie, a editìcare , bisogna disfarsene più prestò 
che si può , e prima che abbia fallo alleanze. 

3.® Non è permesso ai Padroni , secondo le leg- 
gi del Vangelo , di avere ni loro servizio persone 
mutili , che vivono nell’ ozio e nella inei-zia. L’ ozio 
è una fonte di vizj , e secondo la Scrittura , induce 
molto al malese Io inspira agli altri. Questi don)cstici 
inutili cadon tosto in isregolatezze , e vi attirali mol- 
ti altri. Vi è forse cosa più deplorabile quanto il ve- 
dere moltissimi domestici de’ Grandi passare la più 
gran parte della giornata a non far nulla , ovvero a 
giuocarc , a bere, a fare mille sciocchezze, n perder 
se stessi , e gli altri ad un tempo ? I Padroni pre- 
verrebbero questi mali e questi scandali , se prendes- 
sero solo i domestici necessarj , e se fossero convinti 
che Iddio non permette loro 1’ uso de’ servi , c nem- 
meno tutti gli altri comodi della vita , se non per la 
necessità e pel servizio, e non già per la vanità , pel 
lusso e per 1* arabizimie. * . ; . — . 

3.® I Padroni sono obbligali d’ istruire , o di fa-’ 
re istruire i loro domestici de’ misteri della Religione', 
de’ doveri del Cristianesimo , e di quelli del loro sta- > 
to particolare. Devono invigilare esattamente affinché 
siano assidui alle prediche , ai catechismi ed istruzio- 
ni che si fanno nelle parrocchie , obbligarli a frequen- 
tare i sacramenti , ad osservare i digiuni e le astinen- 
te , a pregare Dio la mattina e la sera , e darne lo- 
ro l’ esempio. I Padroni sOn tenuti di far eseguire ai 
loro domestici tutt’ i Comandamenti di Dio e della 
Chiesa , ed in consegenza si macchiano di gravissime 
colpe, ■'se ésà medesimi comandan loro di violarli , 
come làvorfere ne’ giorni santi in opere servili , diver- 
se da quelle che sono necessarie c permesse , o 
impediscon loro di adempire a’ doveri di Religione. % 
iJic deve dunque pensarsi dr quei Padroni ciupj , i 
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quali Jaimo cullivi esempj a’ loro servi , clic appena 
lascian loro il tempo di sentir la messa le duineniclie 
■“e le feste , o die soffrono che essi , in questi santi 
j^iorni frequeulino le bettole , o si abbandonino' a di- 
vertimenti profani e vietati ? 

4 .° I Padroni non devono soffrire altercazioni 
fra’ loro domestii i , nè permettere alcuna particolar 
relazione fra quelli di diverso sesso ; devono avvertir- 
li doloro difetti con carità; ma nel tempo stesso con 
forza se i difetti son considerevoli ; se dopo gli av- 
visi necessaij , sembrano incorreggibili, bisogna licen- 
ziarli , aflìnchè non siano pregiudizievoli agli altri coi 
loro cattivi esempj. Devono eliiuiiiare dalle loro ca- 
se tutti quelli che vi cagionano scandalo ; il buon or- 
dine c la - 9 fllule di quei che la compongono sono pre- 
feribili a tutti gl’ interessi ed a tutte le umane consi- 
derazioni. In queste circostanze bisogna c^er fermo 
cd inflessibile , ed aver solo innanzi agli occhi Iddio 
e la salute del prossimo. Davidde ci annunzia (i) 
ch’ei non soffriva in casa servi scostumati , ebe non 
uvea per ufllziali , se non coloro che camminavano 
in una via innocente : ydmbulans in via immacula- 
ta , liic mihi ministrabat. 

I Padroni , facendo le veci di padri ai loro ser- 
vi , devono trattarli con molla carità , e dimostrar lo- 
ro alfclto a proporzione che essi vivono cristianamen- 
te , e fanno bene il loi o dovere : Se avete , dice lo 
Spirito Santo (a) , un servo che vi sia fedele , che 
vi sia caro come la vostra vita ; trattatelo come 
vostro fratello •, c S. Paolo , dojio di avere istruito 
ì servi decloro doveri verso i Padroni, avverte que- 
sti che devono essere aflèzionati per chi li serve. 

I Padroni entreranno facilmente in queste vedu- 
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te se faimo seriaiuenle atleniioDe che i loró seWi iuii- 
no le anime come loi'u ^ tanto preziose a Dio quanto 
le loro , egudhueote riscattate con io stesso sangue 
del Figliuolo di Dio , eguulnieote.destinate -per i loro 
vocazione a regnare eternamente con essi nel cicib y 
ove sapà annullata la distinzione di Padrone, e di 
servo. .1 Padroni Cristiani baderau bene a non al u- 
sare della umiliazione ove la Ibrtuna riduce quelli che. 
hanno aljlero servizio; ma li. truttorariiio con bontà, 
raddolcendo per quanto, potranno, le amarezze del lo- 
ro stato, e procurando, con buone maniere, di ren- 
derne loro sopportabili le pene. 

I Padroni peccano, gravemente quando non haa 
cura de’ loro demestici nelle malattie. £ una crudeltà, 
quando sono nello stato di farli curaro nella loro ca- 
sa , di abbandonare i doine.stici che si amuialaiio .•^(an- 
dò al loro servizio, e di obbligarli, o a sjieodore a - 
lora quel poco che hanno anmiassato con la loro eco- 
nomia , O a farsi portare io uno degli us{>edaii , de- 
stinati per quelli privi di ogni altra risorsa. L’eseiii- 
pio del Centurione del ^’aI)gclo deve confonden; quei 
Padroni interessati , i quali , sotto pretesto che non 
sono obbligati,, a rigor di giustizia, di jiagare il me- 
dicò ed i rimedj pcMoro domestici inferiui , obbliano 
i sentimenti di umanità, di carità, c in qualche mo- 
do di riconoscenza. Quest’ uomo che temeva Dio , 
del quale G. C. ammirò la Fede (i) , avendo già 
esaurito le risorse della medicina a s[>ese sue , a prò 
di un suo servo ammalato , non si limitò solo a que- 
sto: ma avendo saputo che G. C. era potente in ope- 
re, gli mandò alcuni messaggieri per pregarlo di an- 
dare a guarire il suo servo, e vi si portò quindi egli 
stesso , non credendo , come tanti Padroni de’ nostii 
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giorni che fosse indegno di un uomo di qualità , di 

darsi tanto moto e 'tanta pena per un domestico. 

I Padroni peccano ancora quando trascurano cR 
procurare ai loro domestici i soccorsi spirituali nelle 
malattìe. • 

I Padroni devono osservare fedelmente *le con- 
venzioni che lian fatte co’ loro domestici ed operaj , 
c pagar loro puntualmente i salar] ne’ tempi stabiliti. 
Se poi non vi è stata alcuna convenzioue tra essi , so- 
710 olibligati a pagarli secondo l’uso del paese, a pro- 
porzione del loro lavoro e de’ servii] che ne ricevo- 
no, e di non iàrli aspettare. Peccano, se ricusano di 
dare quel die è giusto , o quando abusano della in- 
felice posizione di un domestico , o di un operajo 
che è senza Padrone , per promettergli il più tenue 
salario ]wssibile. 

La Scrittura raccomanda fortemene di pagare pun- 
tualmente i salar] de’ servi (i): Il premio del mer- 
cenario che vi dà la sua fatica, non rimarrà pres^ 
so di voi sino alla mattina . oi gli darete lo stesso 
giorno il premio del suo lavoro , pria che tramon- 
ti il sole , perche è povero , e non ha che questo per 
vivere, per timore che non esclami contro di voi al 
Signore, e che non vi sia imputato a peccato. To- 
bia padre rammentava a suo figlio questa obbligazio- 
ne (a); Quando un uomo gli diceva, avrà travaglia- 
to per voi , pagategli subito ciò che gli è dovuto 
per la sua fatica , ed il compenso del mercenario 
non rimanga mai presso di voi. S. Giacomo ci av- 
verte (3) che il salaria die facciamo perdere agli ope- 
raj , che han fatto la raccolta de’ nostri campi , gri- 
da contro dì noi , c che queste grida salgono sino al 
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trono del Dio (kìgli e^iTciti.: La Sciiltiira paragc'ti.» 
altrove la ingiustizia di quelli che litengono il sala^ 
rio , a quella degli omicidi (i) : Qcù effundit san- 
guinem i' et qui fraudem facit mercenario ^"frairex 
sunt. Finalmente , una osseivazione essenzialismo sul 
pro[K)sito de' domestici , e che io non debbo oiiicl- 
tere , si è quella che i padroni coamieltono una ma- 
nilesta' ingiustizia quando aggravano i loro servi di 
fatiche eccessive , capaci di rovinare o indebolire la 
loro sanità : questo abuso è tropjio comune presso i 
ricchi , che fan valere di troppo ciò eh’ essi danno. 
Si fan fare a certi giovanetti o donzelle cose superio- 
ri alle loro forze, se 'ne esige un non interrotto trava- 
glio , si occupano il giorno e la notte s[)esso quost'in-. 
felici non osano lagnarsi , e dopo alcuni anni di uu 
servizio sì penoso , conlraggonp delle infermità ; c , 
siccome la sanità e la forza del corpo sono la sola ric- 
chezza de’ domestici , si privano di tutte lè loro risor- 
se , e si è causa o che i loro giprni siano considere- 
volmente abbreviati , o che passino la loro vecchiaja 
ne’ patimenti e ne’ dolori. Questi ricchi crudeli han cu- 
ra però di non far faticare eccessivamente i loro bo- 
vi o i loro cavalli , per timore di perderli , e non 
hanno, la stessa attenzione pe’loro domestici, e qual- 
che volta nemmeno per se stessi , tanto la cupidigia 
li trasporta ! . ' , 

Passiamo ora ai doveri delle mogli verso de’ loro 
mariti. I doveri, delle mogli verso i mariti consistono 
in sci cose principali; l'onore ed il rispetto, un amor 
tenero , 1' ubbidienza in tutto ciò ciré non è contra- 
rio alle legge di Dio , una perfetta e totale pazienza,, 
lina fedeltà inviolabile e l’assistenza. Non ]>arlereai(> 
qui de’ doveri dello mogli e de' inaliti in ciò che cou- 
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^ cèrne l’ nso del niatrìaioaio , percb« daremo le rego- 
le che i cristiani deron seguire su crucsto articolo , 
quando tratteremo del Sacramento del matrimonio. 

i.° L’onore che una mogl^ deve a suo maritò, 
consiste a non parlar inai di lui che in termini rispet- 
tosi , che, dimostrino la stima che ne fa, ad aver ca- 
ra in tutto della sua riputazione , non ostante tutt' i 
segreti- dispiaceri che può cagionarle, e a serbare un 
inviolabile silenzio su i suoi difetti. Tutte le sante don- 
ne di cui’ si fa parola nella Scrittura, hanno osserva- 
to questa regola , di onorare i loro sposi con termi- 
ni rispettosi. Sara non parlava ad Abramo (i) , che 
Uùamandolo suo Signore, Rebecca dava lo stesso ti- 
tolo di onore ad Isacco , perchè guardava la maestà 
di Dio nella sua persona , e perchè l’onore che ren- 
deva ai suo capo , onorava se stessa. Anna , madre 
del Profeta Samude , e la moglie del giovine Tobia 
» sono similmente distinte )>er questi attestati di ri- 
atto verso i loro n\^riti. 

a.“ Una moglie deve avere per suo marito un 
amore costante ed indivisibile , vale a dire , un amo^ 
re di castità copjugale , un amore spùituale e santo, 
per indurlo alla pietà , più ancora co’ suoi eserapj , 
che non lo parole di dolcezza che non dee risparmia- 
re nelle occasioni favorevoli , per toglierlo dal vizio 
e dalla dissolutezza , se ha la disgrazia di abbando- 
narvisi. Amore che, lungi dal limitai'si a quel chp è 
cam.*«le e sensibile , abbia per oggetto principale la 
saluto (li lui , c la porli a fargli a tempo e a luogo 
coavenifoti delle salutevoli riiiiostrauze, con quella ri- 
.Servatezza che la prudenza ispira. Nou v’ è cosa più 
etiicacc e più potente sullo spinta di un mai'ilo , che 
la voce di una sposa virtuosa. Ma vi sono per ciò 
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certi momenti che non bisogna perdere, e certe mi- 
sure da ossci vare. Fare rimostrarne ad alcnni mariti, 
quando le loro passioni sono ancora infiammate , o 
quando sono avvinazzati , è una imprudenza le di cui 
conseguenze sono spesso pericolosissime. Bisogna che 
l’amore renda le mogli ingegnose ad insinuarsi nel lo- 
ro cuore, pria di dire ciò che naluralminte non de- 
ve piacer loro; e prima di lutto, devono dirigere al 
cielo fervorose e continue preghiere , per ottenere la 
loro conversione ed il loro cambiamento. 

3.® La moglie dev’ essere sottoposta al marito , 
come la Chiesa è sottoposta a G. C. , ed in tutto 
ciò che è secondo il Signore. Iddio medesimo ha as- 
soggettata la donna all’ uomo in pena della sua di- 
subbidienza. Ella è dunque obbligata ad ubbidire , 
quando le cose sono secondo il Signore , vale a dire , ' 
quando non sono nè contro 1’ onor di Dio , nè con- 
tro la carità del prossimo. Ma se un marito esigesse 
dalla sua sposa qualche cosa contraria alla religione , 
al pudore , alla modestia , in una paiola , al Vange- 
lo , non gli deve ubbidire , perchè se gli ubbidisse , 
disubbidirebbe a G. C. ' 

Circa le cose indifferenti , ove la Religione non 
è interessata , e che non sono contrarie alla retta 
ragione , una moglie deve uniibrmarsi alla volontà del 
marito : cosi ancora , se accade qualche differenza 
nella diversità di sentimenti ,'Ia moglie deve cedere 
e tacere , per evitare che il calor della disputa non 
alteri 1’ unione , la concordia e la carità ; affin di con-, 
servare la calma e la tranquillità di spirito necessaria 
alla pietà e al servizio di Dio ; per non dàre cattivo 
esempio ai figli e ai domestici , per non insegnar lo- ' 
ro a mancare ^ rispetto e' alla soinmtssione , nè a- 
contrastare aneli’ essi o replicare , quando lor si par- 
la. Anzi nelle circostanze in cui un marito potrebbe 
aver torto , la moglie deve far uso di una gran pru- 
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cleoza , soprattalfo io presenza de’ figli e de’ domesti- 
ci.- Ella non deve far 'subito rilevare ciò che -il ma- 
rito, dice , per timore’ d’ inasprirlo ; e che il rimedio 
non divenga- peggiore dd male , che in vece di far- 
lo ricredere , non si confia-mi , per uno spirito di con- 
traddizione , nel suo sentimento , e non voglia soste- 
nerio con alterigia , e vincere pep. autorità contro- 
tutte le miglbri ragiod , che gli si {X)trehbero ad- 
durre. ■ > ■* 

4. “ Perchì; molte mogli non' osservano queste 
regole dettate > dalla prudenza e dalla carità , manca- 
no al dovére essenziale die impone loro la Religione , 
di .sopportare il loro marito , anche quando ne rice- 
vono cattivi trattamenti senza ragione. In queste di- 
spiacevoli congiunture la loro -ubbidienza sarebbe tan- 
’to più preziosa agli occhi di Dio , in quanto che non 
avendo nulla di umano , sarebbe fondata sulla carità 
Cristiana :« ma 'oimè ! invece di vincere* i loro marita 
con la dolcezza , quante ve ne sono che rispondono 
con mille, parole offensive, per una sola parola un po- 
co-dura che si h detta loro ! Che anzi spesse volte co- 
minciano dal caricar di rimproveri, d’ invettive . d’ira- 
precaiiuni , di maledizioni un marito il quale , ab- 
brutito dalle sue dissolutezze , non è in istato di com- 
prendere che ha torto ! Da ciò ne risalta che il saiitu 
nome di Dio vien profanato con esecrabili giuramenti , 
da 'ciò le inginrie , le minacce , le brutalità , gli scan- 
dali , c i disordini che fanno di quelle case maledet- 
te , secondo l’espressione di S. Girolamo, tante im- 
magini anticipate dell’ inferno. 

5 . “ Non v’ è bisogno di ricordare alle mogli cho 
'devon serbare inviolabilmente la fedeltà, che bau giu- 
rata a’ loro mariti a piè degli altari : chiunque ha la- 
menoma idea de’ principi del Cristianesimo , 0 dii 
ascolterà solamente la ragione , non si farà mai illu- 
dere dai disordini , di cui non solo i Pagani , ma- 
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anche le nazioni più barbare i Caffri brutali j gli 
Americani antropofagi*,-’ han sempre avuto più orro-' 
re che i Cristiani di questo secolo corrottò'. ^ • 

6.° Le dònne non possono disporre dei* lòttìr be- 
ni , nè vendere , nè comprare , nè donar nulla d£clò' 
che è in comune nella casa , nemmeno far Kmosiiiè^ 
senza la partecipatone e il consenso de’ mariti. 
no devono finalmente assisterli in tuli’ i loro bisogni ; • 
soprattutto nelle loro infermità , e procurar loro tilt».' 
t’ i soccorsi della Religione. Non v’è bisogno di esteil-^ 
dersl su questi doveri ' dettati dalla natura : ciascùóO'' 
ne trova ? obbligazione scritta liel’ proprio suo cuore. 

< ••Un marito deve avere un amor tenero 'per sua 
moglie , e questa per suo marito : non v’ ha ' co- 
sa più giusta nè -più legittima di questa. Ciò è per 
essi un dovere reciproco. Ma questo Solo -non basfat ' 
per esser Cristiano e piacere a Dio , - -bisogna che 
questo amore sia riferito a -lui come' al suo^tiitimo' 
fine ; che abbia per ometto la sua gloria ,'1 b dmab-:' 
bia i caratteri di' quello di G. C. per' la sua GhieSaV ' 
Senza di ciò non si' fa conto alcuno di questò amore 
innanzi a Dio ; non avendo nulla di Cristiano. 1 Pa- 
gani si amavano in- tal guisa; e non aver altro che’ 
questo è non aver nulla di più che un Pagano. In' 
un marito P amor per la sua moglie è qualche cosa 
di buono e di legittimo; ma nonanuir altri ùhe lei, 
è un delitto. La ragione si è che in questo caso l’amo- 
re rimane nella creatura , come nel suo ultimo fine,' 
e produce allora frutti di corruzione e di morte.’ ‘ 
Adinchè dunque un marito ami la sua sposa cri- 
stianamente, deve amarla, dice S. Paolo, nello ’stes- 
modo che lai Chiesa ama G. C. Siccome G. C. è 
divenuto il capo della Chiesa j)cr mezzo della società 
che gh è piaciuto contrarie con lei , e non ha avu- 
to in mira che la salute ili questa’ s;>osa', della qua- 
le si è reso il Salvatore ; co.sì il fiiie 'dell’ alleanza che 
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un marito fa con sua moglie , dev’ esser quello di 
santifìcai-si con lei , e di contribuire per quanto po- 
trà alla sua salvezza. Egli l’amerà come se stesso ; 
e siccome non si ama veracemente se stesso che aman- 
do Dio come suo vero bene; così comincerà dall’ amar 
Dio perfettamente , ed insegnerà alia sua sposa a far 
lo stesso. Avrà per lei. tutta la compiacenza che non 
sarà incompatibile con ciò che deve a Dio. Impercioc- 
ché se una moglie vuole occupare nel cuore del ma- 
rito il posto che è dovuto solamente a Diò, in que- 
sto caso egli è obbligato ad odiare la sua s^iosa , se- 
condo la massima del Vangelo. 

Il marito deve l'icordarsi che è il capo della 
raoghe , ma come G. C. lo è della Chiesa ; sempre 
nello stesso spirilo. Il Salvatore governa la sua Chie- 
sa come una sposa , eh’ ei considera come sua carne 
e sue ossa , che tratta sempre con carità , e per la 
quale si c abbandonato alla morte : così il marito de- 
ve considerare la moglie come una parte di se me- 
desimo ; governarla con un’ autorità condita di dolcez- 
za , di discrezione e di carità , correggerla , se è ne- 
cessario , più per via di persuasione, che di comando 
e di tuoni imperiosi : giacché il marito non ha il di- 
ritto di agire con la moglie come un Sovrano co’ suoi 
sudditi. La donna non é stata tratta dalla testa del- 
r uomo , come se dovesse dominar su di lui ; né dai 
suoi piedi , per esser sua schiava ; ma dal suo fian- 
co , per esser sua compagna , e secondo la parola 
di Dio, per dare all’ uomo un ajuto simile a lui. Il 
marito dunque non può oltrapassare i limiti , trattar 
sua moglie come una serva , comandarle con alteri- 
gia , inaltrattai'la brutaln^nte nemmen ne’ casi ov’ el- 
la avesse i maggiorì torti ; obliligarla a rassegnarsi a 
lutt’ i Suoi voleri , alle sue passioni, ai suoi capricci. 
Non é agir da Cristiano , da uomo che nella sua fa- 
miglia rappresenta G. C. Egli meno del matri- 
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monio è entrato in società con sua moglie , per tì- 
vere in 'una perfetta comunità di spirito , di cuore , 
d’ interessi , di beni temporali e spirituali , di rdigio- • 
ne e di salute. La moglie è P ossa delle sue ossa e la 
carne della sua carne. L’ uomo non usa dominio , nè 
alterigia verso la sua propria carne , egli , al con- 
trario , ha cura di uudrirla e di mantenerla ; deve A 
avere gli stessi riguardi per sua moglie. ' * 

Un marito deve palesare i suoi aflàri alla mo- 
glie di buon’ amicizia, e con sincerità chiedere il con- 
senso di lei per agire d’ accordo. Se la moglie , do- 
minata da qualche ingiusta passione , o ostinata , non . 
si arrende alla ragione , allora , o P affare è impor- 
tante o pur no. Nel primo caso il marito , dopo avere 
usato le misure di dolcezza , di carità , e tutte le 
convenienze che ispira la prudenza Cristiana , ultime- 
rà P aflàre. Nel secondo caso lo so.spenderà , e non 
lo intraprenderà malgrado la opposizion delia mo- 
glie. Pel ben della pace bisogna che cia^uno ceda 
parte de’ suoi diritti. Non è mai permesso di far 
nascere una divisione o uno scandalo per cose ove 
non sono interessati nè Dio , nè la coscienza , nè il 
prossimo. 

Gli altri doveri de’ mariti soncr gli stessi che quel- 
li delle mogli , de’ quali si è parlato ; essi devono 
alle loro 'spose una fedeltà reciproca , la stessa assi- 
stenza ne’ loro bisogni corporali c spirituali. 

In quanto ai doveri de’ Compadri e delle Com- 
madri verso i loro figlioccci , sono gli stessi di quel- 
li de’ genitori verso i loro figli ’, imperciocché i Com- 
padri son padri spirituali de’ medesimi ; rispondono 
per loro , e si rendon mallevadori della loro Fede. 
Sono dunque obbligati , in mancanza de’ genitori , 
d" istruirli , o di farli istruire nella Fede Cattolica , 
de’ misteri della nostra Religione , delle virtù che de- 
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von • ptaticarc , e della esteosioBc delle promise del 
devono , anche correggerli quando fanno 
male , e dar loro consigli salutari : in una parola , 
pon devono tiascurar nulla per impegnarli a menare 
una vita Cj istiana , e conforme agl’ impegni sacri 
del battesimo , affinchè con^ questo mezzo meritino 
di godere eternamente della corona di gloria che è 
riserbata ai veri Fedeli , e che io vi àeààero! yimen. 
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